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Sufpiclone fi quis errabit fua, 

Et tapiet ad fé quod erit commune omnium , 

Stulte nudabit animi confcientiam . , m 

Neque enim notare finguios mcns eft mihi ' . 

Veium ipfam vitam , moies hominnm oftendere . 

/ Phxdrus l. 3. in proU 


Infettami vitia , non homines: nec caftigat errante? , 


fed emendai. 


C. Plin. epijì. io. /. i. 
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PARTE PRIMA 


TOMO IL 

CANTO XVIII. 


I 

N Afcemiun dubbio in mezzo a quefri Canti, 
Che veibi grazia, qualchedun ncn dica, 
ElTendo pieno il inondo d’ignoranti. 

Che irregolare è quella mia fatica: 

E ch’io dovea tra tanti libri, e tanti 
Sceglier per tema qu&Jch’ alti’ opra antica. 
Che contenere d’un eroe le loci, 

E non avelie in fc tanti epifodi: 

* 2 

Che Tempre fui propofito primiero 
Stelle, cerne Arilk.tiJc prelcriiTe, 

Che al nobile poetico" meli iero 
Regole inalterabili prefifie; 

Anzi ficcome fer Virgilio, e Omero, 

Che l’un d’ Erea , l’altro d’Achille fcrilTe: 
Or.d ’ io J’ irrpiefa mia quali abbandono. 
Sapendo quanti critici vi fono . 

3 

E fe uno di ccftor comincia a dire , 

Che da V irgilio , e Omero io mi di (cullo , 
Allora io pollo andarmi a feppelhre, 

O per lo meno pollo fìar nafeofìo; 

Perocché gli altri non vorran capire. 

Ch’io non mi fono in verità propello, 

Di cr piar fedelmente, ed appuntino 
Nè il Cantor greco, nè’l Cantor latino. 

A a Io 
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Io tuttavia dirò, che chi volefle 
Sindacare i due celebri Poeti , 

Vedria, che non è ver, che l’uno rtefie 
Saldo in parlar fo! del figliuol di Teli , 
L’altro d’ Enea, giufta le lor promeire , 
Come han notato i critici indilcreti : 

Vedria, che in più di mille verfì , e mille 
L’un non parlò d’Enea, e. l’altro d’Achille, 

Dunque lo fìelTo potrò fare anch’ io , 
Tenendo dietro a così fi la feorta , 

Il cui nome non teme eterno obblio .* 

Quella rifpolìa è tal , che mi conforta : 

Se parlo poco in quello libro mio 
Di Cicerone, ciò alla fin, che importa? 

Che importa, eh’ io favelli in più d’ nn foglio 
Di queito, e quello, e faccia quel, ch’io voglio? 

6 

Oh non fai à , dirammi un cicalone. 

Quella 1 ggenda non- farà un poema. 

Nè la vita farà di Cicerone , 

La qual prenderti , o galatnuonr., per tepia : 
Io non gli do nè torto, nè ragione. 

Nè decider vogl’io, quello problema : 
Qualche cofa farà, faran parole. 

Sarà un libro , farà quel , che Dio vuole . 

7 

Sarà un poema ferino alla carlona. 

Di cui non ebber forfè idea nè meno 
Anitotile, Orazio, p altra perfora, 
Peich’era anccr d’eternità nel feno : 

Balla a me, che fia cofa bella, e buona, 
Anzi fono contento anche di meno: 

A me balla , che, quando fa liamparo. 
Venga letto il mio librò , p almen comprato. 


DECIMOOTTAVO. 5 

* 8 

• E quello -è quel, che s’era metto, in refi* 
Virgilio, il quale vdea far danari: 

Ma perché morte venne troppo pretta, 
vSiccome A10I far fernpre co* Tuoi paci; 
Vedendo, che finita era la fetta, 

E che non potea vender gli efeaipfari , 
Volea, che ’l libro fuo fi dette a! foco,' 
Curando della gloria o nulla , 0 pcco„ 

9 - v 

, Ma noJ fofferfe Augufto: e qui notate 
Che allor fi dilettavano di verfi 
I Grandi , il che non fanno in quetta etate, 
Anzi alle mufe fon contrari, e avvedi; 

E confegnollo al bravo Mecenate, * 

Che riveder Io fece da diverfi , 

Poi lo fece {lampare in tanta fretta, 
i Che ricnafe quell’ opra imperfetta. 

10 

E vi rettaron molti verfi, e molti 
Incominciati, e non finiti mai. 

Su cui van difpurando ancor gli ftolti: 

E da quello difetto io mi’ guardai ; 

•Che fe i miei verfi fon volgari , incolti , 

E rozzi, e vili, almen Jf terminai. 

Che o bene , o mal , per dritto, o per traverfo, 
Lo vo’ finir quando incomincio un verfo, 

1 1 

Onde provar potrei con fillogifmo. 

Che in quello ho fatto pii, che ’l Mantovano;' 
Ma mi ricordo di quell* aforifmo , 

Che dice, che’l vanrarfi è da uomo vano: 

E fe Virgilio ha qualche anacronifmo". 

Onde lo loda a ciel pili d’ un criftiano; 

1 * Di quelli , grazie a Dio , tra nuovi , e vecchi 
Nei mio poema ce ne fon parecchi . , 

A3 E 
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12 

E fono tutti naturali , e andanti , 

Come veder potete ali’ occafioné 
E fervono a far rider gl’ ignoranti , 

E non tdgon l’onore alle perfone, 

Sicome fece in uno de’ fuoi Canti 
Virgilio ccila povera Didone : 

E s* egli non aveffe altro peccato. 

Per quello fol dovrebbe effer dannato. 

>1 

Credo inoltre d* a-'ere un gran vantaggio 
Sopra Virgilio , perchè quel cantore 
Dipinte Enea per un uom valente , e faggio ; 
Quando voglion , che folle un traditore : 
Guardimi il ciel , ch’io faccia al vero oltraggio jv 
E nei lodare il mio chiaro Oratore 
jRitehio non v’è, ch’ecceda nelle fue _ 

Glorie, e dirò piò tofto men* che piue . 

, 14 

Se tutto ciò non balla in mia difefa , 

Non fo che farci : ma ciò non ottante 
- |o voglio feguitar la grande imprela 
Allegramente, e voglio andar avante r 
Ed òggi parlerovvi alla dittefa 
Di Tullio , e farò forfè ua po* feccante: 

I Dunque Tullio fi fvegli, e totto balzi ^ _ 
Giò-4aJ letto; e lo vetta Eivia, e lo calzi. 

*5 , 

/ Ed ecco in fatti un pajo di calzette , 

• Che delle mani fue fono fattura-, 
j Elvia gli calza , e un pajo di fcaroette , 

Che fon fatte per lui giufto a mifura: 

Ma prima d’ ogni cofa Elvia gli mette 
Indotto una camicia a dirittura 
\ E fopra la camicia un giubbbettino , 

\ Ch’è di lana, 0 di canape, o di lino. 

\ Sopra 

\ 

\ _ ' -/ 
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, ■ 16 

Sopra quefto giubbone un’ altra verta , 

Che dal collo gli giunge alle calcagna. 

Con bonillimo garbo EJvia gli affefta, 

E Cicer one pare in capa magna : 

/Così i dì di lavoro, e i di di ferta 
^ la vert ito in Arpino , ed in campagna) 
vQuefta verte imbartita ha la balzana, " 

E gli ferve di faio , e di fottana . 

*17 . i 

O per dir meglio, d’abito talare. 

Abito veramente (ignorile. 

Che niente non ha d* irregolare , 

Abito nuovo, comodo, e gentile: 

Tra gli altri pregi fa , che non appare 
All’ altrui yirta cofa ofeura , e vile : ' 

E a chi 1* ufa , lìa picciolo , fia grande , 
Necefiarie non fon brache, o mutande. 

18 • 

Così veftiti , e Omero lo aìlìcura , 
Anticamente andavano gli eroi : 

Con queft’ abito in qual fi fia premura. 
Ognuno pud far predo i fatti fuoi , 

Queft’ abito è fecondo la natura , 

Piti femplice di quel , che ufiamo noi ; . 

E fino a certa età ufa anche aderto 
Per comodo dall* uno* e l’ altro fedo. * 

Ma quando è grandicella una ragazza. 

Vi càccia fotto un certo irregolare 
Ordigno , che a vederlo è cofa pazza , '* 

E una^ campana /terminata pare : 

E due, o tre donne ingombrano una piazza , 
Sicché non v’ è pid fito da partare : 

E coprir ponno fotto quel bizzarro 
Novello arnefe un par di buoi coi carro* 

• * A4 Se 
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Se avea Rachele quell’ordigno Arano: 
Bifogno non avea di ftar leduta 
Per nafcondere gl* idoli a Labano, 

Che cofa alcuna ei non avria veduta: 

Ma non era il bel feffo allor sì vano, 
iE in quel tempo non era ancor venuta. 

Per coprir le magagne della pancia. 

La {terminata macchina, di Francia. 

> . * ai* 

Cicerone appunto avea il bavaglio 
Innanzi al collo fempre bianco, e nettoi 
Al deliro fianco in forma di pendaglio 
Avea cucirò un picciol fazzoletto : 

Era affibbiato con più d’ un fermaglio , 

Oppur con una Aringa innanzi ’J petto : 

Ed altri voglion dir , che in novo metro, 
Tullio foffe ftringato per di dietro • 

E vogliono, che quello Elvia facelfe^ 
Acciocché egli da le non fi slacciale : 

Chi dice, ch’ei portava le brachelfe , 

E chi foftien , che ancor non le portalfe ? 
Giova poco- il faper come la ftefTe , 

E tai ricerche io ver fon troppo balte : 

E non piace ad alcun di quella Ichiera 
Mirar si baffo colla mente altera. 

‘ Chi vuoi, che aveffe al collo la cravatta , 
Chi vuol , eh* ei non aveffe un tale impaccio; 
A me non piace troppo una sì fatta 
Moda , che par , che uno abbia proprio un laccio : 
Su la rohiccia Elvia gentil gli adatta, 
Acciocch* egli non rompati il moilaccio , 

Gli adatta, dico, fulle fpalle certe 
Lille di panno alla gonnella inferte. 



& * 
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DECI MO OTTAVO. 

*4 

Se vedendolo in limile equipaggi , 
Taluno, che con cffo fi trafiuila. 

Gli dice in ifcherzevole linguaggio: 

O che leggiadra , oh che gentil fanciulla ! 

Ei fe P ha per affronto , e per oltraggio , 

E quel nome non vuol fentir per nulla; 

E*- inoltra guanto a lui faria pefato. 

Se tal per fua difgrazia ei foffe nato. 

X Sempre la tefia avea beft pettinata ; 

.Avea le mani, e Pena, e P altra guancia 
Morbide , e bianche , come una giuncata : 
Cinta d’ un fazzoletto avea la pancia : * 

« Portava la camicia abbottonata , 

E parea nato, ed allevato in Francia; 

Co* legacci le calze avea firctte , , 1 

E con due coreggiuoli le fcarpette. 

' . . 16 

Ma parmi udire un, che mi dica: il butto* 
. Che ’l corpo tien mirabilmente in Petto, 

E che fuol far così leggiadro imbuito. 

Hai tu lafeLtò, o moceicon, rei tetto? \ 
Quefto tal m’ha toccato giufto giufto 
Dove' mi duole , e gli rifpo n dn pretto. 

Che Tullio il cielo ebbe così benigno , 

Che non conohbe quel fatale ordigno. 

17 

Quell’ordigno fatai, eh* è fempre fiato* 

E fia fempre tenuto in riverenza 
Dalle donne di baffo, e d’aho ttato,' 

Che aman meglio i! morir , che *1 viver fenz'at 
Quel duroordigno, che or dì giucchi armato* 
Or di ferro , ond’ egli ha p : d confiftenza , 

Ora imbottirò d’ offv di balena, N r ’ 

Lor comprime io flomaco , e la fchrena, 

A 5 £ 
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E le altre membra indegnamente ammacca 
Quello importuno micidiale arnefe , 

E fa mali bea alerò , che da biacca , 

E tanti , e tante il fanno a loro fpefe : 

Quedo i polmoni fpefle volte intacca, 

E rollano da lui le code oifefe 

E’I fegato, e la milza; e puzzolente 

Rende il fiato, e peli: fero alla gente . 

•. ♦ 19 i 

- Fu men dannofo il vaio di Pandora , 

Di cui tanto nel mondo è dato detto: 

Dal budo i flati nafeono talora 
E nafqe I’ afma , ed ogni mal di petto : ^ 

E v’ è chi aferive a queflo ordigno ancora , 
à A qued’ ordigno , quando è troppo Areico , 
v Delle convulfioni il brutto male, 
r |;Che or nelle donne è quafi generale . 

3 ° 

Quel mal , che non fu noto ad Ippocraffò, 
Nè alle matrone greche, nè latine. 

Che nelle donne or fa tanto fracado» 
Rendendo molte miferc , e tapine: 

E alcuna mai non mandane a patraflo; 

Onde fu detto opprobrium medicina: , 

Qucdo, e mille altri mali, a penfar giudo, 
A penfar bene , nafeono dal budo . 

, . 31- _ • • 

' A quante fa venir lo sfinimento ? 

A quante ingroffa il fangue nelle vene? 

E che da vero il mio ragionamento, • 

Quando una donna verbi grazia fviene , 

Bada allentarle il budo , . e in un momento, 
L’ agonizzante femmina rinviene : 

Segno , che quel deliquio , o fia vertigine » 
Dal budo troppo dretto avea origine . 
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„ 52 

E quante volte una ragazza io miro , 

Che non pub in modo alcun piegar la Tcbiena, 
E non può avere libero il refpiro t 
E movere fi può talvolta appena , 

Con quell’ordigno rio Tempre m’adiro. 

Che fa foffrir si dolorofa pena 
Alle povere donne , e quafi quali 
Mi fan compafiìone in certi cali « 

Ma volentieri quelli* patimenti 
Quelli martirj foffre il fello imbelle: 

E foffiririano anche maggior tormenti 
Le donne vane, per parer più belle: 

Troppo lor cari fon quegli finimenti , 

Che le puon render pù leggiadre, e fnelle; 

E colla vita meglio compattata , 

Sull’ordine moderno architettata, * 

34 ' . > 

Qual tortura non foffre oggi una donna , 
Per elevare !’ incavato petto , 

Per "parer dritta , come una colonna , 

E per coprir fe lo ha qualche^ difetto : 

Alla cintura ftr Stage ben la go*nna , 

Né ’I buffo è mai baftantemente Tiretto, 

E Ja fantefca tira ad ambe braccia. 

Per l’enorme fatica accefa in faccia. 

35 * 

Pur fe per porre in gìufta architettura 
Le fpàlle , i fianchi, e ’1 ventre troppo pieno, 
Ufaflcr quell’ arnefe per ventura 
Le donne fol, non parlerei nè meno : 

Ma che abbian da foffnre t gual tortura 
I fanciulli , e da aver Io Hello freno. 

Al corpo lor , per renderlo gentile , 

E mai Tano, mi fa venie la bile. 

A Io 
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CANTO 

3 6 ' 

10 non pollo capir, che l’uom, eh* è nato. 
Agli denti , al travaglio, a dure imprele , 

E di fortezza fu perciò dotato 
Dalla natura , anzi dal ciel cortefe , 

Sabbia a render sì’ molle, e delicato, 

E a cinger s* abbia di donnefco arnefe : 

E quando alcuni giovinetti io miro. 

Mi par quali vedere Achille in Sciro : 

37 . 

11 qual vedito già di rozzi panni, 

E nutricato un tempo di midolle 

Di Leoni, pafsb i funi primi anni 
Pien di valor: ma poiché Teti volle , 

Che andafTe , per fottrarlo a certi danni # 
Vedito in Sciro da fanciulla molle ^ 
Dimentico del fuo primo valore 
Oprò cdTe, che a lui fer poco onore. 

38 * . 

Tornando al bullo, un giovane anche forte, 
E ben formato , quella llrana indegna 
Mole lo ftorpia , e lo conduce a morte, 

O di cattive qualità lo impregna : 

Non s* ufa quella macchina nel Norte, 

Dove la robullezza oggidì regna '• > 

E non l’ufaron già gli antichi eroi, 
Ch’eran.più fani , e vegeti di noi. 

* *39 t 

A C : cerone fuo non lolamente 
t Efvia non fece mai portare il bullo , 

Ma non gli flrinfe i panni per niente , 

Come fcrive un Illorico vetudo , 
Che^incomodano, e doroiano la. gente. 

Se fono dreni un poco più del gfudo : f 
E troppo corte mai , né troppo llrette 
Non portò Cicerone le fcarpette ... 


DECIMOOTTAVO. 13 

E di rado portò guanti alle mani 
Tullio, fé non fe forte in di di fetta ; 

E da faoc ulto anchj ne’temp; ftrani 
Non portò quafi mai cappello in tetta : 

Così i Fanciulli crefcono p ò funi , 

E p ò robutti : e C cerone in quella 
Guifa avv^zzolfi alla ind ((erezione , 

E alia varietà della ftagione . » 

4* „ 

Era bello il veder, come un foldato. 

Il giovinetto eroe franco , e 1 ardito , 

Senz’ aver mai lo ftcmaco ammaccato , 

E fenza aver nemmeno un cai'o a un dito , 
E fenza infin', che gfi putide il fiato: 

Or ch’egli è ben calzato, e ben vertito. 
Stiamo attenti a veder , come compatti 
Indultriofamente ì primi patti . 

41 

Per lui s’è apparecchiato un novo ordigno. 
Con quattro piedi, -o fia quattro girelle; 
Quella è una certa macchina di legno. 

Di vimini confetta , e d’ attìcelle , 

Fatta d’nna campana in fui difegno, 

E carruccio mi lembra , che s’ appelle ^ 
Nella Tofcana, e ferve ad avvezzare 
I teneri fanciulli a camminare. 

41 v t . 

Tullio non fu giammai co?i giulivo. 

Come or , eh’ è dentro a quatta maraviglia , 
E camminando in atto ammirat’vo 
Fa per le valle camere piò miglia : 

E par che adotto abbia l’argento vivo. 

Or va innanzi , or dà indietro , or fi configlia 
Tactto con fc fletto, or ciancia, or ride : - 
Così facea fanciullo il gran Pelide. 


Con 
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44 , 

Con quello forano fe movente arnefe 
TulMo con ineffabile piacere, 

A camminar felicemente apprefe.. 

Senza inciampar giammai , feDza cadere? 

Or ch’eflì efercirato per un mefe 

10 quello nuovo , ed utile mefiiere , 

11 cicl lo guardi da qualche fcapuccio. 

Che comincia ad andar fenza carruccio. 

*45 

Or, ch’egli è fuor di quella bizzarria, 

Si trova un po’ imbrogliato Cicerone: 
Vorrebbe camminar , ma non vorria 
Da r e in terra un folenne firamazzcne : • 

M? buon per lui , che’ già la madre pia 
Ha trovato una nuova invenzione ; 

GH ha meffo in retta un morbido frontale. 
Acciò cadendo ei non fi faccia male . 

46 

Per le falde, che pendon dalle fpalle. 

La madre lo fofiien , che di lui pavé , 

E dritto ’1 regge per I o incerto calle , * 

Come nocchier la combattuta nave : 

Tullio fiudia la via , come Annibaie 
Nel pattar 1* Alpi*, e va con paflb grave: 

Se di cader accenna , Elvia il loftiene 
Con pronta mano , e in equilìbrio il tiene • 

4 ? 

Volgendo ora a man delira , or a man manca 
Tullio camminale crefcc in lui la Iena; 
Elvia d’ accompagnarlo non fi fianca. 

Benché talor le dolga un po* la fchiena , * 
Pure i! materno affetto la rinfranca, 

E d* una in altra camera Io mena: 

E quando fianco, e trafelato il vede, 

Lo prende in braccio, oppar con lui fi fiede, 


r ». 
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48 

Ma Tullio, ch'ebbe un don particolare 
Dal cicl, come avean*turri 1 prifchi eroi, 

Si Terne ua bei defio di camminare 
Da Te Tolo , fìccome facciam noi : . 

Ed ecco , eh- E'via già lo lafcia andare, 

EJ ei move pian piano i palli Tuoi, 

Ed or carpone , or con tremarne- palio 
Sena’ appoggio cammina or alto , or baffo . . 

49 

Mentre Tu! Tuofo orme onorate ffampa , 
Con maraviglia della genitrice , 

Quando men Te TaTpetta, ecco che inciampa. 
Ecco, che bacia il fuol, figlio infelice: 

E s* ei piange, o Te d’ira in vdo avvampa. 
Con un dolce TorriTo £lvia gli dice: 

Cadono le città , cadono i regni , 

Se tu caduto Tei , piangi , e ti Tdegni ? 

5 ° 

E Cicerone, che non è capocchio , 

Intende d’jElvia la canzonatura, 

E nell’ andar tìen ben aperto l’occhio , 

E Te ricade per difovventura , 

Sebben gli duo! talor braccio, o ginocchio. 

Si rileva da terra a dirittura: 

È per non Tentir d’Efvia altra rampogna. 
Ride, o s’infinge, o tace per vergogna. 

Quello coftume d’ Elvia mi par tale.. 

Che s’io noi lodo, almen non lo condanno 
E certo meglio d’ Elvia in caTo egnale 
Oggidì quelle femmine non fanno , 

Che Te cade un lor figlio, e fi fa male. 

In vece di conforto, fpeffo dntfno 
Per giunta a quel fanciul certi ricordi , 

Che fi fanno fentir anche da’ Tordi . 

, " Daa- 


•• 
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CANTO 

Danno coloro a un povero figliuolo 
Di buone buffe per medicamento. 
Giungendo male a male , e duolo a duolo 
A me corro non piace un tal unguento , 

E dicono effe, che ciò fanno fole. 

Per rimettergli il l'angue io mov mento, 

E perc{i’ io poi con più cautela vada 
Memore del cafbgo, e più non cada. 

To vo’ dar , che la loro intenzione 
Poffa effer buona, ancorché non lo fia: 
Nè clebHo criticar certe pesfone. 

Se di menar le mani han fantafia : 

Dico bene , che quard’ occafione 
Avranno dì punir la bizzarria 
De’ figliuoli ofìinati , allor diranno. 

Che giudizio badante ancor non hanno. 

54 

Così' è , per un errore involontario 
Dalia madre un fanciullo fi punifee: 

E quando impertinente , e temerario 
A* genitori Tuoi non ubbidifce , 

Allor la madre, e’1 genitor bonario 
Non ne tien conto, oppur lo compatifce , 
E ne fa l’uno,, e I* altra il fuo traftulfo , 

E io feufan coi dir, eh* è ancor fanciullo. 

Parecchie madri , quando cade un figlio 
Un altro bel rimed'o hanno trovato: 

Per racchetarlo a un legno, dan di piglio, 
E battono quel luogo, ov’è cafcato, 

Infin eh’ ri rafferenì il mefio ciglio. 
Credendoli abHaftanza vendicato ? 

JE non s’avvedon , che queJf atto gett£ 

Ne’ figli lor gran femi di vendetta. 
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E che animi faranno intolleranti , 

- E facilmente la daran ne’ lumi: 

Saranno biliofi, ed arroganti. 

Di feroci intrattabili cofiumi : 

E come fi fuol dir , faran briganti ; 

La prqpderan cogli uomini , e co* numi : 

Dove ail’oppofto, quantunque pagano, 

Tullio fu fempre manfueto , e umano. 

57 

Fu fempre accompagnato Cicerone 
Da- una bontà per certo invidiabile : 

Si refe a tutte quante le perfone 

Col tratto fuo, co* fuoi coftumi amabile'.* 

Agli altrui mali avea compaflìone 
Con tutti era gentil , difcrcto , affabile , 

Perch* Elvia gl* ifpirò da pargoletto , 

Dolci penfiec d’umanità nel petto. 

58 * 

Elvia, come vedrem forfè a fuo loco, 

ÀI più vile, ed inutile animale , 

Non confenti , eh’ ella per ira , o gioco , 

O per vendetta mai facefie male: 

Non foffrì , che a una niofea un pel , eh’ è poco , 
Tullio torcefle , o le rarpatfe I* ale : 

Le beffe, Elvia dicea, fon, figlio mio, . 

Opre delia natura , anzi di Dio. 

59 

Chi fu, che fece quefic belle co fe ? 

Un uomo forfè , come fiamo noi ? 

Chi fu , che ’l monJo così ben difpofe , 

Se non un nume co’ configli tuoi ? 

Un Dio creò le fpine , e in un le rofe,' * v 
La gatta , e il topo , ed i! villano , e i buoi : 

E tutto quel, che in terra, e in ciel fi vede. 
Deli’ infinito fuo poter fa fede. • 

‘ * " Nelle 
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Nelle rpre fue , quali die fieri, colui, 

Che le fé, rifpettar Tempre fj deve: 

Quel, che non vuoi per te, non fare altrui, 

Chi fa mal, mal afpetta , e inai riceve: 

Elvia con quelli, e altri bei detti fui j 

Di iaj manfuerudinc io imbeve , 0 I 

~ Che Tullio in vita fua , nèaduom, nèabeftia 
Non recò mai la minima molelìia. . I 

61 

A un pafierotro ei non avrebbe mica 
Schiacciato ’l capo, e non avrebbe dato 
Cicerone il malanno a una formica , 

Penfate voi , fe un uomo aveia ammazzato s i 
Era l’umanità fua grande amica; 

Di quella patta egli parea formato. 

Colla quale fi fanno i marzapani , 

E con nefiuno non menò le maai . 

61 

Il perdonar le ingiurie ricevute, 

Tullio lo aveva come a bere un uovo, 

E in erto molti efernpi di virtute, 

E di manfuetudine f irrovo : 

Ad Elvia rtava a core la fa Iute 

Del figliuolo , e batteva fpeflo il chiovo; 

Con atti di dolcezza, e con parole 
Seppe manfuefar l’amata prole. 

*3 

Molte madri all* oppofto in quello tempo 
Lafcian, che i figli facciano fovente 
• Morire innanzi a lor per part’atempo 
Un anìfnale , il qual non fa niente : 

Non reprimon la collera per tempo < - 

Ne’ loro figli , e l’ ira troppo ardente ; 

Onde quando fon grandi, alla gagliarda' 

Megan le mani , e poi ti dicon : guarda • 
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E la loro barbarie , il I or furore 
Al pianeta, ria cui fon dominati. 

Imputano coftoro, e fanno aurore 
Il ciel dell’ira lor, de’*Jor peccati; 

Si può fentir tra noi^cofa pegg»ore? 

Non è la rtella , fotto cui fon nati , 

Che li faccia? crudeli , c bertiali : 

Ma voi voi , madri , li rendette tali • 

65 

Voi, madri, troppo tenere di parta. 

Col non frenare i loro primi (degni, 

E colPefetnpio , ch’ogni cofa guafta, 
Difamani rendette i loro ingegni : 

E per tempo, quai figli di Giocarta , 

Ad atti s* avvezzaro iniqui , e indegni : * 

Ma ritorniamo a Cicerone nortro, 

Per cui fon pronto a fnarger molto inchioflro 

66 

Parto fotto filenzio le capare. 

Che, fenza lamentarli , ei diè nel muro 
Nel. dolce tempo della prima etate, 

Che ben gli valfe avere il capo duro: 

E raccio le cadute replicate , 

Che dirle tutte io già non m’aflecuro: 

E taccio, come Tullio era foggetto 
Talor fognando, anche a cader dal letto# 

67 

E taccio , come appena era caduto. 

Torto faltava in piedi, come un gatto, 

E come medicava collo foutò 
Il male , che cadendo ei s’ era fatto : 

E taccio come non fu mai veduto 
Piangere d* indi in poi Tullio nell’ atto 
Del cader , nè dar mai minimo fegao 
Di vendetta, di collera, 0 di fdegno.» 


Ma 
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Ma lentendo i miei verfi io m’ indovino , 
Che diran le mal pratiche per fone : 

Quelli è dunque il filinolo eroe d’ Arpino , 
Quefti è V impare?gi£fbil Cicerone? 

Oi che iftorico magro, oh che Turpino, 

Oh che fcrittor melenfo , oh che minchione 
Ma que* , che cosi parlano normanno , 

Che bjfogna tagliar fecondo ih panno. 

69 

Di Tullio , è ver , ne’ verfi mici ragiono , 
E veramente altiflìmo è il {oggetto: 

Ma appena appena al cominciar io fono. 
Però finor gran cofe io non ho detto : 
Giunto, che fia , come fuol dirli, al buono , 
Di- farvi udire allora io vi prometto : 

Cofe degne di me , degne di lui , 

Degne del noftro autor , degne di vui. 

70 

NeJTun fi maravigli , fe finora 
Detto non ho del noiìro eroe giocondo 
Gran cofe, perch’egli è fanciullo ancora, 

E fopra le fue inezie io mi diffondo: 
Quand’egli fir più grandicello» allora 
Cofe dirò da sbalordire il mondo : 

Per or , m’ adatto alla fua poca etate , 

E la tonaca fo fecondo il frate. 

7 1 

E fe vi pare , che di palo in frafca 
Vada faltando , e di propofito efca, 

I cinque foldi cavomi di rafca , 

Acciocché ’1 vario dir non vi rincrefca: 

E natemele, che alcun mal ne nafca; 
lo vo’ , che Tullio a fuo bell’ agio crefca: 
Però d,o. tempo al tempo, e cerco intanto 

Di variare in dolci modi il canto, 

r Molto 
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Molto diletta , e dà maggior piacere - 
Quel pittoie,' che ad pra più colori; 

E quei poeta', il qual fappia tenere 
Con più racconti attenti gir uditori; 

E fimilmente fa più bel vedere 
Quei prato , che di vaghi ameni fiori 
Appare adorno di color diverfi, 

Bianchi , gialli , fanguìgni , ofcuri , e perii’, 

73 ' 

Quelli fior mi ricordano il giardino 
D* Livia, però a proposto mi pare. 

Che vi conduca il vago fuo bambino , 
Dacché comincia anch’egli a camminare: 
Pian però, che nel far qualche gradino,] 

Le fc ale egli non venga a mifurare: 

Ma già la madre in braccio fe l’ha prefo, 1 
E giù fei porta nel giardin di pefo. 

* • 74 * 

Giunto nel bel giardin Tullio cammina 
Soavemente fulla molle erbetta; 

Ad un vago rofajo egli avvicina 
La incauta man, ma la ritira in fretta. 
Perché trapunto da villana fp ; na. 

Sparge dagli occhi qualche fagiimetta , 

Ed alla maire il dito indirà, e porge, 

E macchiato di (angue Elvia lo Icorge., 

; . 75 

Però il dito comprime in modo ocello ~ 9 

Poi fuccia il fangue, e forridendo, al figlio 
Fatti coraggio , dice , che di quello 
Male tu non morrai , non c’é periglio : J 
E quel po’ di dolor patterà pretto : 

Così dicendo gli rafciuga il ciglio , 

E gli dà un bacio: ed egli ailor s’acchetta* 
Ed ha la fronte già ferena, e lieta. 

La 
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la madre allora entrando nel morale 
Gli dice: fìllio mio, come ogni rofa 
Ha le lue Ipire, così al bene il male' _/ 
D’oidinario è congiunto in ogni cola: 

E quella vita m.ifera mortale 

Non è Tempre, qual par, lieta, e gioicfia « 

Ha le Tue lp;r.e, c quelle (pine poi 
Fan piaghe fpeli'o aliai profonde in noi . 

* 77 

Ha Je fuc fpine , 0 figlio, la bellezza. 

Le die fpine ha un bel volto , e un biondo crine: 

Le fue fpine ha la rigida vecchiezza. 

La giovani! ctate ha le fue /pine , 

F quello, che cotanto il volgo apprezza. 

L’oro, gli onori, ed ogni cofa in fine. 

Trarne la virtù fola, in quella terra 

Ha le fue fpine, e chi noi crede, egli erra. 

* 78 . • * 

Ma fopra tutto poi per fua natura 
Di fpine, o figlio , ogni diletto è pieno: 

E quelle fpine. più d’ura puntura 
Fan nell’animo altrui, nell’altrui fieno: 

Ha non fido il piace/, che poco dura, 4 

Le lue fpine, ma inoltre ha il fuo veleno; 

E per quanti ima donna , o un ucm ne goda» 
Trova Tempre il veleno nella coda. 

, / 79 ^ 

Da certe cole, 0 figlio, Ila lontano, 

. E non t’ alletti , quando fie crefciuto, 

Una vaua apparenza , un piacer vano. 

Un diletto, che palla in un minuto: 

Lo lìudio che promette, e non invano, 

Ur piacer, che da pochi è conrfeiuro. 

Arra, o figliuolo, e lafcia dir gli feiocchi , 

I quali han le travvegole negli occhi. 

Ma 
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Ma qui mi par, che vi fcandalezziate 
Di Eivia,.Ia qual veder, che vi difpiace, 
Cne.aJ figlio lue facefi'e tai parlale. 

Non eflenJo ei d* intenderle capace : 

Ma dovete fa per, che in quell’ cute 
1 fancìui i nafccan , ccn ve lira pace. 

Ben con altro cervello, ed altra tetta, 
b con maggior capacità, che in quetta . 

81 

Ed io fpefìo 1* udii con quelli orecchi ; 

E vcglion dir, che Ja natura fianca 
A poco a poco peggiorando invecchi , 

. Siccomq ij campo, ai quale il vigor mancai 
Produce fol. lappole, e caldi , e becchi, 
Orde il bifolco poi fi batte l’anca : 

E fe rendea cento per- uno , o piue 
Ai fin poi rende cinque, o quattro, o due, 

• fc 8a 

E~fe veggiam per colpa de! terreno 
Arido, e magro qualche volta il grano 
Diventar loglio , o imbafìardire almeno 
Ccn maraviglia, e duolo del villano ; 

* Da una madre, la qual non fa r.è meno 
Quarte dita ella s’abHa in una mano. 

Nè quanti indi pattino in un anno, 

Penfate voi quai figli nafeeranno ? 

A.nzi non fan le femmine tampoco 
Computare i lor anni; e han Tempre il vizio. 
Perchè fallano i conti, e non di poco , 

. Di credere con Icr gran pregiudizio 
D’ averne una dozzina, per dir poco. 

Di meno, end’ è , che ramo a far giudizio 
Steman le donne , o non lo fanno mai : 

Eivia da quelle era diverfa affai , 

Era 
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Era da lor chverfa Elvia talmente , 

Che un atto ci volea di fede umana, 

A creder, ch’ella folle veramente 
Doma; e fi fa, febben la cofa è flrana. 

Che contava- i • furi anni fedelmente. 

Nè gli Icemava d’ una fettimana : 

Il eh’ è una prova certa, anzi un effetto 
In una donna, d’ un giudizio retto. 

85 

I a un buon giudizio avendo accompagnato 
Un lungo fiudio , è cofa naturale. 

Che un gran cervello avrà comunicato 
A Tullio , onde non c’ è tutto quel male» 
Che forfè alcun di voi s' è figurato, 

S* Elvia con lui parlava di morale 
A tutto palio , oppur d’ altra materia 
Per un fanciul troppo alta, e ircppo feria. 

A# 86 - . 

E giacche ognun, che fcrive in verfi, e in profa. 
Improbabile ha fempre per ifeepo; 

Io potrei far al teflo un po’ di chiofa, 

Crme fanno molti altri, quando è d’uopo 
E render piti cred bile la cofa 
Col dir , che ciò feguì qualche anno dopo 1 : 

Ma Giambanolommeo non abbifogna 
D’un tal ijuto, 0 d’ una tal vergogna. 

87 

Non affermo perb con giuramento. 

Nè fon mallevadore, che Cicerone 
D’ Elvia intendefle ogni cicaiamento j 
; Queflo mi par contrario alia ragione : 

Bendi* egli avefle un buon intendimento , 

Ciò non oflante io fon d’ opinione , 

Che indarno Ipefio avrà la madre fparte 
Le fue parole , o almen ia maggior parte. 

„ * Ma 
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Ma non per quello il Tuo parlar condanno. 
Nè peccava ella già centro il decoro; 

EJvia facea ciò , che le madri fanno 
Comunemente co’ figliuoli loro : 

Appena appena partorito effe hanno, 

Trovan ne* figli lor dolce rifioro: 

Ridon con Jor , parJan con loro , e intanto 
Scordan le madri il mal pallàio, e il pianto* 

. . — 89 

Sehben tengon con lor dilcorfi vani, 

E prima d’ora io me ne fono accorto, 
Dilcorfi inlufTifìenti , infulfì, firani. 

Con tutto quefio in pace io li fopporto : 

E così debbon far gli altri crifiiani , 

E chi per ciò va in collera, s’ha il torto: 

E fi moftra indifcxeto, e temerario, 

E alle femmine un po’ troppo contrario. 

9 ° 

Certo io mn pollo fopporrar in pace. 

Che fi conculchi alcuno , e fi deprima : 

Perchè il bel fello è forfè un po’ loquace T 
Per ciò di lui non s' ha da avere filma ? 
Perchè parla a fpropefito, vi Ipiace ? 

Efamiri ciafcun le fiefio, prima. 

Ih condannar le donne, e vedrà forfì f 
Che non fon fempre fani i luci dilcorfi . 

91 . 

Se Virgilio, ed Omero a* lor guerrieri 
Fan fare fpello lunghe chiaccherate 
Or cojla fpada loro, or co’defineri, 

E con molte altre cole innanimate; 

Alle donne, che pa.’fan volentieri, 

F che lon quali Icmpre fcioperate. 

Chi vieterà , che co’ lor figli cento 
Pazzie non peflan dire a lor talento ? 

Tom. //, £ 
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Al pili fu quello fi potrebbe dire. 

Che fia cofa ridicola il parlare 

Con chi tu fai , che non ti può capire; , 

Quella una fpezie di pazzia mi pare: 

Ma le femmine fc h da compatire , 

£ nell'un fe ne dee formalizzare , 

Perche le poverelle , tutti (anno. 

Che troppo fano il celabro non hanno. 

9 ^ 

Più tofto in lor mi fpiace quel difetto, 
Di cui non va nefiuna madre e (ente ; 
Quando d’ un loro fciocco pargoletto 
Cominciano a parlare ir fra la gente. 

Non hanno più le donne alcun rifpetto,' 
Nè veruna pietà per chi le fente: 

E giunte fono ad ifiancar parecchie 
Le mie , per altro pazienti orecchie. 

94 

In ciò fon veramente eforbitanti 
Colle loro fìucchevoli novelle : 

Le cofe più (cipite, e Rravaganri, 
Raccontan per prodezze altere , e belle : 

E tanti lor cicalamcmi, e ranti 
Va» pofeia a. terminare in bagattelle: 

E raccontano cofe qualche volta , 

Le quai fìcmaco fanno a chi le afcolta. 

• 95 

Con tutto ciò fi mcllra poco accorto 
Chi quefto difettuzzo in lor condanna : 

Ad una madre io non fo dare il torto , 

Se qualche volta H troppo amor la inganna 
Che amore occhio ben fan fa veder torto, 
£ un dito fa parer lungo una fpanna : 

E virtù fa parer fino i difetti 
Alle madri de’ loro pargoletti: 


Ve- 
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Vedete, donne mie, fe quand* io pollò , 
Le volile parti volentieri io prendo: 

E f fe in vece di farvi J' uomo addcffo. 

Ne’ verfi miei vi fcufo, e vi difendo: 

E febben io talor divento re fio , » 

Per dir vofìre ragioni , io non pretendo 
Nulla da voi, nè vo% che mi reniate 
Della difela mia punto obbligate. 

97 

Tullio or le^voci della madre afcolta , 

Or degli uccefli il canto, i quali ei lente, 
Come parmi aver detto un’ altra volta, 
Canrar fu per le piante dolcemente : - *> 

E benché ancor non abbia affatto fciolra * 
/La lingua, pur s’ingegna, e facilmente -> 
Ad Elvia intender fa , eh’ egli vorria 
Averne un, fe potelfc, in Tua balia. 

98 f ** 

Appena Hlvia capi la fua propella, 

Chinò fraverrente un po’ la tefta: 

Serve quell’ atto in vece di rifpcHa , . 

E vuoi dir, che la fua demanda onefìa 
Ad app gare ella è bella e difp< fia : 

Il figlio la ringrazia, e re fa fella: 

La importante- promefTa Elvia gli attefe,' 

E una garrula paffera un di piefe. 

^ 99 , ' 

E a Cicerone fub to la ^diede , 

E fu, dirò così, la ben venuta : 

Legolle un lungo filo al manco piede, 

E con gran cura era da lui tenuta : 

E mentre in alto e ila volar fi crede , 

E ricovrar la iipertà perduta ; 

Impedita dal filo a mezzo* il volo. 

Torna delufa a ricader fui Itole, 

£ 2 Elvia » 
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Elvia , che coglie Tempre ogni occafione , 
D’infinuar in lui fenfi morali, 

A Tullio dice allor: quante perfone , j 

Cui , per volare , il cielo avea dato ali , 

Non fanno alzarli all’ alta regione , 

Trattenute da ben caduchi, e frali! 

Quanti per cofe vili , e da niente 
Perdon la libertà miferamente ! 

ipi 

Oh felice colui , che i beni fprezza , 

Che gli fono a volar d’impedimento! 

Oh felice colui, che per bellezza 
La libertà non perde., o per argento! 

Menti* Elvia così parla , il filo fpczza 
Il paflcrotto , e fe ne va contento 
Tra Tuoi compagni: all’impenfato calò 
Tullio reflò con un palmo di nafo . 

lOi 

Anzi proruppe in un dirotto pianto 
Per quelP uccello , eh* era il fuo traflullo i 
E non fu tanto fofpirato , e pianto 
Il paflerc di Lesbia da Catullo, 

Se pure gli era un pafierotto , quanto 
Fu quell’ altro da Tullio ancor iacciullo: 

Elvia lo racconfola, e un altro uccello 
€?ii promette del primo anccr più Dello. 

103 

Dall’ augellin , che co’ garriti fili 
Or eh’ è fuggito, fi ral'egra, impara 
A conferva r la libertà , di cui 
Cofa non v’ha quaggiù più dolce , e cara: 

Ls vìfa fletta, Elvia diceva, altrui 
Senza la libertà diventa amara : 

La jibertate è un don del cielo , e quefio 
Bono conferva, o figlio , c vada il reflo. 

* Così 
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Così dille Etvia , e non Io difle a un ford<?, 
Cbc forfè forfè a Cicerone fiede 
In mente ancor un sì utile ricordo : 

Ma che fi parli d’altro il tempo chiede: 

E perchè poi talvolta io me le fcordo 
Le cofe, or vi dirò, eh* Elvia gli diede 
Varie cofucce proporzionate 
Alla peranco puerile etare. 

Gli diede un pezzo di criftal di rocca , 
Che parea proprio fatto con d.fegno : 

E un bel corallo da tenere in bocca , 

E gli diè fimilmente un cert’ ordegno , 

Che forma un dolce fuon , qnand’ -ei lo tocc3, 
E un fantoccio gli d»è fatto di <egno, 

Oppur di llracci : e quella tal figura 
Per buona forte avea la tefta dura . 

. io 6 • 

Nè rifehio v’è, che male alcun fi faccia. 
Quantunque dia di pazzi ftramazzoni : 

Quel fantoccino d’ uomo avea la faccia , 

E avea per confeguenza anche i calzoni: 

E Giambartolommeo, benché ne taccia 
La cagion , vuole , che così a tentoni 
A ! tri capifca, lenza ch’ei lo dica. 

Quanto Elvia in certe cofe era pudica. » 

.107 

Anzi era forfè un poco fcrupolofa , 

Malfimc in ciò, che riguardava il figlio, 

Al qual .giammai non diede alcuna cofa 
Donnefca , ed io non me ne maraviglio : 

Che fo, che de! fuo ben defiderofa, 

Il peccato non fol , ma anche il periglio 
Da lui cercava di tener difeofio , 

E molte madri or fan tutto i’ òppofto. 

B 3 Or* 
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Ora la cura debita non hanno#, - 
De’ loro figli, e quello è un grave errore , 

E qualche volta mal efetnpio danno 

A’ me definii , e quello è un mil maggio e r. 

Ora infognano lor quel, che non. fanno, 

Di malizia m 1 intendo , e n’ ho ro flore : 

E per inavvertenza fpefle volte 
Guadano i figli lor le madri ilofte. 

109 

Tullio, ch’era d’ un’ ottima natura, 

Ada madre talor facea carezze, 

Per alma femminil forte tortura , 

E lo fan quelle, che vi fono avvezze: 

E! v.j.a da lui, che aveva la figura 
Del genitore in volto, e le fattezze. 

Non lapea quali mai'torcere il ciglio, 

E contemplava il genitor nel figlio. 

ito , ' . 

E mille volte piena di diletto , 

Del buon marito invece, ella fi (Irinfe 
Soavemente il caro figlio al petto, » 

E mille volte di roffor fi tinfé : 

E dettandoli in lei i’ anti:o affetto , 

Pianfe , e fvenfle talvolta , oppur s’ infiQfe , 

Per la dolce memoria del marito , . 

Ch’eia - fott 1 altro ciel , in altro fico. 

in 

Tullio un paflo da lei noD fi diparte, 

E feoz’ Elvia non fa quel , che fi faccia : 

E s’ ella vuol andare in altra parte * _ 

Se le avviticchia, intorno colle braccia : 

Poi quando torna , e baci a lui co riparte , - » 

Le dà dei pugni gentilmente in faccia: 

Ed Elvia dice!, raddoppiando i baci : 

Cara fe triplicità quanto mi piaci 1 

, ‘ * Ma 
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Ma fé ufar vuol la fteffa confidenza 
Qìalch’ altra donna, ei noi fopporta in pace 
E cerca farle quella, refiftenza , 

Della quale è 1* inferma età capace : 

E gli Icappa taor la pazienza , 

E modra , che quell’atto a lui difpiace, > 

E maflìme con quelle, ‘che han la barba. 
Che a lui cotal galanreiia non garba. 

; 1 1 3 

Allora andavan quai natura felle 
Le donne, e non poneano -allora in ufo 
Cerri {frumenti da raftiar la pelle , 

Ond’ è , che molte avean lanuto il mufo : 

E però, (e va in collera con quelle, 

Che fon barbute, il nofiro eroe , lo fcufo: 
Perchè ha forfè timor, che quella lunga, 

Èd inegual lanugine noi punga. 

. 1*4* 

Ben han trovato a così fatta ingiuria 
Le donne d’ oggi un^buon provvedimenro : 
Mentre di vetri effe non han penuria , 

Nè di ferri , e di qualche altro frumento. 
Con cui eercan la mal nata peluria ./ . 
Diradicare dill’ irfuto mento, 

E tagliano oggidì con falce acerba , 

Perchè non crefca , la ria mede in erba. 

. - ' 

Ma mentre vo facendo da barbiere , 

Non vorrei rat veniffe tana rannata 
Sul capo , che ci avrei poco piacere, 
Benché me ia fia forfè-, meritata : 

Perchè alle donne il dir le cofe vere, 

E’ peggio, che dar loro una faffata,: 

Per tanto ftimo ben di pormi in falvo. 
Prima che ’i ranno altrui mi faccia calvo. 

B 4 Vi 
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i ' 

V I fon dei padri sì caritativi. 

Che dicono, che battere non lece 
1 figli, ancorché difcoii, e cattivi, i 

Finche non hanno otto, o nove anni, o diecc: 

Se fon goiofi , ovver vendicativi, 

Invidiofì, ed iracondi, in vece 
Oi caligare i teneri ragazzi, 

Lor fan carezze i geoitori pazzi. 

2 

Se un figlio dice una brutta parola. 

Se non ha nè rifpetto, nè timore. 

Se leggere non vuol , nè andare a fcuola , _ - 

F. fe diventa di dì in dì peggiore , _ 

Se è manefco, o fe mente per la gola, 

5c ftrapazza la fante, o il fervitore • 

La madre , e *1 padre , che lo vede , e l’ ode, 

Sen compiace, gli applaude, e gli dà lode, 

3 

O lo fcufan col dir , che non ha ancora 
Lo intendimento , e l’ ufo dt ragione : 

Che quando fia pid grandicello, allora 
Feran con lui la loro obbligazione: 

Che, finch’cgli è fanciullo, con lui fora 
Ogni caftigo fuori di ltagione : 

Che a tempo, e luogo lapran ben punirlo,' 

£ che per or bifogna compatirlo . 

4 , . ; 

L’ufato ttil de’ genitori è quello. 

Che non vogliono far le cofc a tempo. 

Il cattigo non è mai troppo pretto, 

Quado altri le Io merita per tempo : 

Io veggio, e a rutti è chiaro, e manifefto , 

Che i fanciulli fon furbi innanzi tempo : 

Or pili non nafee femolice, e innocente. 

Come negli altri fccoli, la gente . 

. . Piene 
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•5 

Piene di furberia, piene di froda 
Nafcono le pòrtone à’ giórni noftri; ” 

E fanno dove' il diavolo ha la coda , 
Domandatene pure- a’ figli voftri , 

Tullio, bifogna dargli quatta loda. 

Quantunque di rotture li vifo innoftri. 

Non aveva malizia ; e quando nacque , 

Era femplice, e puro, come le acque. 

6 • 

Qui potrebbe parere , eh’ io mi fotti 
Contraddetto, perchè in altra occorrenza 
Ditti , eh* egli ebbe ub gran cerve! , ma puofli 
Facilmente falvar queit’ apparenza , 

Perchè fol dell’ingeno allor parlotti. 

Della malizia, qui fi parla , e fenza 
Dubbio altro è avereuna gran mente, ed altro 
Eller nsaliziofo, e fritto , e fcaltfo . 

7 

^ Dite lo fletto Tempre che vr pare , 

Che' Giambartolommeo fi contraddica. 

Ed imparate, che fi pub falvare 
La contraddizion fenza fatica : ■ » , 

E voi, critici, prima d’imputare, 

Lafciate pur, che a buona cera if dica, 

A un vaiente fcrittor certi difetti , 

Andate adagio , e fiate circofpetti , - ' 

8 

Potrei dare anche una miglior rìfpoftv 11 f 
Ed è, che pofto, che in qualche maniera 
Una Temenza all’ alrra fotte oppofta , 

Or una, 0 1 * altra farà Tempre vera* 

E ’1 lettor potrà feiegliere a Tua porta 
Qual più gli pare,^ piace con intera , 

E piena libertà : ma rtiamo faldi 
In favellar de* bamboli ribaldi. 

B 5 Moiri 
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js s: 


^ Molti non hanno gli occhi ancor rafciutti 
E Jor fi legge in fronte ! ia malizia : „ 

Sono mafgni , e rapinati i putti , 

Fin dalla prima loro puerizia: , , 

; E danno fegni tutti,. o quafi tutti. 

Di fino accorgimento, e di triftizia: 

, E di Jor, fi puh dir con, veritatc , . • -, 

Ghe la. malizia fupera f state. 

io 

E quel loro volere, e difvolere, 

E quell’ andar in coilora, e (lizzarli. 

Quando ,um cofa vogliono ottenere. 

Il ridere, il, vagire, il racchetarli, 

I loro fguajdi danno a divedere , 

Che in fe hanno i Temi di malizia fparfi , 

I dice uno fcrittor moderno, v , 

Ei portan fuori dei ventre materno. 

. ii 

_ Perchè ^e_ donne or fono ben prpvvifie 
Se dir la verità mi fi permette, 

Di malizia, febbeo fan poi le ville 
D’ r fiere innocentiocy e femplicette: 

E dalie madri, accorte , e furbe, e trift'e 
Bdogna pei- la regola del fette. 

Che fu r bi , e fcalrri ancor nafcaoo i figli , 
Che la volpe non genera conigli, _ c 

* ii 

Fortunati pertanto i genitori j * ;**-• 
Che fppra ì figli (or vegliano attenti: 
Correggendo per tempo i primi errori, 

O vbg'iam dire , i loro mancamenti^ , < 

E fe etti fanno npfeia i belli umori,- 1 
Se agli avvitì paterni retjiteiti - *• ; , w 

Si moflrano , con lor fanno certi' atti , 

Con età fi caccian 4i cucina i gatti. 

ri MiTeri 
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1 3 

M-ffeu que\ che fan tutto l’oppfito, 

E che dare un buffetto a un lor figliuolo 
Stimano un (òfenn;flimo foropofko, 

E torcergli non (anno un pelo Colo: 

Lode al cielo pcb , che in tal propofito. 

Quando ripenlò ad Elvra io tni confalo. 

La quale il figlio iuo fece arar dritto , 

Fin da’ primi anni Tuoi , come Ila fcritto. 

J4 

Cicerone era anch’ ei di carne, e d’offa, 

Era buono, ma poi non era un Canto: ' 

Fra, come fon gli alni, in quéffa fo(fa , 

0 in quella valle mifera di pianto: 

Ed io non ho la mente così gr Ha , 

Che creda, che p a r via di qualche incanto. 

Di qualunque difetto andafTe efente , * 

E fo/fe (ingoiar tra i* altra gente. ‘ • 

*5 • 

1 Troppo è per fua natura infermo , e frane 1 

Dopo il primo falcato il germe umano; 

E tutti quanti (iam portati al nule 
Da forti pa di'. ni in modo Arano: 

E Cicerone , effendo anch’.ei mortale , 

Ed effendo di più nato pagano, . 

Naturalmente avra fentito anch’egli 

Alla virtù gli (piriti robegli* - ... * ' . '•'- 

16 ■ ' 

Avrà fentito anch* elfo i primi moti. 

Contrari alla ragion , che fenton tutti 
D’Adamo, e d* Èva i aliferi nepoti , 

E fon del primo fallo amari frutti ; 

Perb dobbiamo a goffa di Fiori 
Vegliare attentamente contro i flutti, 

E centro le procelle, onde la guada.. 

Natura ci combatte, e ci contraila, . 

£ 6 Avea 
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17 

Ave* fcritto un’ indole vivace 
Tullio, congiunta a un raro acuto ingegno, 

E di qualunque cofa era capace. 

Se non avelie avuto un buon ritegno; ^ 

Se noi facea la faggia Elvia fagace. 

Fino da’ Tuoi primi anni , Ilare a fegno , 

Dando a’ Tuoi falli le dovute pene, 

Forfè avria fatto affai più mal, che bene* 

18 

Poteva riufcire un Catilina , 

Un Clodio, un Verre, un trillo, ed un furfante: 

0 per lo meno , fenza dilciplina , - # 

Tullio farebbe flato un ignorante ; 

Ma per fortuna, o volontà divina 
Con efattezza tal, eflendo infante , 

E con tal cura ei venne rilevato. 

Che riufcì quel chiaro letterato ; 1 

• ~ . 19 j 

E qud buofiuom, eh’ è noto al mondo tutto 
Mercé l'attenzion de* genitori 
Da’ quali fu sì fattamente iflrutto 
Nella religion de’fuoi maggiori , 

E negli atri morali con tal frutto. 

Che poi fervi d’ efempio anche ai migliori ; 

E un certo Autor moderno fu d’ avvifo , - 
Ch’ ei polla ellere andato, in paradifo • 

ao 

/ Ma non lo credo , perchè Dante il quale 
V’andò in perfona, non trovò lallufo 
Quei letterato, come è naturale, \ 

Ma in ofeura prigion lo trovò chiufo. 

Con Lino , Orfeo , e Seneca morale , 

E con mille altri eroi mifto , e confufo: 

1 quai, per -dire, come Dante, anch’io. 

Non adorar debitamente Dio, 

€ 

. ( 
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E grave duo! confetta, che lo prefe, 

E che gli nacque gran pierà nel core. 
Quando dal dotto condottier intefe , 

Che eran perfone di fotnmo valore - v 

In quell’ ofcuro carcere fofpele 

Per poca fede, e non per altro errore: 

Ma gli arcani di Dio fono infcmtabili, 

E i giufti fuoi. giudizy impenetrabili. 

' n 

A voi non ha da rendere ragione * ■ 

Ei , che lì tutto-con legge ha Riabilito; 

Chinate il capo , o mifere perfone , 

Troppo profontuofo, e troppo ardito: 

Dio ringraziate con devozione. 

Se v’ha tratto dal numero infinito. 

Per fua mifericordia , decoloro. 

Che nafcon fuor del pinco concilierò , 

*3 ' 

Se per grazia di Dio fiete Criftiani , 
Moftratevi nelle opere ancor tali : 

Sradicate dal cor gli affètti infani , 

Che fon cagione d’infiniti mali: 

Siate dabbene, manfueti , umani, 

Ripieni di* virai fante, e morali: 

€i potremmo cacciare in una fogna. 

Se un pagano ci avelie a far vergogna* i 

14 

Pur quanto male oggi tra noi fuccede , 
Quanti il Vangelo pongono in obblio? 

Anzi quanti non han legge , nè fede 4 
Nè cofcieaza , nè timor di Dio? 

Quanti, e quanti criftiani il mondo vede. 
Voglia il ciel, che non fia tra quelli anch’io. 
Che de’ pagani fono pid per ver fi , ^ 

V per io meno iòn poco diveifi. 

' Quanta 
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Quanti vi fono p : enj d’ alterìgia - 
Quanti han colla virtute inimicizia. 

Quanti hanno pieno il cor di cupidigia» 
D’invidia, di livore, e d’avarizia! 

E quinti varcan la palude digia 
Gravi, dirò così, d’ ogni tr dizia? 

E ciò fuccede , perchè fono dati 
Nella lor prima età mal allevati, : i . 

a6 

Li lafciarono andar colia cavezza 
Su! coilo i genìror tr ppo iodu'genti: 

Per non curala, oopur per debolezza , 
Non punirono .? lor.v;zj c efcenti : 

Ehber per efli troppa tener- zza , 

Troppo facili fur, troppo indolenti, 

O troppo ta-di almeno # ape Ter gl» occhi 
Sopra i lor figli i genitori fcioccbi. 

»7 

Non afperrò , che foire grande, e grotto, 
Efvia a tener fui figlio l’occhio aperto, 

Ma gli drinfe per tempo i panni addoflo, 

E f more lo trattò fecondo il inerto: 
Talvolta lo facea diventar rodo. 

Non gliene perdonava una per certo? 

Lo fcozzmò nell’età fua primiera, 

£ lo maneggiò poi, come la cera, 

28 

E’ limile un fanciu'/o a un arbofcetto , 

Il quale finché è tenero di ic orza , 

E di rami, cioè finch’ è novello, *?. 
Facilmen'e fi piega a poggia, e ad orza: 

E un padre ha da imitare il villane Ho-, 

Il quale adopra tutta la fua forza, 

P^r far, che dritta al cìel crefcendo s*erga 
La non ben ferma ancor tenera verga. 

Va 
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Un dritto palo a lei congiunge , e lega ; 
Con vimini , e ritorte, e in quella foggia 
Con q$el foftegno una cattiva p’ega 
Non prende quella pianta, e io alio poggia: 

O fe per accidente ella fi piega , £ - 

Per grandine, per vento, oppur per pioggia. 
Tenera ancora al*' altrui roano cede ■ 

E raddrizzila il buon culror la vede. , 

3° v - 

Ma fe a frizzar la p-anta allor s’aXpetta 
Quando i nodofi rami intorno (fende. 

Quando profonde le radici getta,* 

E quando i frutti il viJianel ne attende. 

Vana riefce allora ogni ricetta , . 

Che alla pietofa nnn più non -s’arrende: * * 

E ri torta, jofin che a terra cade 
Per fulmine., per, vento , o. per etade. 


Cosi. finchèdòp teneri dii pafta, ». - - 
Si ponno. maneggiar , come fi vuole. 

Da’ genieri ;,t fanciulli ni* e balla, . *, . j 

Per drizzarli,, un rimbrotto , q due parole : . 

Se la natprit poi corrotta, e guai!* ~ , •* 

Strafcina al male la crefcenre pro.fe, 

Eifogna allora a fe tirare il freno, t 
E opporre al male il fuo contravveleno. 

Ed il comraweten , fe non I* ho detto, t 
Il dirò addio, ha da elTere la dolce . 

Mano dej genitor, che il pargoletto, r -, - , > 
C h*è folito :a cader, folleva, e folce: -i . - 

E perchè poffa fare un buon effètto, 

33ifogna, dice Ludovico Dolce, 

Che applicar fappia il genitor manefeo 
U vero unguento, mentre il male è frefeo, f. 

Pro- 

, * - ' ' , 
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Proc raffi tu* re non hi fogna i fero 
Medicina paratur , dice Ovidio: 

Quando il ma! già fu noi prefo ha l’ impero. 
Allora il medicare egli è un faftidio; > < 
Benché il Chirurgo fappia il fuo medierò. 

Fa , in vece d’ una cura , un omicidio , 

Quando impiaga non é pid cratttbìfe , ■ 

E quando il mal è già refo incurabile. 

34 ^ 

E quando per correggere in un .figlio, 

Cià fatto adulto, alcun difetto umano, ' * ' 

Ad una sferza il padre dà di piglio, . * 

E di tardo rigore arma la mano, 

Io fimil calo io non mi maraviglio,^ 

Se ogni attentato fuo riefce vano: 

Simile è il padre allora ad un, che fperi 
Di raddrizzare il becco agii fparvieri . 

35 

E quel cafttgo, che a ftagion migliore 
A un tenero fanciullo avria giovato, - 
Piti non ha in eflo il minimo vigore , 
Quand'egli è g à nel male abituato: 

Serve anzi forfè a Tenderlo peggiore, ' 
Come vediamo fpefio a un ammalato • - % 
Nuocer la fera quella medicina , 

Che avria giovato prefa la mattina* 

3 6 

I figli miei, forfè dirà taluno, v- 
Non han bifogno d’ eflcr caftigati. 

Che non alligna in lor difetto alcuno , 

E fonala Dio mercé, ben inclinati: 

Signori, io non vo’ dir mal di Defilino, 

Ma molti forfè vivono ingannati : 

Che i figli loro tengono per fanti, 

£ fon talvolta feccia di birbanti « 

Crede 
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Crede d’aver pid d’un troppo bonario 
Per figli angeli in carce, e in quefla fede 
E» vive, e fe talun dee il contrario, 

Sei reca a ingiuria, e a’ detti altrui non crede* 
Ma viene il tempo poi per l’ordinario. 

Che il genitore fganna , e allór s’ avvede , 
Che i fanciulli oggi fon tutti d’un pelo, 

E che gli angeli, e i fanti danno m cielo. 

Da’ genitori r$i noi damo nati , 

E nafeerà da noi gente peggiore : 

E da lei pid perverfi , e fcapeftrati 
Figliuoli verran poi , dilTe un autore : 

Mille, e fettecento anni fon pattaci 
Il pid, dacché ci fe sì bell’onore: 

Or penG dunque quali nafeer denno 
I fanciulli oggidì, chi ha fior di fenao. 

Senza vizj non nafee alcun mortale , , 

Ed ottimo è colui, che gli ha Iggieri t. 

Così d.ffer già Orazio, e Giovenale, 

E i detti loro fono pid che véri : 

E mi contenterei per manco male , «■ 

D’ averli lievi anch’ io ben volentieri : 

Ma gli ho pefanti,e groflì, e quel , ch’è peggio. 
Benché groflì, e petenti , io non li veggio, • 

40 

Il che non folamente a me fuccede, 

Ma fuccede fors* anche a tutti vui: -* • 

Che Giove due^valige all’uomo diede; 

Quella , eh’ è piena de’ difetti fui , v 
Gli da dietro le fpalle, e non Ja vede,. 

Ma vede ben quella de’ vizj altrui, 

Perchè queda gli pende innanzi al petto, 

E in lei vede degli altri ogni difetto.. 

Quia- 
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Quindi vicn , che ci fon tanti eenfori , 

Tanti fuperhi » e tanti farifei r 
Io del prodi jio mio vedo gli errori, 

E vedon gli altri i mancamenti miei : - 

Vede il padrone que’ de* f:*rv;d uri , 

I fervidor que’ del padrone, e quei 
'Del marito la moglie , ed il marito 
Que’ delia raogfle, e cosi in influito. 

4 i 

Un’ altra coCa inabili ci rende , 

Siccome d’aver Ietto mi fovviene, 

A vedere non fol le noftre mende , 

Ma quelle ancor di quei, cui vogliati» bene. 
Perchè la vifta amor colle Tue bende 
Mirabilmente ad ingombrar ci viene: 

E ciò fuccede in voi p.ù facilmente , 

Donne; che amor è in voi troppo potente, - 

43 

Certi occhiali vi mette amor fui nafo. 

Con cui quel , che non è , vi fa vedere ; 

E quel, eh’ è veramente, non c’è cafo. 

Che veder voi tfogìbte , e fé fincere 
Etter potette, io fono oerfuafo. 

Che dirètte , che amor vi fa parere , 

Verdi, dirò così, le cofe rotte, 

G*mJi le lievi, e piattole le grotte • 

44 

Un, che racconta rotile infu'fe fole, 

'A voi pare un uom lepido, e viyace : 

Uno, che non fa dir quattro {parole , 

"■ Da voi fi chiama un uont, chepenla, e tace: 
Uom corcefe da voi eh amar fi fuole 
Un vile adulator, percnè vi piace: 

Uno, che iuffureggia a tutto patto, .* * 

, Amor ve! fa parere un uomo catto. 

. „ Quanti 

\ > . , ' ' : r\ _ ‘ ■ , ' 

i 

t , 
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45 • 

Quanti perdigiomate , e quanti fcìocchi. 
Pajon più dotti a voi del Dottrinale : 

E quello avvien, perchè per quc’ capocchi » » 
E’ guaita in voi la virtù vifuale: 

Quella benda ievaftvi dagli occhi. 

Che avete per quel tale , o per la tale : 
Quegli occhiali levatevi? e quel panno, 

E allor conofcerete il voftro inganno « 

46 

E fé alcune di voi giammai fur cotte 
Per un, che ad efle andava molto a verfo. 

Se con lui pofcia vennero alle rotte. 

Sarà paruto lor cosi diverfo , 

Come diverfo è il giorno dalla notte ; 

Ed è vero, verilTìmo quel verfo. 

Che dice , che non v’ è giudizio vero , 
Giudizio fano, ove Amor tien I* impero, ■ 

47 < 

E ficcome d’ amor difordinato 

Amano molte madri i pargoletti , 

Quindi è, che non ponoo efifere in iftàto 
Di giudicar de’ vari lor difetti: J 

E tal figlio lor par ben allevato, 

E par maravighofo in. fa ti\ e in detti. 
Ripieno di viriti, che d’ordinario 
E’ pien di quel , eh* è alla virai contrario : 

48 

Bendi 1 EIv[% avefTe un dolce core in petto, 

E amafie il figlio fuo teneramente , 

Pur ila Tanta ragion veniva retro 
Quell’. amor naturale , ed innocente : 

Am^va il (angue fuo , ma quell’ affetto » 

Non le olfufcava gli occhi della mente : 

E non faceva ad Elvia foggia e fcaltra 
Mai vedere 'una cofa per un’ altra. 1 . 

Elvia 
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Elvia non ebbe mai de* fatti Tuoi 
Troppo alta (lima, il che di raro avviene 
Non era mica , come fi/imo noi , 

Che ci (limiamo pid, che # non conviene: 
Da quello primo mancamento poi 
Un maggiore fpropofìto ce viene: 

Ed è , che tutto quello, che procede 
Da noi ,■ cofa mirabile fi crede : 

_ . 5 ° 

Oltre I* aver di fe , per dir il vero, 
Elvìa un concetto molto limitato, 
Guardava il figlio con occhio (incero , 
Cioè con occhio di (intere fiato : 

E, fe fcorgea coll’ occhio Tuo cerviero 
Nel tenero fanciul qualche peccato, 
Immediate andavane al riparo, 

E Giambartolommeo lo dice chiaro. 

- ** 

Anzi fopra il fuo figlio aveva facto , 
Come di fare il medico fi sforza 
Sopra un infermo, un lungo Audio efatto, 
Ed avea penetrato oltre la fcorza; 

Notar folea di Cicerone ogni atto, 

Ogni parola , ogni Tua voglia , e a forza 
Di dar fempre con lui mattina, e fera, 
Elvia lo coDofoea per quei , eh’ egli era . 

Que’ fciocchi genitori , che bei* rare 
Volte un figliuolo vedono in un anno, 

Che non lo fenton quali mai parlare, 

Che di quai tempre fia , punto non fanno. 
Che non proccuran mai d’efamioare 
Il di lui genio, come mai potranno 
Guarir, dirò così, le piaghe fue. 

Se non fan di che piè zoppici il bue?' 

Il 
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’ IJ medico, che ha m cura un ammalato, 

OpprelTo da una febbre ardente , lirana , 

Se, poiché l’ha una volra vifitato, 

Noi vede più per una lettimana. 

Del fuo male non puè efiere informato , 

E un miracolo egli é , fe lo rilana : 

Bifogna Ipcffo vifitarlo , e vuoili 
Toccar fo venie all’ ammalato 1 polli • 

54 . ' 

Bifogna, che gli oflervi attentamente 
La lingua , e gli occhi , e che lo guardi in faccia, 

E che intenda da lui , come li fente , 

E che varie domande egli gli faccia: 

Bifogna, per guarirlo finalmente 
Dell’origin del mal, eh’ ei vada in traccia; 

E conolciuro il mal, che in opra metta 
s Quella, che pare a lui miglior ricetta, 

Bifogna , che ricorra agli argomenti , 

E cavi fangue a quel febbricitante , 

Che cerchi con purganti , od alirirrgentì 
Di correggere in lui 1’ umor peccante. 

. Tutto quello, che i medici piudenti 
Fan cogl’ infermi , coll’amato infante. 

Eivia faceva, anzi; fc dire io deggio 
La verità, faceva ancor di peggio. 

• 5<S 

Or, che opportunamente abbiam prem elio. 

Che in quello mondo di miferie pieno,* , 

Tutti nalciam co’ noitri vizj , e fpeifo 
Colui nc ha piti, che crede averne meno. 

Sraro non vi parrà, fe dirò adelfò. 

Che Tullio, benché favio , nondimeno 
-Aveva anch’egli i difettuzzi Tuoi , 

Perdi’ era un uomo, come fiamo noi. 

, - o, 

. _ - I 
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57 

O, mufa tu, che hai sì buona memoria. 
Che Je cole preterite hai preferiti , 

E ne potrei! i teflere un’ illoria, 

Senza bilogno di noie, o cementi: 

Dimmi per mia notizia , 0 per tua gloria , 
Quai fur di Tullio i piimi mancamenti, 

E dimmi quai cattighi fmon dati 
A lui fanciullo ancor pc’fuoi peccati. 

5 » , 

Benché avelie una faccia affai modella 
Tullio, e patelle ouafi un cappuccino 
Come Cornelio Tacito ne attetta. 

Se pure intendo bene il luo latino , \ ' 

Aveva arch’ egli ì fuoi capricci in tetta , 

E i fuoi grilli , quand’ era ancor batr.b no , 

E talor , quando egli avea fìlfo il chiodo , 
Cicerone volea fare a fuo modo. 

-59 

Forfè fapea , che in nottro buon linguaggio, 
V’è un proverbio, il qua! dice, che ccJui,* 
Che fa a fuo modo, campa davvantaggio, 

Di color, che fan femp;e arredo alnui, 

E però' Tullio éilendo un uomo faggio, 

Volea provar, fe s’avverava in lui 
Un tal proveibio: e a quello fine anch’io 
Soglio far , quando pollo , a modo mio . 

60 

Ma a dir la cola, cerne fta>_ben rade 
Volte quella fortuna, e quello calo. 

Di poter fare a modo mio, m’accade. 

Che mi lafcio menar Tempre pel nafo: *. 

E in fare a modo altrui la Teoria erade 
Ho fpelo , e fono quali perfuafo , 

Che ìd egual modo fpenderò anche il retto: 
Però temo d’avere a morir pretto. 

Tullio 
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. * 61 , ^ . , 

Tullio talvolta con voleva ilare 
Colle juan g urne in chiefa , o ginocchio*ni 
Si faeea dar la corda a recitare 
Le confuete brevi orazioni j 
Non voleva lafciarfi pettinare 
Oppur laiciarfi mettere i calzoni: * 

Si cacciava talora un dito nelle 
Narici, e fea cento altre bagattelle. 

6 a 

Talor mettea la lingua alla fìneflra,' 

Cioè fuori di bocca, eppur talora , 

Pria di mangiar la zuppa, o la minefira. 

Si faceva pregar un quarro d’ ora ; 

Il cucchiai) tenea coila fineitra. 

Non portava talvolta i piedi in fuera, 
Facca greppo per nulla, e mettea ipeffe 
Volte Je mani , ove non vanno meife . . 

^ 6 3 

Quando una cofa a qualchedun vedea, 
Sporgea la man,„quafi voleiTe dire, 

Ch’e’ fa voleva, e fpeifo la chiedea 
Colle lagrime iue , col fuo vagire : » 

Atti d’ impazienza egli facea , 

Era pronto alla rabbia , e pronto alle ire: 
E come s’ufa in Napoli , fovente 
Altrui dava del tu liberamente. 

. , 64 . 

Spello teneva ij^nefìro Cicerone 
Le dita in bocca , e il vìzio avea nell’ offo 
Di dar piacevolmente alfe perfone 
O pugni, o calci, o fputtar loro adotto: 
Solea talor per cala andar carpone , 

O firillava Talvolta a più non petto: 

Aveva in oltre il nobile difetto ? 

Tullio talvolta di pifeiare a letto . 

* . » Senza 
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65 

Senza dir con licenza, o darne avvifo 
Alla* madre , la quale teneaio in grembo , 
Ovvero in braccio, Tullio all’improvvifo 
Della gonna bagnava altro , che il lembo : 

E fcioglicva dal labbro un dolce riio , 
Mentre feendeva 1’ arrotolo nembo* 

Talcr con lauta libertà romana 
Qualche cofa facea forfè più ftranar j 

66 

A far fantà , e far la reverenza , 

Avea Tullio la voglia un po’ rettia; 

Faceva (petto qualche impertinenza. 

Ed una volta dille una bugia: 

Faceva il lordo in più d’un’ occorrenza, 
Quand’ Elvia Jo chiamava , andava via , 
Quando foffiato avevafi il nafino ,- 
Volea Tempre guardar nel moccichino. 

, 67 

Dicea qualche parola difonefla , 

Taior gettava in terra il calamaio: 

Ad ambe man grattava!! Ja tetta, 

Come fe avelie in capo un formicaio: 

E qualche volta alzava!! la vetta , 

Tirava altrui le maniche del faio : 

E ad Elvia ditte un dì Tullio con tutta 
Franchezza: Mamma mia, come fe’ brutta. 

68 

Pertanto Tullio mio non lamentarti , 

Se la madre talvolta ti minaccia , 

Se alza la mano, e par, che voglia farti 
Qualche firana carezza in fulla faccia : 

Serve quel cotal atto ad avvifarti , 

Ch' Elvia fané, e robufte ha ancor Je braccia: 
Se I* avvifo non batta , Elvia di fatto 
Patta taior dalla potenza all’ aito . 

.£afla 
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Patta Efvia all’atto pratico m’intendo; 

E con averti a male , EJvia onorata , 

Non arroffirti , Elvia gentil , le rendo | 

Note le tue prodezze alla brigata t 
Io non per quello, la tua fama offendo, 

Anzi tu -ce tarai viepiù lodata: 

Ogni perfora almen difereta , c dotta. 

Io fo, che approverà la tua condotta. 

7° 

Tu la parola Tempre mantenetti 
A tutti , ma in ifpezie a Cicerone : , 

Se una ciliegia" a fui tu piomettetti, 

O un par di ichiafh , ovvero un mollaccione, 

A tempo, e luogo lempie gliele detti, 

£ cesi fi dee far colle perfone, 

Maffime co’ fanciulli , le tu vuoi. 

Che dieno intera fede a’ detti tuoi. 

7 * 

Diverfamente , fe una volta , o due 
U11 fanciullo fi trova circondutto, 

E1 più Don crede alle parole tue , 

Che ofieivano i ragazzi, e noun tutto: 

* E ti fo dii , gentil lettor , che piue 
In elfi non faranno alcun buon flutto 
O ptomefie di premj , oppur minaccia 
D’ alcun calligo , e riddanti in faccia» 

7 X 

Minacciò fpeflo il figlio con un dito 
Evia, e diceagli: quello non mi piace: 

Ma pei, fe quando avevaio avvertito. 

Egli era renitente, e contumace, 

P endea la madre allora alno partito, 

E gii tiiò talrr con tutta pece 

le orecchie ad ambe mani, rppur le chiome, 

O g ’imp effe fui volto un datum Roma . . . 

Tom. Il . C Toccfc 
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, 73 

Toccò piò d’ una volta a Cicerone 
Di ftar per penitenza un quarto d’ora 
Sul duro pavimento ginocchione. 

Ed il callo ai ginocchi ha forfè ancora: 
Toccogli ftar fenza colczione. 

Penitenza , la qual s’ ufava allora 
Per troppa economia cogli fcojari. 

In alcuni collegi , e feminari;. 

74 

L* ufarono con me per mio deftino , 

E folo il ricordarlo ancor mi cuoce: 

Più d’una volta 1* Orator d’Arpino 
Per caftigo tenea le mani in croce: 

E la madre, quand’era ancor tantino, 

^ Con lui talvolta alzava un po’ la voce: 
Facea muforno , ed aggrottava il ciglio , 

E puniva così l’amato figlio. 

73 

• Quefta per Cicerone era una pena, 

IJn caftigo per lui poco gTaditc: 

Quando vedea turbarli Ja ferena 
Fronte d’ Elvia , reftava sbigottito : 
Tremava tutto , e non ardiva a pena 
Alzar la tefta, anzi nè meno un dito: 

E pace non avea, finche fui vilo 
D’ Elvia non ritornava il gaudio, il rifo 

76 

Quando tornava in lei I* ufata calma, 
Allora Tullio dava più d’un fegno 
Di contentezza, e battea palma a palma. 
Come fe aveffe guadagnato un regno : 

E impreffion maggior facea neh* alma 
Di Cicerone d* Elvia un finto fdegno , 

Che le gli aveffe, fenza alcun riguardo; 
Detto, eh* egli era un afino,* un bafìardo. 

* • . Speffo 
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Spello limili titoli vor date, 

O madri , a’ figli voflri , e nel bollore 
Della collera, sì gli fìrapazzate, 

Ch’io, che non c’cntro, ne ho per voi rofibrc: 
Ceni Urani vocaboli adoprate, 

Che nè ad elli rè a voi fan troppo onore: 
Anzi vi fan talor molta vergogna, 

E fan penfare a quel, che non bifogna, 

78 

Coire una doti na le per altro onefta. 

Là quale, me preferite, al buon marito 
Diè del becco cornuto perla tetta. 

Perchè le avea fatto male a un dito : 

Ed altre efpreffion limili a quella 
Da voi più volte, donne care, ho udito 
Ufar co’ figli, un poco troppo ardite. 

Senza badare , io credo , a quel , che dite . 

79 

■ E fate uno fpropcfito belliale. 

Quando imprecate, il ciel ve la perdoni, 

A’ figli volili un qualche grave male, 

O li colmate di maledizioni: 

Andate adagio, o madri, e fe vi cale 
Del loro bene , adoprate altri Iproni : 

E’cn fieno i figli mai da’ veltri detti 
Strapazzati, Icherniti, o maledetti. 

80 

Beneditegli in vece ogni mattina, 

E cercare d’ attrar fopra di loro 
La benedizion fama , e/Hvina, 

Che quello è ’l vero, e l’unico teforo: 

E fe olleniar volelfi gran dottrina , 

Siccome verbi grazia fan coloro , 

Che ne’ loro lermcni fpaccìo - fanno, 

O bene , 0 mal, di rutto quel, che fanno: - 

C a , " Io 
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Io vi potrei moftrar , cjhe in tutti i tempi 
I figli maledetti da* parenti, 

Fur maledetti, come tritìi, ed empi. 

Dal cielo, e fuion favola alle gemi: 

Ma lafciando per ora tìar gli efempi , J 
Parliam di quelle femmine imprudenti. 

Che {rinfacciano a’ figli que’ diletti , 

In cui colpa non hanno i poveretti . 

82 

4 Se un figlio per difgrazia è guercio, o Zoppo, 

Se uno è fciaiicato , o s’ egli è gobbo, e tali 
Difetti a icr non rinfacciate : troppo 
I poverelli ne han de’ loro mali: 

E rifponder vi ponr.o di rintoppo,> 

Signora madie , noi fiam tali , c quali 
Ci avete partoriti, e veramente 
Siaowi obbligati di si bel preferite . 

- 83 } 

Se vi dicelfer , de’ voftri peccati 
Noi miferi facciami la penitenza. 

Voi ci avete nel ventre fcafiìoati , 

Forfè anche colla votìra incontinenza ; 

O fiam tali , perchè appena nati , 

Ci convenne da voi prender licenza; 

Se dicefi'er cesi, voi , madri, a quelle 
Afpre rampogne che rifpouderetìe ì 

. • 

Voi darefte di piglio ad un baffone, 

E loro colerebbe il parlar caro , 

E pur voi non avretìe in ciò ragione , 

Sebben quello non è poi cafo raro : , 

E approvo quafi anch* io J’ opinione 
D’Accio Sincero,- o fia del Sannazaro, v 
Il qual ebbe già a dire , e meri difpiace, 

€h’ é di ragion U femmina incapace . 

. ✓ E* 
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• - 85 

E* vere , eh* egli è poi tanto dabbene. 

Che dice, che le donne altro' difetto 
Non hao , che queflo : onde fi vede bene , 

Cb’ei non parla per odio, 0 per difpetto : 

Pure a dir molto in due parole ei viene , 

E fa un gran panegirico in riflretto , 

Ai quaj , certo mi par , che non vi fiat 
Da aggiungere niente , 0 da tor via» 

86 

E fe vi Yembra, eh’ abbia del fatìrico» 

E che non faccia mica troppo onore 
Alle femmine un fimi! panegirico , 

10 /piegherò la mente dell’autore: 

E vi dirò, che quei poeta lirico, 

11 qual era per altro di buon core. 

Delle donne parlò de* tempi fui; 

Cosi vengo a falvar le donne, e lui. 

87 

O fe non altro (alvo almen me flefTo, 

E quefto è quello ,> che m’ importa molto ; 

Ch’io non vorrei giammai, che ’lvago feflò 
Mi guardafle con bieco, irato volto: 

E già non fono , e ve lo dico adefTo 
Per fempre , co?ì ardito, o cosi ftolro. 

Ch’io voglia , o donne , con un po’d’iochioftro 
Perder la buona -grazia,- e J’ amor voftro^ 

* 88 , ; 

Elvia non diffe mai parole fconce 
Al fuo figliuolo , come abbiamo vjfto , 

Non diiTe mai , ch’ei fofle d’ undici once : 

Né mai gli diite : il del ti faccia tritìo : 

Sapea punirlo con maniere acconce. 

Se in lui vedeva a varj pregi mitìo < s / 
Qualche difetto , e fenza ftrapazzarlo , 

Trovava ii modo di mortificarlo , 

C 3 . _ Va 
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Un caftigo attai grave era per lui , 
Guando la madre al figlio minacciava 
Di non volergli per un giorno, o dui 
Fare fcuola, allor si, ch’egli moftrava 
Al metto vifo il fuo dolore altrui , 

Allor piangeva, allor fi lamentava; 

E facea tanto, che la madre o tolto, 

O tardi, ei rimovea dal tier propofto. 

Se fi ufatte di dar tal penitenza 
7n vece delle butte agli ftudenti , 

Étti i’ avrebbon per un indulgenza, 

E tutti ne farebbero contenti ; 

Parebbono ogni dì qualche indolenza , 

Per guadagnarli co’ lor mancamenti 
Una pena sì dolce, e così ftrana 
Cinque, o fei volte almen per fettitnana. 

9 1 

La faggia Elvia', benché 1* amaffe molto. 
Puniva a tempo, e luogo, il caro pegno/ 

* E alla collera fpeffo il fren difciolto, 
Armoflì di rigor, ina non a fegno , 

Che non le le Ieggette impreffo in volto 
L’ amor materno in mezzo al giufto fdcgno 
Che benché fgrìdi o batta il caro infante 
‘Una madre, fi fa , eh’ è fempre amante. 

92 * 

Sempre amante è una madre anche nell’ira 
E anche allora, che par tutta rigore, 

E tutta crudeltà , dà lei trafpira 
Qualche fcintilla del materno amore: 

E fe il figliuolo piange, e fe fofpira. 

Ella fi fente trapattare tl core. 

Che per ferza non è madre men pia; 

Così a ragion dicea'Ia madre mia. 

/ s f Tullio, 
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Tullio, che fin da picciolo capiva. 

Che rutto per Tuo bene Elvia facea , 

Baciava quella man, che lo puniva, 

E grazie io dolce modo a lei rendea: 

La cara madre allor s’ inteneriva : 
^Perdonami, figliuolo, a lui dicea, 

*Ma la troppa bontà fovente guafta 
I figli, ancorché fieli di buona pafta 

94 

L’ ufar con lor rigore è cantate, 

Benché non la conofcano i bambini; 

L* ufar troppa indulgenza è crudeltate , 

E anche quella ha da avere i Tuoi confini i 
Pid giovano a’ fanciulli le picchiate , 

Che le carezze ,.i vezzi* i zuccherini; 

Elvia così diceva , e avea ragione , 

E anch’io fon della ftefla opinione. 

95 

Sebben vuole un autor troppo bonario. 
Che contro i figli di rigor non s’ armi 
La man paterna , io fono a lui contrario , 

E credo in quello di non ingannarmi : 
Quando il caftigo fembri neceffario. 

Non voglio in conto alcun, che fi rifparmii 
Un caftigo, ma dato con giudizio , 

A’ figli non può far, fe non fervizio . 

96 

Fa d’uopo in primis di faperlo dare 
A tempo proprio, e non all’impazzata, 

E bifogna faperlo anche adattare 
Alla divertita delle peccata : 

Cerci falli fi poffon caftigare 

Col digiuno, o con una intemerata : 

In certi cali , alla feconda , o terza 
Volta bifogna adoperar la sferza. 

C 4 , Allò* 
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Al.Ior bifogna metterli in contegno, 

E non bifogna fcherzar per niente : 

Nòti bifogna moftrar minimo fegno 
Di debolezza, o d'animo impotente: 

Chi con onore vuol ufcir d’ impegno , 
Finché '1 battuto non s’emenda, e pente), 
O feguiti l’imprefa, o non comince , 

Che fi fuol dir: chi la dura, la vince, 

_ 98 

^ E fe fa vince il figlio , allor ha fritto 
Il genitor pietoso, e gii predico , 

Che il figlio di di in dì farà tragitto 
Di male in mal, feguendo l'ufo antico#’ 

E in avvenir non trarrà pili profitto 
Dalle minacce , o dai caftighi.: e dico. 
Ch’era affai meglio, non fi foffe accinto 
All’opera, che poi darfi per vinto, 

99 

Non pretendo però, che voi dobbiate 
Sempre paffar dalle parole ai fatti : 

Quella f’rebbe poca caritate, 

E le buffe rincrefcono anche a’ matti : 
Sebbene effe hanno certa qualitate , 

Di farfì rifpertar nerfi i da’ gatti, 

Con tutto eib da' padri io non efìgo 
Un troppo fpeffo, e ri-rdo caltigo. 

' too 

Che fe fi rende infio familiare. 

La lunga efocriecza ne aflicura. 

Che utile alcun non fe ne pub fpcrare. 
Che 1’ altrui pelle fpeffo vi s’ indura : 

E fa come il velen , che a luogo andare 
Perde la forza, che ha di fua natura. 
Come d’ un certo Re fcritto "fi trova , 

E chi noi crede, facciane la prova. 
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Se tira troppo il freno il cavaliero , ‘ 

Sbocca il cavallo, e p*'i ch’egli è sboccato , 
Va dove vuole il fervido deftriero, J 
E più non fente il morfo in quello flato: 

Così un padre, che fia troppo leverò. 

Con un rigor foverchlo, e fonoderato, f 
• Rende il figliuolo indomito fovente , 

Che avvili più, nè buffe più non fente. 

102 

Però voglio, che fia l’ultima prova. 

Quella di dar delle picchiate a un figlio. 
Finché un avvilo faiutar vi giova, , 

Finch’ egli teme un aggrottar di ciglio: 

Finché il gridare in lui loco ritrova , 

Le mani ad adoprar non vi configlio : 

E co’ fanciulli di parer non fono, . * 

Ch’abbia a preceder la tempelìa al tuono, • • 
) 103 

E quando quella farà neceffaria , 

Voglio che cada con dilcreaiooe: 

Voglio, che, fe fi pub, refli a mezz’aria, 

E fi difciolga in acqua il nuvolone : 

Se a’genitori il figlio non contraria. 

Se egli non pecca d* oilioazione , 

Se ad un baleno fol trema , e s>’ emenda. 

Il padre allor la grandine fbfpenda. 

104 

Ballerà fpeffo un'utile rampogna 
Con poche , ma autorévoli parole : 1 

•O ballerà talor fargli vergogna , ^ 

Perché altro fprone un cor gentil non vuoleJ 
Ma fie alle buffe iBfin paffar bifogna , 

Sempre nel cafligar l'errante prole 
Da collera non già, nè da vendetta , 

Ma da ragion r da amor la man Xia retta, 

i C f Se 
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Se fcoprono i figliuoli un picciol fegno 
Nel v i lo irato ai geniinr fcvero 
Di trafporro, o di ma! celato fdegno, 

Tutto il caftigo allor non vale un zero : 

Ed i fanciulli , che han un po’ d’ ingegno , 
Conofcon quefti fegni di leggiero: 

E legger fan dai legni citeriori 
Quel, che afcondono in petto i genitori. 

106 _ 

Tutto quello ho creduto necelTario 
Di dirlo , acciò non creda alcun , eh' io fia 
Un altro Ser Barbetta fanguinario , 

E che piacere il male altrui mi dia: 

Quando è , Signóri miei , tatto il contrario, 
E vi protetto lulla fede mia , 

Ch’ io lento un gran dolor , quando vi veggio 
I figli voftri battere alla peggio . 

107 

Io l’ho, donne, con voi principalmente , 
Che si male a propofito battete , 

- E maltrattate i figli per niente, 

E nnn già quando occafion ne avete: 
Scaricare fu lor P ira fovente. 

Che fmaltir col marito non potete : 

Spetto de* voftri, e degli altrui peccati 
Portan la pena i figli Sventurati . 

108 

Quando qualche uinoraccio avete in tetta , 
O quando avete un po’ di gelolia. 

Ma non già dei marito; o a quella fetta 
Non potete ir colle altre in compagnia:* 

E quando non potete alzar la eretta , 

E comandare a vottra fantatta; 

A ora fate un gran menar di mani , 

E traiate i figliuoli , come cani» 
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Ho fatto male a dire quel, che ho detto, 
E giacché fono in tempo, io mi ritratto: 

E dico, che da meglio un cagnoletto 
Oggidì. che un figliuolo, e a quello tratto 
Non elagero punto, e non ci metto 
Nulla di pid di quel, che quando io tratto 
Con voi, donne, vcgg’ io cogli occhi miei, 
E fe non lo vedelìì , io noi direi . 

1 io 

E quel , eh' io dico , vel potrei provare 
Adelfo , ed ogni volta , che volete : 

Ma quello non è tempo di parlare 
Di quel, che voi pe’ cani far folete: 

Se un altro di men fate ricordare. 

La vedrà parte anche fu quello avrete? 

Per ora vo’ dar faldo lui propofiro. 

Di battere un fanciul così a fpropofito . 

in , 

E quando dar vi vedo certe buffe 
A’ teneri figliuoli ingiùdamente , 

Certo che allor, fe lecito mi fufle, 

10 ve le cambrerei puntualmente : 

A dir quello fpropofito m' iedoffe 

11 defiderio , che ho , che malamente 
Voi non crédiate mai, ch’io vi configli , 

O donne, a incrudelir co’voflri figli. 


in 


Or che T opinione alquanto trilla. 

Spero d’ avervi tolto dalla teda , 

Che di ma Vtcra nata a prima vida. 
Cioè, ch’io folli una perfona agreda, 

O per efempio un qualche rigorida, 

Altro da fare, o donne, non mi reità,’ 

Se non fe di por fine a quella mia 
Seccagginofa , infulfa dic^rja . v>nW ^ 

C 6 _ l* 


L * Ubbidienza è una virtù sì bella , 

Che rifplende fra le altre, come fuole 
Splender nel del la mattutina flella, 

Anzi erme fra gli aflri fptertde il fole: 
Tutte le altre virtù fono fenz’ella. 

Come farebbe a dir , rofe , e viole , 

Co/e cioè, di poca confeguenza , . 

Per chi non ha la fama ubbidienza , 

. * •* • 

a • 

Non bafla verbi grazia ali’ uotn che fia 
Limofìnicro , o che la difeipiina 
Faccia ogni dì, fe ’J mifero travia 
Un paffo dalla legge alta divinar 
Non bafla ad una donna l’efler pia. 

Lo Aace.in chiefa tutta la mattina, 

Noa efìere fupe ba, nè proterva , 

Se poi qualche precetto non ofletva . 

* 3 

V ubbidienza fola in fe racchiude 
Tarte le altre virtuti unite inficine : 

Però San Pàolo da par fuo conchiude , 

Che chi pub averla fino aìl’ore eflreme. 
Chi pub aver, dico, una sì gran virtude. 
Della feconda morte egli non teme , 

Cerro d’ andar , ficcome fpero anch’io. 

Là, dove eterna vita è *1 veder Dia* 

4 

^ E colui , che potrà nella -gran valle - 
Di Giofafatte dir , Signore , a’ tuì 
Santi precetti io non voltai le /palle, 

E ubbidiente alla tua legge io fui 3 
Io camminai pel dritto , anguflo calle > 

Che tu feghaftt co* tuoi piè , colili 
Potrà dir anche: or tu. Signor , mi dona 
L’eterna imraarcefcibite corona. 

però 


f 




* 

,v- 


• /■ 


- -'©igfeetHìy Googk 


6 r 


* 

♦ 


» 

i . 


VIGESIMO. 

5 

Però que’j che fi chiudono ne’Chioftri, 
E non badan de! mondo alTapparenza , 

E i Filofofi fon de* tempi nottri. 

Voto folenne fan d’ ubbidienz'a : 

' E- quella p ò che ’i dir de* pare'noftri , 

Più che l’andare /calzi, e 1’ attinenza. 

Piò che l’aver pallido* e fmunto il vifo. 
Agevola la entrata in naradifo. 

6 * • 

La quale i troppo creduli Parenti 
Chiufero a noi, lor figli fventurati. 
Quando fi refer difubbidienti 
A chi tanto gli avea beneficati : 

Ma lafciando per or quefti lamenti, 

E tornando al ,propofiro de’ Frati , 

Dico, che da’effi polliamo imparare, 

Ad ubbidire a chi può comandare. 

7 

Signori miei, voi già capite bene. 

Per ottnfo, che abbiate l’intelletto, 

Ghe ubbidir fopra tutti ci, conviene « 

A Dio, m’intendo ad ogni Cuo precetto: 
Ei tra i .padroni il primo luogo tiene , 

A cui ciafcun deve efiere foggetto; 

E dobbiamo ubbidire agli altri poi. 

Che han qualche autorità fopra di noi. 

8 . 

E lopra tutte quante le perfoné 
Son da ubbidirli que’, che fono autori 
Dell’effer noftro; e però Dio c’ impone 
Di rifpettare i noftri genitori : 

E foggiuDge egli tteflb: in guiderdone 
-Lungo tempo vivrai , fe tu gli onori : 

Cioè fe ubbidirete a' lor comandi, 

O nobili, c plebei , piccioli , e grandi . 
v Peri* 
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Penfar.do a quello io non mi maraviglio , 

Se del viver or fon sì corte I’ ore , 

E fe ratta fu noi fieoie I* arrisrlio 
Morte, e tronca degli anni il più bel fiore"; 
Perocché ornai non fi ritrova un figlio. 

Che i genitor debitamente onore: 

Halli al padre , e alla madre oggi di rado 
Il rifpetto dovuto al loro grado . 

• • IO ' 

E molti al più confiftere lo fanno 
In cermon»e , e in vani complimenti : 

Ma nell* eìfenziale eflì non hanno 
La reverenza debita a’ parenri: 

A* lor rico di per lo più non danno 
Tropp* orecchio , nè a’ lor coraan Jamenti , > 

E fon ralor di’ figli difcortefi 
Derifi i genitori , e vilipefi . 

11 - i 

O figli fconofcenti , o figli ingrati., : >; 

E‘ queiio il, metto, che da voi fi rende 
A chi v* ha, partoriti , e generati. 

Così il voftro dover da voi s’ intende? 

*Cbi v’ ha con ramo incomodo allevati , 

Si ftrapazza da voi , fi vilipende : .< 

E non fapete , che colui vi vede , 

Che a’ buoni, e a’ rei darà giufia mercede? 

12 

Q tei , che fate or co* genitori , io deggio 
Farvi a fa per , che un dì faran con voi 
I figli vofiri , anzi faran fi peggio , 

Che 'I mal crefcendo va fcmpre fra noi: 

In quello mmdo i voftri dì preveggio, ’ \ 

Che faran brevi, e dopo morte poi 
Farete i conti con Domeneddio , 

Figli pervertì, e pagherete il fio. 

M« 


t Google 


V I G E S I M O. 


Ma due parole mi bifogna«dire 
Anche a voi , rrafcurati genitori : 

Quando era tempo di farvi ubbidire 
Da’ figli, e caligare i primi errori , 

Voi vi lafciafte troppo intenerire; 

Troppo deboli furo i voftri cori. 

Voi non fapefte allor moftrare i denti, 

O folle per io men tr ppo indolenti . 

* , *4 

Se non fapelte, comandar le fede, - , 

Se i falli lor lafciafte andar inulti , 

? ual maraviglia poi, fe non potette 
enere i figli in fren, già fatti adulti? 

Se non taglia il viilan con mano agrefle 
I teneri, ed inutili virgulti. 

Non fi lamenti poi, fe non raccoglie 
Dalla negletta pianta altro , che foglie • 

* *5 

Ma già parlato abbiadi nell’altro Canto 
DHIa trafeuratezza enorme , che hanno 
I genitori , e abbiamo letto quanto 
Su quarto può ballar, io non m’ inganno 
Però lafc’ando Ilare ornai da canto 
Quel, che altri in quello genere non fanno. 
Noi brevemente parleremo in vece 
Di quel, che cól figliuolo- Elvia già fece. 

f 6 

A far con Cicerone il fuo dovere 
Elvia non afpettò già troppo tardi: 

A lui feppe per tempo rivedere 
II pelo, fe gli autor non fon bugiardi: 

Fin da’ primi anni feppe Elvlft tenere , 

Or colla voce , ed ora cogli fguardi^ 

Il tenero fanciullo a fe foggerto , 

E fi fece da lui portar rispetto, 

* . ♦ - , “ In 
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* In allevare Efv^a 1* amato figlio 
Impiegò tutti i cinque feoùmeoti: 

Da lui non torfe mai la madre il ciglio. 
Sempre a lui tenne i Tuoi penfieri intenti 
Più volte al dì chiama v-»gli a configlio, * 
Per dare a Tullio buoni documenti: 

Che fenza quelli il battere non vale 
Un fanciullo, cred’io, quando fa male. 

18 

Iddio dotato ha Pupm del raro bene 
Della ragione, o fia deli* intelletto: 
Quello appagare, e movere conviene 
Anche in un balbuziente pargoletto 
E per quello motivo Elvia dabbene 
In ogni fu 0 comando, in ogni detto. 
Cerca d’appagar Tempre la ragione. 

Alla meglio che pub, di Cicerone. 

*■- 19 

Elvia fapeva 1* obbligo, che corre 
Ad una madre, che non fia melenfa, 
Verfo de’fuoi figliuoli: e non occorre 
Difpenfarfi , che in ciò non c’ è difpenfa : 
E fin quando col figlio ella d’fcorre , 

A quello, che ha da dir, penfa , e ripenfa 
Prima d’aprir la bocca, acciò non 1* efea 
Qualche parola, la qual poi le increfca. 

20 

Io qui non prendo mica a far parole 
Di tante inezie, e altre galanterie. 

Di tante vanità , di tante fole, 

O per dir meglio , di tante bugie. 

Di cui per l’ ordinàrio ornar fi fuole 
Ogni voflro difeorfo, o donne mie: 

Perché aprice la bocca verbi grazia, 

E baciate, che parli la difgrazia; 

Prea* 
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Prendermi quello impaccio a me non tocca. 
Perocché poco c’ è da guadagnare : 

Ed io non ho da regolar la bocca 
Delle donne, che vogliono parlare: *• 

E già più d’ una contro me tarocca. 

Sapendo , che s’ io vogliola obbligare 
A parlar bene , e ragionevolmente , 

Vengo a obbligarla a non dir mai niente. 

Ma non è quefto , eh* io da voi pretendo , 
Io, donne mie, voglio, che voi parliate; 
Che di farvi tacer già non intendo. 

Voglio fol, che a parlar prima impariate. 
Come è dover, maftimamente effendo 
In cafo d’ aver figli , acciò polliate 
Infegnar lor non folo a viver bene. 

Ma a parlar anche, copie fi conviene. 

Elvia difeorre Tempre, come deve, 

E parla meglio, che la Dea Minerva: 

Di maftìme onorate il figlio imbeve , 
Acciocché in mente facciane conferva: 

Perchè fa, che l’odor, che in fe riceve' 

Un fitfeo nuovo', fungo tempo il ferva: 

E feminando va ii mano in mano 
Nell’animo di Tullio ottimo grano, 

* 24 

E col fudor , che a lei dal volto gronda , 
Siccome fi fuòl far colle novelle 
Piante, del figlio il buon terreno inonda, 

E le lappole, id eft i vizj, fvellej 
Siccome il campo il vii lanci rimonda 
Della gramigna, e delle altre erbe felle: 

E pel fuo figlio fino dalla cuna 
Elvia non rifpimiiò fatica alcuna . 

- Elvia 
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Elvia foleva con buona maniera 
Infmuare nell’ amato figlio 
Fra le altre quella ruafiìma primiera. 

Che Giove a un folo Tuo girar di ciglio 
I! mondo resrge, e ad ogni cola impera’. 
Che lenza il Tuo comando il fiero artiglio 
Morte non apre : e ad elio ubbidienti 
Sono la terra, il dgJo , il mare, i venti. 

26 

A quello Giove, Elvia foleva dire , 
Ubbidire dobbiamo tutti quanti : 

Indi faceva a Tullio fuo capire , 

Con faggi detti ,' e poco men che fanti , 
Che quello Dio comanda , che ubbidire 
A* genitori debbano gl’infanti, 

E che feveramence egli punifee, 

Chi non gli onora, e non gli riverifee. 
c » 7 

E in poco tempo refe il fuo figliuolo 
Cosi pronto a far tutti i funi voleri , 

Che ballava, che alzaffe un dito folo. 
Perchè ubbidilìe predo , e volentieri : 

Egli mtendea, per cosi dire, a volo 
Della madre i comandi , ed i penfieri , 
Come un buon fervo per diferezione 
I defiderj intende del padrone . 

% , 18 

Parea, che non avelie altro diletto 
Cicerone , che quel dell* ubbidire : 

La della cola il noftro Tullietto 
Due volte mai non fe la fece dire: 

Della madre cercava colf effetto 
I comandi talor di prevenire • 
Riguardandole agli occhi , ed alle mani , 
Siccome fan col ior padrone i cani . 

Quelli 
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Quelli cani mi fanno ricordare. 

Che fui fine del Canto antecedente, 

10 vi promifì di voler parlare 

Delle. pazzie, che or fan generalmente 
Le femmine per eflì ; onde .mi pare 
Di poterne decorrere al prelente , 

* Ma con patto , che voi feDza tnoleftia 
Mi diate orecchio, e non andiate in beftia, 

30 

Quali ogni donna oggi vuole! il fuo cane, \ 

E lo vuol di Parigi , 0 di Bologna , 

O di Malta, o d’altre ifole lontane, 

, £ molte n’han tre, o quattro, fe bifogna : 

E taluna di lor, che non ha pane. 

Non ha pan da mangiar , non fi vergogna 
Di far patir la fame a’ fìgliuolini , 

Per mantenere il cane a bifcottini. 

n 3 c 

Quelle poi, che non hanno careftia 
» De’ beai ai fortuna , un poverello 
Potrebber mantenere , e fai mi fia , 
Comodamente, ed anche .due, con quello. 

Che fpendooo ne’ cani : e in fede mia , 

E’ v cofa da far perdere il cervello 

11 veder tanti ignudi , e mal pafciuti , 

E tanti cani cosi ben tenuti, 

32 

* Fare Ile meglio a fpendere pe’ voftri 
F ; g!i , o in qualch’ altra cofa più importante 
Quel , che fpendete , o donne , a’ giorni noftri 
In beftie, che in fin d’ anno è un bel contante; 7—*- 
Farefte meglio fenza eh* io vel moftri , 

A rifparmiar, fe il cielvi faccia fante, 

Quel, che gettate via fenza giudìzio , ' 

Ch’ un giorno forfè vi farà fervizio . 

Potrei 
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Potrei dir qualche cofa anche di peggio 
Delle altre fpcfc , che fofete fare ; 

Ma in fimile materia entrar non deggio , 
Anzi noti voglio per prudenza entrare, 
Perchè;’! mìo parlar libero m’ avveggio. 
Che vi potrebbe forfè difguftare , 

Ed io febben tratto de’ cani, fpero 
Di non paflar per Cinico fevero. 


Io non fono Diogene , di cui 
Dicono, che fu Cinico chi amaro , 

Perchè intaccar iblea la pelle altrui , 

A guifa d’ un tnaft : n, quand’ è arrabbiato: 
E non confenta il eie! , che alcun di nui 
Venga giammai da-un cane morficato; 
Che vi fo d,ir, che per le membra umane 
Non v’ è modo peggior di quel d’ un cane 


35 

E maflìme di un cane, che ha la rabbia 
La quale in noi comunicar fi fuole : 
Vedete, donne mie, fe ragione abbia 
Contro i cani di dir quattro parole. 

Che pofibno attaccare altro che fcabbia 
A voi nonfmeno, che alla vofira prole, 

E vi puon far morir da difperate, 

Il che, a pillarvi ‘fol, mi fa pierate. 

36 

E voi , che per alrrui fiete pietofe , 
Shteiò per voi ftefle; C giacché fiete 
Più dei bifogno timide , e paurofe , 

De* cani i morii rradjror temere; 

O giacché fiete tanto fpiritofe. 

In buona parte almen, donne, prendete 
Quello, che il defi : erio del vantaggio 
Voiìro, e degli altri a die mi fa coraggio. 
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Se tatara voi fate orazione, 0 

Avete in braccio il veltro cagnolino. 

Il qual vi rompe la devozione, • 

E la rompe taverne aL?he al vicino: 

Se afcoltare una mdfa , cd un fermone. 

Badar folete «I cane ogni tantino, 

E dilattcnte feorgovì alle note, 

. Arrofliico per voi , del fatjgrdote . 

38 

Non v’cfate nè meco inginocchiare, ' 
Quando J* avemmaria voi recitate: o 
E talvolta per non incomodare 
li can , che ruffa , voi non vi legnate ? 

E fate co fe tali, che mi pare. 

Che col Petrarca dir voi pur polliate : 

Queito m’ha fatto men amare iddio. 

Ch’io non doveva, e me porre in obblio. 

39 

Sarebbe troppo, fe un così gran male 
Per dilgrazia a voi, femmine, iccadefle: 
Sarebbe troppo , fe un vile animale 
Mancarvi al vedrò debito taccile : 

Se ciò accada io noJ fo : fo ben , che un tale 
Amor, che ha un non io che di tirano , fpeffe 
Volte a far dubitar più d’uno è giunte, - 
Che antepongbiate un cane ad un congiunto • 

40 / 
Piovonvi amare lagrime dal volto , 

Donne, e vi veggio colle guance (morte , 

Le voftre (manie, e le querele aicolto, 

E del ciel vi dolete , e della morte ; 

Ah forfè un figlio, 0 il genitcr v’ha tolto? 

O ferie v’ha rapito il buon contarle? ;* 

Io mi vergogno a dire la cagione • 

Di quefìa voilra detrazione; 
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Io mi vergogno a dir, perchè piangete. 
E liete quali dal dolore infame ; 

Ma'J diro pur, voi (Jpnne , vi dolete 
Per la morte d’ un vofiro amato cane ; 

E pure il lume di ragione avete, 

Almen fuppongo, e fiete pur enftiane» 

E liete donne di qualche laviezza , 

Chi crederebbe i0 voi tal debolezza? 

4 * 

Yoi , che la morte di più d* un amico # 
E forfè forfè di più d’ un parente • 

Avete intefa , ed io fo quel, che dico, 

O donne , ad occhi afeiutti, o veramente 
Avete pianto un po’ per ufo antico , 

Ma breve fu quei piamo, ed appaiente, 

Or per un cane fate tante fmanie* 

Tanti lamenti» ed altre cofe fìranie . 

43 

Voi ferza il cane non fapete Ilare 
Un giorno ; e i mefi con allegra faccia 
State lenza il marito : e non mi paie. 

Che quella cola troppo cncr vi faccia : 

Ma tra marito, e moglie io rcn vo’ertrare 
Che non è ccfa, che mi fi confaccià ; 

Wé -voglio far l’ufficio del demonio, 
Mettendo mal nel famo matrimonio. 

44 

Voi dell’amato volìro cagnolino 
V* accomodate ad ogni impertinenza, 

E difcacciate un povero bambino 
Senza cagìcn dalla vofìra prelenza; 

Volete il cane fempre aver vicino , 

Co’ figli non ci avete pazieexa; 

E lafciate di lor la cura altrui 
Fidandovi» Dio fa, donne , di cui. 
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E mi fovviene appunto d’un bel detto 
D’ Auguflo ad una dama, che tenea v 
Adagiato fui grembo un cagnoletto, 

AI qual vezzi, e carezze ella facea : 

Le chiefe Auguflo, fe alcun pargoletto, 

O alcuna figlia in cafa non avea ; 

E ad una tal domanda inafpettata , 

Quella donna reflè mortificata, 

46 

Ben s’ accorte coflei , che con modeflia 
Riprender la voleva quel Regnante, 

Perchè più cura avea d’ una vii beflia , 

E più diletto f che d’un proprio infante: 
Alle donne io non vo’ dar più moleflia , 

Ma dico ben, che vi fon tante, e tante 
Femmine in quello fecolo corrotto. 

Cui patria farò un Amile jrimbtotjo . 

47 

^ Le quali fon talvolta difumane 

Col loro fangue , o almen lono indolenti : 

E per un cane, eh’ è poi Tempre un cane, 
S’ anguftiano, e fi dan mille rormenri : 

Si cavano per lui di bocca il pane, ^ 

E caverianfi, flo per dire, i demi: 

Lo vcglon feco fin nel Ietto, e fpeflfo, 
Mangian col cane ad un piattello iteflò. " 

Elvia non fece mai tali pazzie, * 

Amava Cicerone, ed a luì foJo 
Avea volti i penfier la notte, e ’i die; 

Per lui fentiva ora piacere , or duolo ; 

Erano tutte le altre compagnie, 

A paragon di quella del figliuolo, 

A lei men care, e meno geniali, 

Mafiìme poi quelle degli animali. 

Non • 
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Non provava Elvia quali altro diletto. 

Che quel di fìar col figlio allegro, e gaioi 
Gli dirozzava il tenero intelletto 
Colle parole lue , meglio, che ua aio: 

Lo reggeva , e tecevalo a fiocchetto , 

Or coir alzar la mano, or con un paio 
Di paroline, or, con una girata ( 

D’occhi, or con una lemplice murata. 

Se qualche impertinenza egli facea 
O qualche fmoifia , con parole etrufche 
Che si, che sì , la madre a lui óicea. 

Che qualche fchiafro, o fergozzon ti bufche : 

Ma d’altra parte poi non loprtDdea 
* Sempre colie cattive, e colle brufchc : 

Lo prendea colle buone, e colle dolci , 

E quello a un cor gentile è quel, .che vuoici. 

5* i 

Tullio non era già quel vii ronzone. 

Che fol fi move a fuon di baronate , 

Per la Dio grazia il prode Cicerone 
Bifogco con avea di gran bravate: 

Ed era quel defirier , che lenza fprone. 
Cammina, e non afpma le sterzate: 

11 lolo fifehio , o un cenno fol gli balìa; 

E chi lo batte, oferei dir, lo guafìa. 

5 * 

E fé palpar dall’altrui man fi fente 
N itrifee , e gode , e psr , ciie ingegno egli abbia , 

Al piimo invito coire arditamente 
Per l’aperta campagna, e per la labbia: 

Si molìra ir anfano, e ubbidiente 

Al luo padrcn: ma poi gli vien la rabbia,,.. 

Se fuor di tempo quei , che gli fia (opra , 

Ora lo fprone , cr la bacchetta adepra f ; 

t Ta- 

1 

i 
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Talor Elvia diceva: cibò, vergogna,. 

Figlio, non far quella: o quell’aura cola: 

E già non afpettava altra rampogna 
Tullio , lìccotne nota qui la- chiola : 

E d’altro fprone già non abbifogna 
Un’anima gentile, e generefa , 

Qual fu quella, fin quando era bambino, 

Dell’ Orator sì celebie d’Arpino. # 

54 < 

Benché picciolo ancor di membra ei fofTe, ~ 
Già grande era di fp:rito , e di. core : 

Se altri il lodava, ei fea le guance rofie, 

È legno di modellia era il rolTore : 

E fingeva talvolta aver la tolìe, 

Per ricoprir l’ìnfolìto colore , 

Come fu ni far la vergine modella , » 

Quand’ode una parola ’difonefta, * 

55 * 

Tullio era amante della lode, è vero, 

Ma bifognàva prender ben la mira, 

Che fe trcpp’alto il mal accorto arderò 
Tirava, allota ei fi moveva ad ira. 

Siccome» appunto un fervido dclìriero. 

Che a chi noi fa prlpar, de’ calci tira: 

Cicerone Temendo troppe lodi , 

Tcmea , eh' altri il piaggiaflTe in dolci modi, 

56 

Molti oggi quelli fcrupoli non hanno. 

Non han quello timor, quelle ombre paniche: 

Si affibbiano le Iodi , e jion illanno 
A guardar , che lor fien larghe di maniche : 

Non guardano, che que’ , che loro danno 
Quelle lodi fono anime meccaniche. 

Le quali non fan mica all’ occorrenza 
Tra il vfèio , e la virtù gran differenza : 

Tom, II, D * . Che 
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Che vivono dell’ anno una gran parte 
A fpefe de’ baggei poco divertì 
Da’ loro , a’ quali cercano con arre 
In ogni occafi’on d’ andar a’ verfi : 

E come è flato fcritto in mille carte , 

Gente non v’è fra gli uomini pervertì, 
Mafflme per color, che han poca tefla , 
Gente , dico , non v’ è pcggior di quefla. 

Oh quanto mal produce in quefla terra 
Un vile adulator col fuo linguaggio. 

Che alle belle opre per lo piti fa guerra, 

E a mal fare a più d* un fuol far coraggio ! 
Non fol la via non rpoflra a colui , eh’ erra. 
Ed inciampa, nel fuo pellegrinaggio , 

Ma col parlar fallace , c lufinghiero 
Molti fa traviar dal buoto fentiero. 

1 *59 

E oh quanto comparifco i gran fignori. 

Che non fentono mai la ventate, 

Le di cui colpe dagli adulatori 
Per pregi ilìuftri fono battezzate 1 « 

E feivi trifti , e configger peggiori, <• „ 

Che cercan fol la propria militate , 

E che fan comparire il nero bianco, 

Buono quel, che è cattivo, hanfempre al fianco. 

60 

• Ma più di lor le dònne io compatifco. 

Che fentono adularli tutto giorno , 

Da que’ , che han prefo„ ali’ amorofo vifeo, 
An^ì da quanti fìanno ad effe intorno: 

E di molte di lor non mi ftup feo, * ' 

Se l’animo han mirabilmente adorno 
Pi difetti notabdi , che fpeflo 
Porta fcco al fepolcro il fragH fefro. 

. Pt- 
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Perocch’ eflendo avvezze da’ primi anni 
Le poverelle ad eflere adulate , . „ 

Non trovano dii poi le difinganni , 

Anzi han diletto d’elfcre ingannate: 

Ed io forfè , fe folli ne’lor panni, * 

Avrei *ì’ illrfla buona quaiitare, 

Che T adulazione è un certo male 

Che piace a ^ue’ , che in zucca han poco la.'c; 

♦ ' 6z \ 

Anzi- è un mal cosi dolce, che non poche 
Vclte , fe ’l ver vogliamo confelTare , 

Piace ad uomini ancor , che non fon oche, 

E per molto, che contro l’adulare 
Si gridi, e varie lingue fien già roche , 

Non s’è giammai potuto fradìcare : 

Però mi volgo a voi. Signori miei; 

Che con altrui gran fruito io non farei# 

• 63 

Deh per quanto vi cale il voflro onore , 
Per quanto la vofir' anima vi cale , 
Guardatevi da un vile adulatore; * 

Come da un inimico capitale : 

Guardatevi da chi con finto amore 
Non cerca che ’l fuo bene, e veltro male: 
Guardatevi da chi talor v’ applaude 
Ne’ voftri Udii vizj , e vi dà laude. « 

64 

E tenete pii) conto qualche vdta 
Di chi col dir fu# ruvido vi fpiacc , 

Che di colui , che colla lingua fciolta 
Sempre è pronto a lodar ciò » che vi piace ; 
Vi giova il primo, fe da voi s'afcolta. 

Il fecondo di petdervi è capace: 

Dio vi guardi , fe fìete anime onefle, 

DalP adulazione , e dalla pelle. 

Da Che 

■ 1» 1 * 
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Che fe a cafo io non fon Tempre (incero , 
Quando a favor d’ alcuno io parlo , e ferivo , 
Di non paffar ciò dod ottante fpcro 
Mai per adulator, finch’ io fon vivo: 

Talvolta Recedo nel, lodare, è vero. 

Ma in primo loco non ho un fin cattivo, 

Dio me ne guardi; ed in fecondo loco 
Le cofe i vati accrefcon Tempre un poco. 

66 * 

E s* io mi contentafiì di lodare 

Le perfone oggidì gidfto a mifura 
Colla tara, che molti vorrien dare 
AHe*già fcarfe lodi, ho gran p<mra. 

Che i mici verfì a più d’un verricno a fare 
Poco onor; però gioco alla ficura, 

Ed ingrandito le altrui lodi TpelTo , 
Maflimamente quelle del bel Teffo. 

67 

E ccn buon fine io fo tutto il contrario, 
Quando .riprendo in lor qualche difetto : 
Perchè To , $he. il lettor per l’ordinario 
Il male acerete Tempre in Tuo concerto : 
Quello non era forfè neceffario, 

Ch’ io lo dictfli , tuttavia l’ho detto ; 
Perocché l’ombra fola, il T0J0 nome 
D’ adulator mi fa arricciar le ch : oine, 

68 _ , 

Se le donne io rifparmio, 0 fe pareffe, 
Ch’io le lodarti troppo , al mio lettore, 

10 certo non lo fo per inrererte, 

11 che è fol proprio dell’ adulatore i 
Alcuna cofa io non pretendo da effe; . 

Lodo le donne , perchè un grande amore 
Ad effe io portò, e maflìme alle buone; 

E amor fi fa, che inganna le perfone. 

*£lvia . 
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E/via lodava anch’ élla, e’I libro il dice, 
fi figlio Aio, perchè l’amava molto: 

Ma non era per quello adufatrice , 

E chi la crede tal, è cieco , o ftolto; 

Perchè fi fa, che ad ogni genitrice . 

Par Tempre beilo, ancorché brutto , il volto 
De’ Tuoi figliuoli, e paiono alla feimia . 

I parti Tuoi , d’ una bellezza efimia. 

70 s / 

Ora penfate qual dovea parere 
L’onorato fanciullo alla pia madre : 

Penfate quali in fui dovea vedere 
Fin da primi anni fuoi doti leggiadre : 

* E qua! amor per lui doveva* avere , 
Ma/fimamente non v* e (Tendo il padre: 

E fe ,'con lui di lodi, è liberale , 

Alcun di voi non gliene voglia male. 

, 71 

Il femplice fanciu! fi ringalluzza , * > 

Mentre foavemente Elvia lo loda : 

Alle parole fue le orecchie^ aguzza , 

E mofira ben quant’egli in fe n ne goda: 

Per ringrazia/la egli apre la boccuzza , 

• E alla meglio, che pub, la lingua froda» * 
Ma non fa aire ancora il poverino 
Pane al pan, gatto al gatto, e vino ai vino. 

7* ' , 

Come color , ohe in mezzo a un alto Tonno 
Per favellar rutti gii sforzi fanno, 

E a me fuccede fpeffo, quando affonno, 

1 • Ma poi la lingua feiogliere -non fanno, 

E formare una fihaba non ponnef; 

Tal era Cicerone nel prim#anno, 

' E il non poter parlar gi’increfcea molto,' 

E ’i difpiacer fe gli leggeva in volto. 

D 3 Mille 
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Mille volte per dir le libbra aperfe, 4 
Poi rimafe la voce in mezzo al petto , 

E le parole andavano difperfe • 

Nè fi fapea quel , eh* egli avèlie detto? 

Ma lungo tempo Tullio non fofferfe 
Un tal impedimento, o fia difetto , 

Quafi con una' fpczie di miracolo , 

Felicemente fuperò ogni oftacolo. 

Va. 

Mediante il materno raagiftero, 

E mediante il fuo fublime ingegno, 

E ’l defio di parlare ar lente, e vero,. 

Oh’ era in fui , Cicerone giuafe a legno , 

Ohe in poco pid, cred* io, d l un anno intero • 
Già fapea dire, fenza alcun ritegno, 

E dindi , e ciccia, e bombo, e mamma, c babbo. 

Che non è imprefa da piglfkrfi a gabbo.' 

' 75 

Tullio tenea Tempre le orecchie tefe 
A bei dilcorfi della genitrice , 

Di cui non era in tutto quel paefe 
La più leggiadra, e dotta palatrice; * 

E a parlar beae in poco tempo jtpprcfe, 

D’ ogni parola andando alla radice ; 

E fin di quel, che dice Elvia alla ferva, 

Tullio fa in mente una fedel conierva. 

7 6 . 

E quando fente una parola nuova , 

Di replicarla fubito s* ingegna, 

O almen ne fa, dirò cosi, la prova, 

Siccome Giatnbartolommeo ne infegna; i 

E nell* autor ©ìedefimo fi trova, 

Che quella sì bell’anima , e sì degna 
Bada non fola mente a quel che dice. 

Ma ancora a quel, che fa la genitrice. ; 

Ed 
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Ed Elvia, donna faggia, e circ^ucìia , 
Non facea mai di Tuiiio ada prefenza 
- Coft, la qua! non forte or.elta , e retta , 

* . E non dicea nè pur per incidenza 
Una parola mai mea che ben de::«, 

E non mi fo itupor per confegueqza , 

Se Tullio diventò quell’ uom dabbene. 

Che fé’ maravigliar Roma, ed Atene. 

7* 

Ed oh voleffe i! ciel, che a’ noftri tempi 
Si guardaffero almeno i genitori 
Di dare a* figli lor cattivi efempi , 

Se corregger non fanno i propri errori ! 
Ch’io non vedrei tanti malvagi, ed empi*, 
E gli uomini farebbero migliori 
Di quel , che fon ; ma a cib fi bada poco , 
E pid d’un prenderà miei detti a gioco. 

79 

Ma quelli tali a mio parer non fannQ , 

' O non faper s’ intìngoli malamente , 

Che mal effetto i mali efempli fanno 
Ne’ fanciulli e pur è cofa evidente: 
Perocché un figlio fpeffo con (no danno' * 

. Impara quel,*che vede, e quel, che fentc 
Da’ genitpri , c ¥ genitori fpeffo 
Dicono, e fan quel, che non è ^pennellò. 

• 8o 

O fe guardar fi fan da gravi errori , 

Non fan celare i piccioli difetti: 

E non fon mica foli i genitori 
t A nuocer coli’ efempio a’ pargoletti : 

Ma talvolta gli fleflì precettori 
Di tal pecca non fono affatto netti ; 

E lafcian.trafpirar a’ loro allievi 
-Ceni falli, che poi non fon sì 'lievi. * 

« - D 4 ..Qui 
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Qui potrei fare un lago di morale. 

Ma si buono non fon, nè si efemplare, - 
Che, fe oggi tanti, e rami fanno male 
Co’ loro elempli, io gli abbia a fìudacarer 
Chi vuoi cogli altri farla da fifcafe, 

Dee prima fe meJefmo efaminare: 

Se fì ritrova efente d’ogni menda, 

Con Jiberrà le colpe altrui riprenda. 

- 8a 

A noi lafciò già Cicerone efprefTb 
„ Si falutare avvifo , e neceflario : 

Cori tutto quefto oggi fuccede fpefli», 

. Per la noftra albagia rutto il contrario: 

E lenza efatninar prima fe fteifo, 

Cogli altri ognun la fa da miiTìonario: - 
E tal biafima altrui , che *fe medefimo 
Condanna in mezzo ancora al criitianefimo. 

Quante volte una femmina declama 
Con zelo contro quella fua vicina, 

; Perchè 'vuol far, dirò cosi , da dama, 

■ .Quando per altro è femplice pedina: 
j Ed ella intanto ha poco buona fama, 

. Perchè la fguazza come una Regina ; 

E per tacer degli altri fpoi coriumi , 

Piena è di fmancerie, piena di fumi.* 

O quante volte, il prodigo condanna 
La prodigalità d’ un fuo parente, 

E non vede la fua , perchè gli appanna 
La paiTìone gli occhi della mente ? 

E tal , che notte , e dì s’ ange, e s’affanna 
J Per far danari mi ferabP mente ,• 

Accufa u avarizia il fuo compagno , 

EfTenda anch’ egli nello Iterio gagno. 

• Xa - 
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La fuocera va in collera, e bisbiglia 
Contro la nuora troppo ben parata, • » 

Ed offa poi, -eh’ è madre di famiglia. 

Spende allo fpecchio- mezza la giornata: 

E dalla madre fgridafi la figlia, / 

Perchè d’ un giovinetto è innamorata , 

E chi ’J core potefle a lei vedere , 

Vedria: che fon due ghiotti ad ua tagliere. 

86 * . 

Anzi fenza vedere ad cita il cuore. 

Se con uno la povera figliuola , 

Con cinque, o fei ia madre fa all’ amore , 

E rare voice fi ritrosa fola : 

Quante "volte pili d’ un predicatore. 

Per dire anche dilor qualche parola, 

► A ventre pieno predica il digiuno ! 

E forfè io fon di quel bel numer* uno* 

• • - 87 

Quanti oggi biafman la concupifcenza 
Negli altri, e tinti fon d’ ùn’egoal pece s. 

Quanti oggidì condannan lkìndoienza 

• D’ un marito , pèrche non difle , e fece t 
Ma la figura ufiam di reticenza, 

E ritorniamo a Cicerone in vece , 

Il quale , fe non vede , e fe non ode ; 

Che cofe buone, ad E f via ne dia lode» • 

* 88 * ■ 

. Vede la madre a lavorare intenta , 

E i domeftici far tutti' lo fteiTo : 

E nefiuno di dir giammai s’ attenta v 
Un motto folo , che non fia permeilo : 

Alla virtiì , che or quafi quafi è fpenta. 

Ode dar molte laudi , e fente fpeffo , 

Nominar con rilpetto , e reverenza 
Gii antichi letterati in fu a prefenzs* 

D 5 Eìv ia • 
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Eivia. non penfa ad altro, che al profitto 
Di TuJIio , come dice il noftro autore. 
Dal qual però non fu a minuto fcritto 
Tutto. ciò, eh’ Eivia fece a fuo favore: 
Perchè lì] mò , che foiTe un gran delitto 
Il tediar troppo l’amico lettore-: 

£ molte cole -brevitatis erga- 

Lafciò fuori , le quali anch’ io poftergo. 

- , . , ’ 9° 

Perchè panni udir un, che mi domande 

v Se Cicerone mìo viveva d’aria. 

Come il Camaleonte, oppur di ghiande. 
Come s’ ufava ridi' età primaria: 

A poco a poco egli diventa grande, * 

E non fi parla mai de re cibaria : > 

Padano i dì , te fettimane , ed anco 
I mefite Tullio mai non alza il fianco. 

91 

^ Perdonate , Signori , eh’ io credea, 

•Che effendo voi perfone sì diferete. 

Capir dovefte , ch#egli pur bevea,, 

Come voi fate, quando aveva fece; 

E che mangiava, quando fame av'ca ; 

Ma fe bramate per voftra quiete : 

Che fu ciò qualche cofa io debba dirvi , 
la dirò volentier , per ubbidirvi, 

* ‘ 91 y 

Ed anche voi m* udrete volentieri , 

Che ognuno ha guflo di fentir parlare. 

Di quelle arti, efercixj , o fia.meflieri. 

Le quali, o i quali anch* effo ìfappia fare: 

E con diletto afcoltano i guerrieri 
Parlar della bell’ arre militare ; 

E di carte, e di dadi i giocatori ; 

E di liti, e di fportole i- dottori. 

^ ' .*' • A l* 
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Ode parlar con gran piacer l’ acaro 
Di guadagni , e di fchioppi , oppur di cani 
I! cacciacor , di ferie io Scolaro , 

E di riccolte i poveri villani : ^ . \ 

Di tcllamenti , e rogiti il qotaro. 

Le femmine di mode, e altri ufi vani: 

E voi parlar m’ udrete con piacere 
Della bell’arte di mangiar , e bere. 

- ' 94 . 

Perchè, febben quella mirabil arte 
Generalmente a tutti quanti piace.; 

Sebbene in ogni tempo,* in ogni parte 
Del mondo ha avuto , ed ha pili d’un feguace. 
Sebben, fenza volrar le antiche carie, 

D’ impararla è ciafcun da fc capace; 

D’ ottimi profeffori tuttavia 
Il fondacp fi trova in Lombardia. 

* . 95 

Qui quell’ arre sìnob'le, e preclara 
Palla in eredità di padre in figlio : 

Di conservarla tutti fanno a gara f • 

Nè c’é, che fi fmarrifea , alcun periglio; 
Qui fenza tante regole s’ impara , 

Perchè vai più 1* éfempio , che '1 configlio; 

O per dir meglio, fa più buon effetto, 

E giova più Pefempio, che’J precetto. 

*• 96 ■ , 

Di quella egregia orrevole milizia. 

Che alla fpilorceria dà fcacco matto, * 

E che all* infame/ e fordida avarizia 
Gran cólpi dà , fe non 1* atterra affatto , 

In Lombardia v’ è tutta la pernia , 

E a tavola cogli altri anch’ io combatto 
Con molta gloria, e anch’ iq fon diventato,' 
Dacché fono io Milano , un buon foidato. 

, D6 . , E * 
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E del profitto trio fa certa fede 
li faio, già si largo, ora sì tiretto, 

E credere Io può, chi a ine noi crede 
AH’ ampia paacia, e al mio cangiato afpctto. 
Che della mia capacità fi vede 
E neli’ uno, e nell’ altra un buon effetto* 

E a tutti quanti ponno far palefe * 

Che fo adattarmi all’ ufo de! paefe. 

98 “ . - 

, Se Inai Volefte farne efperimento 
Quefta fera , io fon pronto , e non mi perito: 
Invitatemi ;a cena, e* lenza ftento 
M ftrerovvi , che io fon foidato emerito: 

E vi farò veder nel gran cimento, 

Tra i piatti, e tra i b cchier,ch ' ho tutto il merito, 
Seuben nel gran Milano io non fon nato, 

D’ efier (uo cittadin matricolato- 


Qui, come io vi dicea, lieti, e contenti 
Spegna le in/egne.Ior Cerere, e .Bacco : w 
Q' i fi menar» le roani, ed anche 1 denti. 

Di fpoglie opime qui fi colma il Tacco : 

D .'•ci Lombardi vagliono per venti 
D’ un* altra nazione in un attacco : 

E ognun grida io vedervi si gagliardi: 

Non funt , non funtt pifccs prò Lombardi , 

100 * V 

E quel buon nome, e quella fama antica, 
Ch’ ereditala da’ vofiri avi avete, 

'Sapete confervar fe~za fatica. 

Anzi di g’orno in giorno l’ accrescete :7 
A Ferrati non la cedete mica, * 

E gli Eroi piti magnanimi vincete : 

Se venifie Morgante , o Carlo Magno , 
Farebbero con voi poco guadagno." 
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Già per antiche, e per moderne prove 
E' conolciura , c rifpettata inficine 
La voftra abilità per ogni dove , 

E a tavola più d’un v’ammira, e teme:' 

E fé d’Infubria ufcite , e andate altrove* 
Fate veder , che liete di buon Teme : 

E gli Orti vi conofcono di botto 
Per famofi Lombardi ai primo fcotto . 

tot 

' Voi non in librerie, nè { in vani ftudi 
Nè in fabbricar fuperbi , alti palazzi 
Spendete ogni anno tanti mila feudi , 

Non in pitture antiche, o.in nuovi arazai: 
Non in licei non in pagar chi fudi 
In allevare i teneri ragazzi , 

Non in promover le arti liberali 
Gl* intére Hi fpendete , e i capitali , - 

* loy 

In quelle cofe liete alquanto avari ; 

Ma quando poi fi tratta di mangiare , 

Allor da voi , non gdard^fi a danari , 

E vi fate un onor particolare: 
v' In Taf di manoscritti antichi , e rari 
Incetta , o d’ altre cofe ancor più care , 
Voi non vi di lei tate più che tanto, 

• E altrui lafciate quello inutil vanto, 

104 

Quella briga lafcjate volentieri 
Al Franco audace, a’curiofi Inglefi, 

I quali van.no poi Superbi , e aireri 
Perchè ci fpogfian di sì fatti arnefi : 

E fo', che non volgari forelìieri 
.L’incomodo talvolta fi fon prefi 
Di dare in luce, come propri parti. 

Libri portati dalie noftie parti. 

. r <\ ' ; . • Molte 
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Moke altre nazioni fpendon gli occhi 
In femmine leggiadre, il che rai fpiace ; 

I Lombardi però non fon si fciocchi , 

E fel fopportin pur le donne in pace , 

Eflì fan far della lor parta gnocchi ; 

Ed il Boccaccio difle, che lor piace 

Più un buon porco, che una bella Tofa, 
Come fi legge nell’ ottava profa . 

106 

E già vi corte in bocca i’ acquolina , 

Or che il porco, Signori, ho nominato, 

II qual , fecondo i terti di cucina, 

E’ buon ftefco, ed è buono anche falato: 
Ed è buono per far la gelatina , 

Carbonata , prefciutto , e foppreffato; . 

E fe ne fa (alliccia , e faìficiotto , • 

E falame,. è buono, e crudo, e cotto* 

107 * 

Come molti altri , ferve a far letame 
•Quello animale, ond’io le carte fporco; 

E in mille modi caccia via la fame ; 

Ma in rime artrufe vedo, ch’io m* inforco; 
E fpiaccio forfè à Cavalieri, e Dame, 
Mentre le lodi epilogo del porco : \ 

Per terminar con si bel nome in bocca. 

Io qui finifeo quella filiftrocca , 
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D ’ Una materia, ,fe .ve ne ricorda, 

Io v’ho promeflo di parlar, la quale . 
Mirabilmente io dilli , che s’ accorda , 

Signori miei , col voftro naturale-: 

Onde, per non tenervi falla corda. 

Senza far altro cerimoniale , 

De ré cibaria a favellar io prendo, 

E la parola datavi v’attendo. > . 

2 * 

E mi ìufingo, che per quella fera 
M’udrete volentier fenz’ altro invito, 

E colla mia prefente tantafera 
Vi buzzicherò forfè I* appetito: 

E perchè ufeir non voglio di carrier» 4 
Vi parlerò de’ c : bi , onde nutrito 
Fu Cicerone: e le non vi difpiace , 

•V edrem ciò , che di fare egli è capace . 

Vedrem quel , che fa fare in quello genere. 
Che febben non fu mai un Epulone , 

• Nè troppo amico fu di Bacco, e Venere, 

Di Cerere cioè, pur Cicerone 

Già comincia a mangiar materie tenere, 

Perocché, come il nollro autor fuppone, 

• Non ha compiuta ancor la dentatura , * 

E non 1 può manicar la roba dura . * ; 

4 

E Tullio non ha già da vergognarli . 

Che fi fappia , che un tempo anch’ci mangiava, * 
Che quello è un atto neceffaùo a farli,. 

E fin ne’ primi fecoli s’ufava: 

Chi nafee, dee cercar d’ alimentarli • 

Mangiava Achille*, e quei, che avea la clava: 
Mangiò Eritonnio trovator del carro , . v 

E gli altri Dei dVOmero , e quei di Varrò, • 

* Quando 
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Quando vivean , mangiavano anche i Santi 
Una, o due voite per efempio al giorno: 

E lode a Dio, mangiamo tuui quanti, 

Però chi più", chi meno anche oggigiorno 
Mangiano i dotti, e mangian gl’ ignoranti , 

E fe lo aveffe mangierebbe un còrno , 

Per # ufar le parole dell’ autore , 

Più d’ un legifta; e chi non mangia muore. 

6 

Mangia ognuno,* che viene in'queflo mondo, 
Finché fila la Parca a lui io ftame: 

Mangia il povero., il ricco, il nero, il biondo, 
Mangian le donne ignobili, e le dame: 
Mangilo torti , e mangia ognun , fecondo 
Ch * ha meno roba , o più , meno , o più fame: 
Mangia ogni beffia, e il pefce grotto mangia 
Il piccolo, £ cofìume mài non cangia.. • * 

Or dunque, chi farà quel (ci munito, '• 

Che Cicerone poffa condannare : 

Che di mangiare avea jus acqu'fito. 

Perchè aveva nei foro a perorare, 

Dove nafce un rerr bile appetito, 

E una voglia fìupenda di mangiare ? ^ 

Ma rroi vediamo intanto per «attuilo» * 

Ciò,’ che Tullio mangiava ancor fanciullo* 

s ; 

Lafciara ch’ebbe Ciceron la poppa ;• 

La madre cominciò fargli la pappa : ... - 

Ma la mia mufa» fui piti buon s* intoppa, 

E quali a me la pdZienzaicappa ; 

Ad ambe mani gratcomi la coppa , 

E non ne fo cavar mante! , né cappa ; 

E quando penfo lev a/e il galoppo , » 

■La rima mi fa and^t adagio*»- e zoppo. 

z ' Sonerei 

• ♦ e • * " % 




YIGESIMOPRIMO. 89 
9 ' 

Sonerei le campane a quattro doppi , 

E piglierei da'cirque, o fei filippi. 

Se far fapeflì i veti! lenza intoppi , 

Come faceva verbi grazia il Lip*pi: 

Ma i verfi miei fono tlentati , e zoppi, 

Simili a que’, che cantan gli orbi, e i lippi* 
Perchè in vece dell’ onda d’ Aganippe , 

Bevo la lavaturS delle toppe . 

10 

Io proprio par, che vada fu pe’ greppi, 

E alle funi del ciel par, che m’aggrappi: 
Quando correr vorrei, fon come in ceppi. 
Che ’l diavol fa , che in fime aflrufe incappi, 
Le quali maneggiar io mai non Ceppi , 

Perchè non fono un Metaftafio , un Zappi , 

Un Rolli, un Berni, ma fono un galoppo» 

* Che malamente inciampo , e avviluppo . 

1 1 

Io,fo gridar: pape, fatan, aleppe , 

. E fo fuggir fin le perfone zoppe. 

Il che Anfione, e O feo far mai non Teppe; 
Fo^ che chi m’ode, ambe le orecchie fìoppe. 
Colie mie rime di durezza zeppe , 

Che accennano danari, e danno coppe: 

Ed io medefmo per vergogna fcappo , 

E il raro crine per dolor mi ftrappo . 

12 ^ 

E fovenre non fo quel , chq, mi pefco , » 

Che il mio compórre ha un non fo che di fofco, 
*E non fi fa s* è ferio , oppur berniefco : 
t E pa ; a un uom nudrito in mezzo a un bofco; 
Che la rima mi fa parlare tedefco, * 

Ouand* io vorrei parlar in fermori tofco; 

Ed^un certo lavor vergato ordifco , 

Che nè tnen io talvolta io capifco. 

Si uiii 
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Simil non fono al Bembo, al Mauro, al Lafcà, 

Nè ad altri Autor citati dalla Crulca , 

1 quali par, che abbian le rime in ufca. 

Quando com'pongon verfi in lingua etrufca :* 

La rima par , che da fe Beffa nafca 
Ne’ lor verfi, e i penfieri non cffufca: 

* Ne’ miei la rima ogni dolcezza atcofca, 

E ognun di voi credo, che lèi conofca. 

14 / ■ 

La rima fa più d’ una volta eh’ i’ efea . 1 

Del feminato, il che affai poi m’increfce: 

La rima, che dovrebbe effer fantefea. 

Di me s’ indonna , e* fpeffb le riefee 
Di comandarmi , e per lo più m’ adefca 
Co’ Tuoi vezzi, eh’ io fono un novo pefeer 
E fa, che in varie repliche poi cafco, 

E contro lei , e contro me m’ irafeo . * . 

*5 

Quand’anch’ io penfo d* allacciarmi il lucco, 

E d’ufar rime affrufe io pur mi picco. 

Mi fa parer (a rima un uom di ftucco, 

E mi d fpererei , s* io folli ricco , 

Perocché un ricco, ancorché mammalucco. 

Crede poter far tutto: io non mi ficco 
Tal cofa in tefìa; ma tra me tarocco. 

Che credendo imbroccare, io non imbrocco. 

16 

• Spello mi fa venir la fpuma in bocca. 

Come diffì , mi fa pelar, la zucca 

La rima, e Ilo a veder, che un dì mi tocca * 
Come a tanti altri di portar parrucca: . 4 

Quante volte la rima me l’accocca, 

E in quefto punto, che mi flrazzia, e ftucca. 

Mi mordo l’ ugne , ed il cervel mi becco* 

E come fi fuol dire , anfano a fecco ; 

Io 
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17 

lotcerco invano dall’ umor di Bacco 
Faci! la rima, che il cerve! mi Bracca, 

La qua! , come diceva Orazio Fiacco , 

Se non è naturai , non vale un’ Wca. : 

E per trovarla, invan tiro tabacco. 

Del quale ho Tempre adorna la cafacca; 
Invan mi cruccio, che la rima becca 
Sul più buono mi fa qualche cilecca . 

18 

Invan le grido, che a venir fi fpacce, 

Ch’ ella vieti zoppicando Tulle grucce: 

Oppur fi ride delle mie minacce, 

E quali mi fa dare alle bertucce: 

Si fattamente m’ingarbuglia le acce, 

Che*fe talun mi rivedrà le bucce. 

Leggendo le mie rime bofcherecce. 

Si caccerà le mani nelle. trecce. 

19 

Io, come andarti fu per balze, e rocce. 
Mover non pollo , lenza che fcappucci , 

Due palli , ed ho rime- si dure, e chiocce. 
Che con Febo forza è , che mi corrucci , 

Il quale è Tordo, e non vuol dar due gocce, 

S uantunque innanzi ad clTo jo mi fcappucci , 
el Tuo licore alle mie labbra arficce , - 
Senza cui non v’è modo, ch’io mi fpicce. 

io 

Ma'*! cercar rime alfrufe è un de’ capricci 
Strani; taluno par, che mi rimprocci-, 

E’ ano degli fpropofiti mafiicci : 

Ed io, che a fpefe me fo, che non hocci 
Grazia , è ben fatto , che me ne fcapricci , 
Per non udire i giulli altrui rimprocci *. 

E bene, dico, ch’io non mel* allacci, 

E con fiaaili rime non m* impacci , 

. . ■ 1 * • Ferò 


\ 


Digitized by Google 


Però lafciando quelle rime drane, 
Delinenze cerchiam meno dnechevoli , 

Le quali Timo un poco p : ù cridiane. 
Voglio dir, meno adrufe, c malagevoli: 
Le* rime han da effer piane, piane piane, 
E come dice il Bembo, maneggevoli, 

Han da parer da fe roedefme nate, * 

Dirò cosi, ne’verfi, e non forzare. 

■*- 22 

Chi ufa rime diaboliche, fa male, 
Sebben Talvolta i mal accorti- abbaglia : 

Ha da edere la rima naturale. 

Pieghevole qual giunco , oppur qua! paglia 
Ha da correr , come acqua' pel canale , 

E non tirata a forza- di tanaglia ; 

Ma prima, che riducali a quel legno, 

Ci vuol molta fatica, e molto ingegno. 

*3 

E quando par, che venga da fua polla 
Ad incaltraifi, come gemma in oro, 

Nel fin del verfo ; allora è, che ti colla 
Più flemma, più (udore , e più martcrro r 
E prima, ch’ella fiali alfin difpofla 
A llar con maedà ne! tuo lavoro, 
Rinnegherai là pazienza fpeffo, 

Siccome io fon quali per far adefiò. 

14 

© quella rima ella è pur un Tormento : 
A chi ne fu T autor venga la rabbia : ‘ 
Qualche tiranno io fon di fentimento. 

Che ritrovata in Siracufa l’abb'a. 

Per far morire un poveruorn di dento : 

A petto ad effa è un dolce mal -la fcabbia 
•E diflfe ben chi dille , che la prima 
Tra le pene è Ja fune, e poi la rima. 

Ansi 
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Anzi la rima pare a ree , che faccia 
In noi fovente anche peggior effetto : - 
La. fune fmove altrui fclo Je braccia., 

} E la rima Iconvdge l’ intelletto; 

La fune fptffo la manzogjia fcaccia, 

E a* rei fa dire il vero a lor difpetto: 

E vice ver fa , quando men bifogna , 

A noi fa dirada rima la manzogna, 

26 

Come potrien difendei fi coloro, 

Che dicono il gran minchionerie, 

Sì gran b: finalità ne’verfi loro, 

E quel, eh’ è peggio ancor, tante creile ? 

E che per gemme vendono, e per oro 
L’orpello , e il vetro , e altre galanterie. 

Se non IHTe la rima, che'li falva , 

Sicché fpropofitar ponno a man falva . * 

* 7 ' 

E per dire anche -quella , come mai 
Coloro, i quali dieon ne’ lor veri! - . 

Si poche cofe , ma parole affai , * 

E che fono da me poco divelli, 

E in tofeano fi etmman partlai. 

Come potrieno in credito tenerli/ 

Se non aveller pronta a tale accula 
• La rima, che gli affclve, 0 almen gli feda? 

28 

Fa far Ja rima pid d’un adulterio, 

Cioè fa molte cofe adulterare; 

A tal, che pure già di cimiterio , 

; Di donna frefea il titolo fo dare : 

S’ oppone Ipeffo al nofiro defiderio; 

Quel, th’è già vizzo, acerbo fa chiamare; 

E fa chiamar talor rubini , e perle , “ L. . . 
Cofe, che metton brivido* a vederle, 

E 
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29 


E s’io foffi una donna, o un gran Signore 
Di merito , o che avelli un vago volto 
Non permetterei mai , che alcun cantore. 
Per dotto, ch’egli folle, e terfo, e colto, 

In rima s’ accingelTe a faAni onore. 

Vorrei, che mi JoHalTe in verfo Iciolto; 
Perchè ia rima render luol fofpetta 
'La lede altrui, perla ragion fuddetta. 

30 

E temerei , in vece d’ acqu'ftare 
Predo la gente favia qualche dima , 

Di non venir pu! tofto a /capitare ; 

Perchè lettore , in grazia della rima. 

Delle lodi, che altrui noi fogliam dare. 


Ne crede On ttrzoi.il che le il ver fi dima, 

>rudcn 


E* ancora troppo : e però un uom prudente , 
Per* non errar, non ne crede niente. * 

* 3i 

Quante volte la rima a fin poveruomo 
Il penderò, e l’idea guaiìa, e feompagina: 
E Quante volte ella li fa dir Como, 
Quand’egli di dir Bergamo s’immagina: 

In grazia di colìei ‘nell’ altro Tomo, 

Od in quello* non v* è forfè una pagina , 

In cui non fia piti d’una fanfaluca; 

Nè accade, che gli efempj io ve ne adduca. 

3 * ’ ' 

; E’ vero, che ricopre al primo afpetto 
Come fa il lifeio , molte maccatelle ;* 

Ma ficcome il medefimo belletto 

Col fuo mordente luol guaftar la pelle; • 

Cesi la rima fa lo fìeffo effetto : 

E le fentenze fpeffo ancor piò belle 
Corrompe , e toglie a piò d’ una fcrittura 
Colia tropp* arre il bel della natura. 


* \ 
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' . 33 - 

» -La rima , ritornando ai mio piopofìo , 

*- Quando uno ha fretta , allora è più ritrofa j 
E non giova gridar, che venga. tolio, 

I Ch’ ella fi fa afpettar più , che una fpofa : 
Ed io Io fo per prova , e a mio mal cofto , 
Che sì refiia Ja trovo, e fchizzinofa , 

Che alla verfiera mi fa dare fpc-fio, 

Sebben con tutti poi Don fa lo fiefio. 

34 

Però fimile parmi ad un deftriere. 

Che, fe s’accorge di tener fui dorfo • 

Un pratico , e valente cavaliere , 

D’uopo non ha di fprone, nè di morfo; 

Ma fe fi (ente in man d’ un poltrcniere , 
Come talvolta a me medefi,pio è occorfo , 
S’impianta, non fi move, e tira calci, 

E lo fpronarlo, ed il gridar non vaici. 

35 * * 

Cosi la rima in man d’un uomo dotto. 
Ubbidiente, e facile diventa, ^ 

E di galoppo vien , non che di trotto ; 

Bafia fai, che da lui chiamar fi fenta :• 

D* una in vece ne vengono fette, otto, 
Nove, diece, e talvolta venti, o trenta ; 

^Se la chiama un par mio, lo Jafcia dire, 

O gli rifponde, che non vuol venire. 

• ’ . • -, ' 36 

O vien tajpr , f quand’ io non la vorrei, 
Quando non io , che farmene , ifTofatto 
Allor viene a gu affare j fatti miei , 

: E mi fa quafi allor diventar matto t 
E fe mi foffe lecito, direi, 

Ch’ è fimile alle donne affatto affatto. 

Che fpefio fuggon chi per lor fi ftrugge , 

E poi corrono dietro a chi le fugge . 

Ma 
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V ' . 37 

Ma che ha da far quello cicalamentoj • - 
Voi mi direte, che ti venga il moiboè 
Che ha da far. tutto ciò con l’argomento? 

Par ben, che innefìi il nelpolo lui forbo: 

* Ci ha da far tanto, che Guercin da Certo 
^ Pur lo vedrebbe, e Cimabue , ch’era otbo, 
lo vi rifpondo, non che voi, che avete, 

Dio mercé, gli occhi in tetta, e ci vedete. 

» ' 3 8 ' ... 

Serve quello ep Tedio , per meli rare 
A chi non fe ne intende, che la rima 
E* piti d fficil forfè, che non p*re. 

Più che dagl’ignoranti non fi ttima.* 

Però diferezion mi debbe ufare 
L’uditor, nè ha d$ fami lima lima, 

Se in quelli Canti miei p ù d’ una veita 
O verfi duri , o rime llrane afcolta .• 

1 ■ ‘ 39 

E fe fovente efeo dalla callaia , 

* E m’ allontano dalla fida feorta , 

Quello proviene, checché a voi ne paia, 

Perchè la rima in fua balia mi porta,- 
La, qual mi fa menare il can per l’aia, 

E mi fa andar per 'via fallace , e torta , 

Non dov’ io bramo, nè dov’ io dovrei, 

Ma dove pare, e dove piace a lei. 

40 ~ 

In una cofa fola io fo a mio modo; 

Quando trarmi de’guangheri vorria, 

- E farmi dir mal d’ altri, io mi fio fedo 
Al macchione, c per facile, che fa, 

Per quanto ella mi chiami, io. mai non l’odo. 

Non- le do retta , anfci la caccio via : 

E non occorre , eh’ ella ro’ infinocchi , 

E che mi getti polvere negli cechi . 

E , 

» i 

- • ( 
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* 4 * 

E’ ver, che Ja mia mufa,ch’è d’umore*- 
Teirico, faturnino, e melancolico, 

E che adoprar faprebbe con onore 
JForie lo liii lamico , e diabolico , 
i Si Icnie di dir mal gran pizzicore : 

Ma mi ricordo poi, ch’io fon cattolico, 

E Ja rima, e, la mula in fui più beilo 
Del ior fumeggiar mando al bordello. 

42 

E Apollo in man mi mette altro, chefpine. 
Perchè punga fui vivo le perfone , 

• E mi promette appiaufi fine fine , ^ 

Se lavo il capo altrui fenza lapone ; 

E le fatire greche , e le latine , „ 

E le commedie antiche mi propone ; 

E col dir mal, mi dice , fi fon refi . * 

Celebri a’ noftri dì molti Francefi , r 

43 

Mi dice , che la fatira difcreta 
Fa un buon effetto , e che , come il villano 
Qualche volta debbe edere il Poeta, * 

Che la z zzania fcevera dal grano ; v 
Cjie di dir mal de’ rei nclfun ci vieta, 

Ed all’orecchio ditemi pan piano, . . *s 

Che di palone un rumerò infinito 

Ha di fentir dir male un gran prurito. i 

44 

Mi dice, che fcoprir bifogna il vizio,' 

E aluui cavar la mahhera dal vlo: 

E che lptfio s’ emenda, e fa giudizio 
’ lln malvagio, vedendoli derifo : 

Che le fatire fpclTò fan fervizio, 

F le Don altro, dan cagicn di rifo ; 

E che dee dùpenfare un fag/o ingegno * » 

r II biofimo , e la lede a chi u’è degno. 

Jom . il. £ Ma- 

a 

V 

V 
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Ma tutto invano : e invano le faette 
Su l’arco contro il proflìmo ra* accoccar 
. Invan la rima, e Febo in van mi mette 
Dverfi «orni in certi cafi in bocca : 
--Applaufo, e fama invano mi promette, 

E invan, dove mi duol, talor mi tocca; 

Che fin, ch’io campo, non fia m »i, che s’oda, 
Nomar alcun da me, fé non con loda. 

46 

-Ne’ miei verfi giammai non fo il -ritratto 
„,D’ alcuno, e attacco il vizio in generale: 

E fe a talun quadrale un qualche tratto , 
Non additeiei mai l’originale : 

••E fe diverfamente alcuni han fatto, 

-Io dico, che que’ tali han fatto male: . ^ 
•'Talvolta io tocco qualche lieve errore, 

*Ma non nomino mai il peccatore . 

47 

Anzi quand* io qualche cattiva ufanza 
Riprendo, o qqalche picciolo difetto, 

0 fia fcrupolo, o fia mera ignoranza , 

». Se in coi - mi nafce il minimo fofpctto. 

Che fia dipinto, ed anche in lontananza 
D oterminatamenre alcun frggetto. 

Quella pittura , ancorché non mi fpiaccia , 

Si lacera da me, da me fi ftraccia . 

** 48 , 

Svaccerei quel , che ho fatto , o fon per fare, 
Fofle ben cento volte ancor più vago. 

Che non è , s* io poteffi indovinare , 

Che contencfle di qualcun l’ imago: 

Io certo non mi voglio caricare 
Di legne vérdi : e me medefmo appago , 

Col penfar , che nefiuno a ferir vanno 

1 dardi miei , che gran vigor non hanno . 

. - , A 
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49 

A quello fine d'ordinario abbondo 
Nel dii ben; che la ftrada più ficura 
Quella mi par: cogli altri anch'io profondo 
Le iodi fenza regola , 0 mifura : 

E quello è il mio difetto, io non l'afcondo: 
Ma che farci, s’ io fon d’una natura. 

Che anche volendo non faprei dir male. 

Nè men d’un mio nemico capitale? 

50 

Di quelle, e di molte altre bagattelle. 

Io quali fio per domandarvi feufa : 

Ma di perdere il tempo in tai nocelle 
Oggi fra galantuomini -non s’ ufa : 

E poi farebbe un dar nelle girelle, 

. E J’ ifloria laria troppo dìffufa : 

Poi mi fono un , che vive all* ufo antico , 

E delle cerimonie io fon nemico. 

51 

E Marco Tullio Cicerone anch'cflo. 

Su! quale fio facendo i miei comenti. 

Fu, quando ville, deU’umore Hello, 

A tavola facea ballare i denti; 

Mangiava ciò, che innanzi gli era meffo, 
Senza far cerimonie , o complimenti : 

E diceva talor , che non bifogna 

Nè a tavola, nè a letto aver vergogna. 

Ma quai faranno fiate le vivande 
Che mangiò Tullio nella prima eiatei 
, Trattato f.l via l’avrà forfè alla grande. 
Dandogli cofe troppo delicate? 

E quai faranno fiate le bevande? 

Vino bianco, e vermiglio? oibò, penfatet 
Fiihè compiuto un lufiro egli non ebbe, 

► Non mangiò carne, e vino mai non bebbe. 

E » Quello 
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Quello intender fi dee con difcrezione. 
La quale è il condimento d’cgni cola: 
Intendere fi dcc^che Cicerone 
Non mangiò carne, o bebbe vino a icfa,; 
Ma fe mangiò talor qualche boccone / 

Di monpana ben cottage non jigliofa: 

E fe bevea talvolta un po’ di vinoj. 

Non fece mica male il poverino. 

, 54 

Io non fon rigonfia, e non condanno 
Nè della carne, nè del vino l’ufo: 

Biafimo que* , che a’ poltri di ne fanno 
Un enorme confumo, anzi un abufo: 
Quelli fan male, e fuor di riga vanno, 

Z a loro fielfi io lo direi fui mulo: 

Ma per ora teniam Tullio di villa , 

Che mangiando , e bevendo onor s’ acquifia 

55 

Tolto* che Cicerone fu slattato. 

Con un cucchiaio picciolo d’argento. 

Dalla madre gentil venne imboccato: 

Ed eccomi tornato all’ argomento : » 

Qua Iche volta di cibo mafticato 
V enne pafciuto , perchè a glande fiento 
Poteva macinare gli alimenti. 

Per efier quafi ancora lenza denti. 

56 

Però di cibi teneri nutrito 
Fu dalla madre almeno per un mefe : 

Un pan grattato, ovvero un pan bollito, 

O un pò di rifo a lui facea -le fpefe : 

O un certo intrifo fpefio mal condito, 

O vermicelli all’ufo genovefe , 

Cioè -con poca palla, e molro brodo. 

Ed una mela cotta, e un uovo fodo._ 

Non 
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57 

Non penfafc perb , che in un boccone 
Se ’l iranguggiaffie , come fate voi : 

Un quarto d’ ora il noftro Cicerone 
Impiegava a mangiare un uovo , o duoi 1 
E li mangiava con egual porzione 
Sempre di pane: indi beveva, e poi 
Col tovagliuolo, oppur col moccichino 
Gentilmente nettava!! il bocchino. 

58 

Il frefco latte d’ una capra, oppure 
D’ una vacca fpegneva a lui la fete : 

O le acque di fontana frefche , e pure 
O di alterna, come più volete : 

Di rado egli mangiava confetture : 

Gli piacevano i cavoli, e le biete: 

E gli fpinaci , e gli altri erbaggi furti , 

E le noci, e le pefche, e gli altri frutri, 

' : ‘59 

Era Tullio di gufto così fino 

Che la polenta ai tordi , ed ai fagiani 
Anteponeva, e l’acqua ftefca al viflto; 

Gli piacevano i cibi groflblani : 

Prima però ben ben nel fuo mulino 
Gli macinava, e gli rendea più fani : 

E Cicerone in quello età dottore. 

Perchè prima, digejìio fit in ore . -, 

60 

Ma quella è una materia troppo fecca , 
In cui per voi c’ è poco da imparare': 

E voi fapete già, che la mia pecca 
E’ di farvi fovente sbadigliare : 

Lafciam quello difcorfo , che vi fecca , 

E più tolto vediamo , fe vi pare , 

Il notabil divano, eh’ io difcerno , 

Fra 1’ antico mangiare , ed U moderno 

£ 3 Giova 
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Giov* il paragonar di quando in quando 
Le prifche colle nuove coftumanze : 

“Così di mano in man fi va imparando, 

Quai fien le rrifte, e quai le buone ufanze: 
Pertanto andate un po’ paragonando 
De* fecoli remoti le piatanze 
Colle nofire; e vi fia forfè cagione 
Di qualche bene quello paragone . 

6 * 

Anzi per rifparmiarvi la fatica, 

Farò io fiefio quello paradello : 

Quel , che mangiamo noi , fcnza che il dica. 
Lo frpete , però non ne favello : 

Ma fopra i cibi della gente antica 
Dirò qualcofa , che farà fugello 
A quello lungo Canto; e incominciamo. 

Per far più prefto, dal gran Padre Adamo, 

Trovofii Adamo, quando gli occhi aperfe 
La prima volta in un giardino ameno. 

Che all* a^nito fuo guardo s’ofFerfe 
Di mille maraviglie adorno, e pieno; 

Fiori , erbe, piante, e cofe altre diverfe 
Non p:0 ville coprivano il terreno ; 

Tutti i giardini dell’età prefente 

Con quel giardia non han che far niente. 

Il giardin delle Efperidi famofo. 

Gli orti penfili, e quei di Mecenate; 

Tutto quel , che di prò maraviglioiò 
Vantò Tebe, Arco, Atene in altra erate , 

Le delizie del Libano odorofo , 

Degne non fon d’ efler paragonate 

Col giardin , che pel primo uom fu formato , 

E dall’ eterno Fab|p architettato , 

Quello 
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65 ‘ 

Quefto giardin chiaraollì paradifo 
Terreftre, e ben gli flava un sì bel nome» 
Qui forgea 1 * amaranto , e là il narcifo, 

V* erano i gigli, e le giunchine a fonie: 
Solo a penfarvi anch’ 10 m’ imparadifo , 

£ fe poteflì raccontarvi come 
Dolce camavan gli augelletti allora, 
Imparadiferei voi forfè ancora. 

66 

Cantava l’ufignuolo fopra un pero, . 
Dolce cosi, ch’era proprio un incanto, 

E lopra un* elee ombrofa il capinero 
Del calderugio rifpondeva al canto : 

Dell’ amena flagion dolce foriero, 

Cantava il merlo meglio , eh* io non canto: 
E ai lor fatcor rendeano in varj modi 
Grazie tutti gli uccegli, e davan lodi. 

67 ' 

Qui fi vedeva rofleggiar la rofa , 

Là fi vedeva l’odorofa fravola: 

Qui la fufina molle, e rugiadofa: 

E fi poteva, fenza andar a tavola. 

Far pranzo, e cena: e vi dirò una cofa; 
Ch’è piò che vera, e vi parrà una favola. 
Ed è , che il fuolo allor fenza cultura 
Produceva ogni Torta di verzura . 

68 

Alfa gran madre non fendeano il dorfo 
Ancóra i buoi, per dirlo alla Dantefca : 

E fpegneva la fete con un forfo . 

Adamo allor d’acqua falubre, e frefea: 
Nafcea la pera , io già non ve lo inforfo. 
Senza inneflo , e la nefpola , e la pelea : 

E fenza effer potate, dalie viti 
Si vedean pender grappoli infiniti. 

E 4 No* 
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Non era 1’ uom maninconofo , o fianco 
Per la fatica; e nafcere, e fiorire 
Il gran vedea , con cui fi fa 'I pati bianco : 

E Adamo, ed Èva, molti voglion dire, 

Che forfè non fapeflero per anco , 

- A ohe ufo loro averte da fervire : 

E fu le piante , mentre maturava - . 

Un frutto , un altro fubito fpuntava • 

. . 70 

In quel g : ardino , in quella gran campagna,' 
vV’eia fin la lattuga, ed il fagiuolo; 

V’ erano fichi, come que’ di Spagna, 

V* era il popone , e v’ era il citriuolo ; 

V’era la zucca mia fede! compagna; 

V’ era ogni fpezie in quel fecondo fuolo 
Di fior , d’ erbe , di frutti : in fomtna v* era 
L’ autunno unito a bella primavera . 

7i 

Di tutto il padre Adamo era il padrone, 

E potea parteggiar per quel giardino 
In lungo , e in largo fenza fuggezione , 

E fenza effer veduto dal vicino: 

Quando volea mangiare un buon boccone , 

Non avea , che da ftendere un tantino 
Il noftro primo Padre i bracci fuoi , 

E non avea che dir : bocca , che vuoi ? 

* \ . 7 * 

Non avea, che da ftendere la mano, 

E coglier dal terreno a fuo capriccio , 

Che no’! vietava il can dell’ ortolano , 

Un frutto , ed accollarlo al labbro arficcio : 

Un fico fapea raeglo, che un fagiano,.. 

Sapea meglio un popone, che v uo particelo, 

Un radicchio , un cocomero , una rapa , 

Per così dire, era un boccon da Papa , 

AI 

* ^ * 
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7ì 

A! lupo accanto fi giacean gli agnelli, 

E ficurt col can dnrmian le lepri; 

Senza timor di reti, o trabocchelli, 

Le pernici correan tra dumi , e vepri ; 

Lo fparvier non temevano gli uccelli; 
Stavano i cervi all’ombra de’ ginepri : 

Non temeva il deftrier briglia, nè-morfo,' 

E col leon s’efercitava al corìo. - v 

- „ 74 

E quelli fu la beli’ età dell’oro , . 

Quell’età fortunata, e sì felice. 

Che i Poeti adombrar ne’verfi loro, 

E altro color le d ero, altra vernice: w . * 

I dolci frutti quelle ghiande foro, r , ,, 
Delle quali nel mondo ancor fi dice: — 
Adamo, ed Èva furon quella gente , 

Sì decantata in verfi , ed innocente .* 

71 

Felici lor, felice il mondo tutto , 

Se tali elfi fapevan confervarfi ! 

E fe lafcianio Rare ua foto frutto. 

Sapevano degli altri alimentarli , 

Che in quel giardin , che or dicon ch’è di (frutto. 
Non erano nè infipidi, nè fcarfi ; 

Verfato in elio a^ea colla man propia 
La provida abbondanza il cornucopia* ,, 

. 76 

Nafcevan le vivande per le fratte , 

Tutto era buono allor, tutto era ameno : 
Sudavan puro oiel le querce intatte, 

E non avean le vipere il veleno : 

E rufcelli fcorrean d’olio, e di latte 
Al dir di gravi autori in quel terreno : 

L’ uom mangiava, e beveva a fuo difetto, 1 * 
E un cefpuglio ferviva a lui di ieuo- 

£ 5 * Ma 
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Ma predo terminò quella cuccagna 
D* alzare il fianco fenza faticare : • 

Perchè fcacciato Adamo , c la compagna , 
Magre cene in approdo egli bada fare. 

Se col fudore non fe ne guadagna: 

Ed in fatti fi diede a lavorare, 

E ’afciò quefta bella ereditate 
All* immenfa di lui pofteritate * 

78 

Pafsò il lavoro in pena del peccato. 

Il qual, cosi ’1 Signore avea difpofto, 

A tutti noi egli ha comunicato, 

Pafsò ne’ Difcendentì : or ciò fuppofto , 

Io non fo, come un' di farà trattato. 

Chi credendo non efier fotcopoflo 
A quella legge, patta allegramente 
La notte, e il giorno, fenza far niente. 

• ‘ '79 

Io non fo, come mai la paleranno 

Al tribunal del Giudice fevero 
Molte donne , le quali non fi danno 
Di lavorare il minimo penfiero: 

Padano in ozio tutto quanto l’.anno, 

E non han altro impiego , altro medierò. 
Che il gioco; e la ior vita in conclufione 
E’ una continua convenzione . 

80 . ‘ ■ 

"A quede tali in tutta confidenza 
Ir voglio dir , che fi ricordin bene 
D* Èva , la quale aveva altra prudenza. 
Aveva altro giudizio: anzi febbene 
E r a in idaro ancor dell’ innocenza , 

Pur fi fafeiò , quando me ne fovviene. 

Un freddo rrror nell’ anima mi ferpe. 

Pur fi lafciò ingannar da ignobil ferpe, 
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81 

E agli uomini darò quello ricordo. 

Che febbene nei noilro Padre Adamo 
Erano 1 (enfi , e ha ragion d’ accordo , 

Singoiar grazia-, che or noi non abbiamo , 

Pur , perché a* detti d’ Èva , ei non fu Tordo , 
Meramente rcfiò prefo affamo, 

E cangiò l’ innocenza per un pomo V, 

In un mar di miierie ii poveruomo • 

8z 

In oltre noterò, che il lavorare 
Non fol dato ci fu per penitenza 
Del primo error , ma per fieno al peccare; 

E Hlo Adamo per efperienza : 

E però chi defia di corife rvare, 

S’egli I’ ha ancor, la fua belja innocenza. 
Colle fuc mani a lavorar fi dia, 

E fugga 1’ ozio , e la poltroneria . 

83 

E chi perdura l’ha, come ho fan’ io, 

A lavorar fi dia , perchè ha peccato: 

E in quella guifa dal Signor Iddio 
11 fallo fuo verragli perdonato : 

Se tnovere noi può 1’ eferrplo mio, 

Movalo aJmen J’efempio del prefato. 

Adamo: anzi il comando dell’eterno 
Legislatore, e Giudice luperno. 

84 ' 

Diedefi dunque Adamo alla fatica , 

Per guadagnarli col fudore il vitto , 

E il fen fendendo alla gran madre antica. 
Incominciò a imparare ad arar dritto : 

Senza cultura allor la terra aprica 
Fruiti non producea , ficcome è fcrittoi 
Seminò varj erbaggi j e varj frutti 
Diefi a inneltar , e non con occhi afeiutri . 

I 6 E 
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85 . . ' 

E con noci , e con more , e fichi , e pere, 
E con caftagne , e un pezzo di pan bianco 
Adamo, ed Èva, ch’era fua rnogliere. 
Rifiorivano pofcia il corpo fianco: 

Non mangiavano carne; e le uve nere , 

0 gialle non pigiavano per anco , • 

E a un micelio fpegnevano la fere , 

E dormivano in pace, e con quiete, 

86 

Non men d’ Adamo furono frugali 

1 Patriarchi antediluviani , 

E contenti di cibi naturali, 

Colti negli orti colle loro mani, 

Di noi, che a petto lor fìamo animali, 

Pih robufti vivevano , e più fani : * r. 

Nè campavan già un fecolo , nè due. 

Ma gli otto , e i nove fecoli , e anche piue . 

87 f r 

Allora si tornava a conto a nafcere, 

E comperarli ud campo, un orticello, 

Tanto d’aver con che poterfi pafcere. 
Tornava a conto aver anche un oftello : 

E l’uomo allor non fi poteva iralcere 
Contro la morte , che venia bel bello : 
Tornava a conto, per dormir la notte, 
Aver, come Diogene, una botte. 

88 

* Ma voi, che in quelli tempi edificate 
Sì fontuofi , e fplendi li palazzi. 

Vói, che tanti poderi comperate, 

Io fio per d ; r, che mi parete pazzi. 

Se appena , appena avete terminate _ 

Le alte, moli , v’ è d’uopo alzare i mazzi, 
E abbandonare i vortri campi fpefio, 

Prima di poter prenderne ii pofieffo . 

• . *■ E 
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E pazzi fon que’ Principi potenti , 

Che per defio di {fendere i confini» 

1 Con pretesi ideali, e ìnfuflìflemi 
Movono guerra a’ popoli vicini 
E tante fpofe' rendano dolenti, 

E tanti padri raiferi, e tapini. 

Che piangono la cruda acerba morte 
De’ trucidati figli, e del conforre. 

90 

Ite fuperbi e miferi criftiani , 

Diife ii Petrarca a’ Perici de’ funi tempi , 
Confumando I* un I’ altro in modi ftrani , 
a* 1 E non vi caglia fra si duri fcempi , 

Che ii fepolcro di Crilto è in man de* cani , 
Id eft in man de’ turchi, in man degli empi.* 
Quanto meglio faria far l* alto acqoifto, 

E tanto langue fpargere per Crifio? 

9 1 

Voi fagaci Miniftri , e voi che avete 
Di dignità, di cariche, di onori 
Sì gran defìo, sì fmoderata fete , 

Che per e (Ter Edili, o Senatori, 

La fanttà, la, libertà pendere; 

Che vi giovano infin tanti fudori. 

Se giunti appena a’ mal cercati podi . 

In breve urna dovete efler ripofti ? 

9 * 

Pazzi fon que* , che accorciano ì di loro . 
Per guadagnar d* angufia fama un grido. 
Pazzi gli avarile pazzi fon coloro. 

Che ofano abbandonare il patrio lido ; 

E oer defio d’acquiftir gemme, od oro. 
Commettono la vita al mare infido , 

Per arricchir gli eredi verbi, grazia , _ 

Che non ne fanno lor grado, nè grazia . 
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Se fi campane ancor nove cent’anni , 

Forfè' allcr fi potria tefaurizzare , 

E alfor dùci, che giuftì fon gli affanni, 

Che per terra fi ferirono e per mare : 
Poflìam piò, che mangiare, e vettir panni? 
Che gr va il faticar , per acquiftare 
Roba, e danari, le la nofìra vita 
Appena cominciata , è già finita ? 

94 j 

E la morte fen vien con tanto ardire. 

Con tal prefiezza, che nn corrier, che porte 
U a buona novèlla,, o per me* dire. 

Una novella rea,, corre men forre: 

Ed il pregar non giova , nè il fuggire. 

Che frrda agh altrui prieghi ora è la morte , 
E dovunque l’uom fugga , ella gli piomba 
Àddofio, qual faicoo fu la colomba, 

93 

Ovunque I* uomo fugga , ella lo giunge, 
L’afpetta al varco, anzi lo prende aJ laccio* 
E tal crede d’andar da lei più Junge , 

Che le va incontro, anzi le corre in braccio: 
E quel, che mi fpaventa, e che mi punge. 

Si è , che’l morire è Tempre un grande impaccio, 
E maxime il morir daddovero : 

Ma noi torniamo ai ragionar primiero, 

96 

Sazia , per dir così , la prima gente 
Di quel bene, che Dio le aveva dato, 

E fianca di campar sì lungamente. 

Perchè il morire non avea provato , 

Nelle fozzure s* imb attò Talmente, 

Ch’ebbe b'frgno di quel gran bucato i 
Che lavò il mondo tutto in generale, 

E chiaraofii diluvia uDiverfaie» 
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Allor trovò quel popolo perverfo 
Quel , che cercando andò lontan le miglia 
Co’ falli fuoij poiché reftò fommerfo. 

Che 1' acqua gli pafsò fopra le ciglia J 
E da quelle acque in tutto 1’ uoiverfo 
Illefa non reftò, che una famiglia; 

0 per dir meglio , non rimafer vive , 

Che otro perfone : e il Genefì lo fcrive. 

98 

E perchè le difgrazie è calo raro. 

Che non vadan mai Tempre accompagnate, 

1 fuperftiti al mondo s’ annoiaro 
Delle vivande fino allora ufate , 

Alle uve il fangue amabile cavaro, 

E ne fecer bevande prelibare , 

E diederfi a mangiar capponi, e ftarne, 
Buoi, pecore, galline, ed altra carne, 

99 

Allora fu, che la pria tarda morte 
Affrettò i p*»lìl per ignota via : 

Allora fu , che diventar si corte 
Le vite , eh’ eran così lunghe in pria : 
Allora fu, che l* uom , ch’era sì forte, 
Debìl divenne , c tale è tuttavia: 

Fianchi, ftcmachi , febbri , ed altri mali 11 
Saltaro addotto a’ miferi mortali, 

100 

Nè folo il corpo allor diventò fiacco , 

Ma fiacco diventò !’ animo anch’ etto , 
Perchè dal furibondo umor di Bacco , 

E dal pefante nuovo cibo oppretto , 

Mal reggeva de’ vizj a! forte attacco* 
Come fuccede verbi grazia adetto f 
E a poco a poco in quefta batta valle 
L’uomo volgeva alla ragion le /palle • 

Ben 
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Ben forfero fanti uomini, e gridaro ' 
Co:;t r a !a r.gnor crefceme intemperanza, 

E di ridurre i popoli ccrcaro 
A’ primi cibi, ed *!la'prima ufanza : 

Ma, come Fra Cipolla, predicarci 
A’ porri , e già per dea no ogni fperanza 
Quando nacque tani* ani dopo Adamo 
Pitagora nell’ dola di Samo. 

102 

Pitagora fu un uon di grande ingegno. 
Il qual, come lafciò fcrirto il Petrarca, 
Filofoda chiamò con nome degno, 

E meritava d’ edere monarca: 

Collui concepì un giorno il gran difegno. 
Dì far tornar la gente fobria , e parca. 
Cercando di ritrarre accortamente 
Dalla carnalità la guafta gente . 

103 

. Nè trovando al b.fogno altra recitta. 

Fu inventor d’.una certa oomione , 

Nè fo, com’egli la pafTafTe netta, 

E non andatfe all’ inquifìzione : 

Fu, dico l’ inventor di que'ia fetta. 

La qual foftien la trafmigrazione ; 

E le alme linfe quel volpone fcaftro. 

Che d’ un corpo pafTaflero in un altro . 

104 

Infegnando, che gli uomini macchiati ~ 
Di vizj , per iivint alti fiatati , 

Dopo morte veniffer trasformati, 

G urta il teoor delle lor colpe, iir bruti; 

I collerici in orfi eran cangiati , 

In volpi 1 fraudolenti uomini attuti , 

In alni moltifiimi dottori 

Molti ammogliati io cervi, in capri, in tori 

Con;- 
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Convertianft gli avari io lappi, o in botte. 
In vacche le fgualdrine , o meretrici : 

E* que* che fatro avean di giorno notte. 

In p piftrelli, ed upupe infelici : 

I dormigiiofi in tallì , ed in marmotte: 

In corvi, ed in cornacchie i fiuti inaici; 

I timidi cangiavanfi in conigli,. 

I caufidici in falchi cogli artigli . 

106 

In gazzere venivano cangiate 
Le femmine ciarliere; ed in pavoni 
Eran le donne vane trasformate : 

I prepotenti in rigri , ed in leoni: 

Ed in putte le femmine sfacciate : . > 

I mufici Tettavano capponi : 

In bracchi trasformavanfi le fpie ; 

I ladri fi cangiavano in arpie. 

107 

Ma per tornare al noftro primo tema, 
Pitagora dall’ ufo della carne 
Molti ritratte con quel (uo fittefna: 

Eran ficuri allor fagiani, e ftarne: 

Vivean le beftie fino all’ora eftrema. 

Che avean ribrezzo gli uomini a mangiarne. 

Mangiar temendo lotto finte fpoglie 

Chi la madre, chi il padre, e chi la moglie. 

> 108 

Era ficuro al^ra il felvaggiume , 

Senza cercar ne’ bofchi altri refugi ; 

Non lafciavan gli uccelli allor le piume 
Nel viichio, e non temevan gli archibugi: 

E allor non v’era il nobile coftume 
D’ andar co* bracchi a caccia , o co’ fegugi ; 
Morivano la pecora, il capretto. 

Il lepre, ed il cignal nel loro letto. 

Le 
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Le botteghe tenevano ferrate 
I beccai, nè temevano del gatto; 

Che il mangiar carne era in quell* aurea etaté 
Un peccato, uno fcandolo, un misfatto: 

E fo!o le perfone fregolate 
Nè mangiavan qualche oncia di foppiattof 
Cosi gli uomini refe tnen carnali 
Pitagora a fuo tempo , e pii) frugali. 

1 to 

E fece in fommo credito tornare 

I giardinieri , e i buoni agricoltori : 

Ed allora fi diedero a mangiare 
Erbaggi , e frutti fin gl’ Imperadori : 

Allor fu vifto preflb il focolare 

II buon Fabrizio dagli Ambafciadori 
D’ un Re famofo difcacciar la fame 
Con quattro rape cotte nel tegame.. 

.111 

E Pitagora a Numa allor predifle, 

Che faria fiata 14 gente romana 
Invitta nelle guerre , e nelle riflc , 

Finché mangiaffe roba groffolana: 

E Numa con Egeria, finché ville. 

Belile non mangiò mai , nè carne umana t 
E ritornare in fommo pregio fece 
li Pifello, il fagiuol, la fava, il cece. 

, 114 

Allora dall* aratro furon tolti 

I Serani, i Cammini, i Cincinnati, 

I Lentuli , i Pifoni , ed altri molti 
Come farebbe , i Fab / , ed i Dentati : 

E dopo aver popoli erranti , incolti 
Refpinti dall* Italia, o debellati. 

Ne’ loro campi i non finiti folchi ' 

A compiere tornar que’ buon bifolchi. 

. Non , I 

I 
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• Non fol furono allor prodi guerrieri 
I Romani : ma furono eccellenti , 

"Fuori che nel mangiare, in più meftieri, 

E furon nelle lettere valenti : 

E fiudiavano allora volentieri. 

Perchè non offufcavano le menti 
I cibi delicati, e le bevande. 

Che fono alio tìudiar d’impaccio grande, 

114 

Ed erano d’ un buon temperamento 
Gli uomini allor, perchè mangiavan meno, 

0 perché di que’cibi eran contenti. 

Che raccoglieva ognun nel fuo terreno: 

E fe non fi campavano i trecento , 

1 ducent’anni allor, campava almeno 
L’uomo più fono, e vegeto d’adeflfo. 

Che nei mangiare ornai giunge all’ ecceflb, 

115 

Il campar fano, è Tempre un bell’ innanzi: 
E’ meglio affai, che 1’ effer ammalato, 

E chi noi cede , ne domandi ai Tanzi, 

Ch’ è quafi Tempre infermo , o almen lo è flato: 
E fe le iftorie Tue non fon romanzi , 

Finché ’l lufìo, ed il viver delicato 
Fu da Roma sbandito, fu felice, 

E gloriofa Roma , e vincitrice. 

1 16 

E chi dtcefle, che or gl’italiani 
Non Tono p.d né in lettere, né in armi 
Que’ di prima , e non fon pili cosi fani , 
Perchè cibi oggidì TenZa rifparmi 
Mangiamo troppo delicati, e ftrani, 

I quali torrien la forza a’ bronzi , e a’ marmi. 
Se debbo dirvi fchietro il mio penfiero. 

Non andrebbe coftui ioman dal vero. 

In 


H7 

Tn fitti da? mangiar difordinato 
La fanirà forz’ è , che in noi fi ficmpre: 

E’f noftro corpo gracile, e f pollato 
Diventa , e perde le fue prime tempre : 

E le’ nnfiri nemici in que io fiato 

Noi damo femore in mano, o quafi Tempre 

In man cioè de’ medici s’ intende, 

I quali oggidì fan molte faccende. 

1 18 

E alrre volte morivano di fame. 

Che guadagnavan poco, ovver niente: 

E fino i Cavalier, fino le Dame 
Campavano fenza e/Tì allegramente : 

Che non mangiando aflor tanto carname» 
Siccome mangian nel i* età prefente , 

Gran conto non facean dell’arte medica. 
Che nel mondo oggidì tanto fi predica. 

119 * 

Si predica oggigiorno , e in molta ftima 
Si ha l’arte d’ Efculaoio: e 'in fepoltura 
Si va più prefio affai di quel di prima , 
Come il I bro d ’mn>ti ci a/Tìcura: 

E fe guarifce lotto quefto clima 
Taiun guarifce, io credo, per ventura. 

Non per arte; che nella rned cina 
Tengo faggio colui, che la indovina. 

120 

Ma per ora non ho tempo d’ entrare 
Ne* fatti altrui , che 1* aer fi fa bruno : 

Se non finìfiì ornai di cicalare , 
lo vi riufeirei forfè importuno j 
Pertanto ftimo ben di terminare 

II canto rrio, per non tediar nefftmo: 

E per moftrarvi meglio U mio nfpetto. 

Levo la noia a tutti quanti : ho detto. 

Qua, 
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Ua , Signori, quell’ og gi io firn vtnuio. 
Per te inaivi , t pur, aere ccn n iato ; 
Che cu lai e un viaggio ho i doluto, 

E fon, per ersi dir, già invaiato: 

E perche intanto, meglio che ho potuto, 

L'n Canto tcho, e nuovo ho terminato, 
lo calco caldo, prima di pai tire, 

Se mi pregate, vcl farò lentire, 

1 

Per efìer cfaudiii , gran preghiere 
Oggi con me voi non avete a fare: 

Io d’ ubbidirvi aviò tutto il piacere, */ 
Baila , che n i vegirate comandare 
Anzi mi fon cambiato di pai ere, 

E lenza, che v’abbiate a incomodare, 

10 vogh.fr motu proprio quella fera ■< 
Farvi udir la leguente tantafera. 

3 “ 

Già i Poeti fi la , come fon fatti , 

Srn tntti qnanti ficcatoti eterni: 

A’ dotti, agi’ ignorami, a* lavi , a’ matti 
Voghe n legger per forza i I or quaderni: 

Son molto compiace! ti , c han certi tratti 
Tuppo liberi, e mafhme i moderni, 

E colle I ero ciance , e le lor baie 
Seccherebbero il fondo alle pefeaie. 

4 

Sì cupide non fon le nuove fpofe 
Di far veder le Jor bellezze ladre: 

Nè di ballar fon si dcfiderofe, 

11 che è un gran dir , le giovani leggiadre : 
E di mrllrar le figlie fue vezzofe. 

Non è si vaga i’ arrotola madre, 

Come i Poeti vaghi fon di dire 
I foro verfl a chi li vuol fedire : 
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Ed anche a chi fcntir non li vorrebbe; 

E quello vizio in loro fi diffLfe , 

O vogliam dire, in Joro origin’ ebbe. 

Dacché a trattar fi dieder coJle mule : 
.Ch’effendo donne, credere fi dcbbe. 

Che come le altre a cicalar fien ufe 
E pollano feccare impunemente 
Colle lor cantafavole la geme. 

6 

E perchè quando un parla, agli altri tocca» 
Ufar fìlenzio , a’men per quefta volta 
Non mi rompete le parole in bocca. 

Ma fate come chi tacendo afcolta : 

Che or do principio a quella fìlaftrocca, 

E perchè adefio ho l’anima rivolta 
Aa un certo viaggio , che ho da fare , 

Dirò qualcofa fopra il viaggiare. 

7 

Il viaggiar egli è proprio un piacere. 

Un piacer fi può dir, del Magnolino: 

Più d’ un Signore occorre di vedere , 

E piti d’ una Signora pel cammino : 

S’impara la creanza dalì'oftierc, 

E la flemma dal tardo vetturino: 

Sì vedono palagi, e 'gallerie, ^ > 

Archi , c teatri , e altre minchionerie. 

8 

Se uno per fua difgrazia è innamorato , 

Col viaggiare fi d finnamora ; 

Se uno è niente, evver poco malato, 
Guarilce per la via, purché non muora; 

E tal , eh’ è già da’ medici fpacciato , 

Credo , che polTa rifanare ancora , 

Se il medico cacciando colia Icopa , • 

Si mette a fare il giro dell* Europa. 

Per* 
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Per chi è foggetto , come fono io fteffo , 
Alla trirtezza , è un buon medicamento 
H viaggiare, e fi guarire fpeffo 
Col fare almen cinqanta miglia, o cento: 
Chi è sfortunato , a viaggiar s’é metto., 

0 per terra , o per mare al primo vento , 

E andando per Ja porta , o per vettura , 
Spetto cangiando eie! , cangiò ventura ; 

10 

Se uno è fuperbo , mettali in viaggio, 

E diverrà modello tale é talpe. 

Che viaggiando fatti accorro, c faggio, ,, 

E mattìme fc va di Jà dell’ a/pe : 

Ed impara a rtorpiar I* alrrui linguaggio , 

Chi verbi grsz a va da oJimpo a cajpe; 

E vede varie terre , e varj fiumi , ' 

Diverfiià di befìie, c di (fortumi. 

11 

Quando poi fa ritorno al patrio albergo 
E’ dclce cola il dire: io vidi, io fuit 
Dolce è ’i vedere Itarg li innanzi, e a tergo 
La brigata , che afco/ta i detti fui t 
K finalmente per venire al ergo , 

Chi non può vifitar i lidi altrui. 

Con fuo fommo diletto almeno intende 

1 varj cafi altrui, le altrui vicende. 

lì 

Da molti è letto volentieri Omero , 
Perchè i viaggi egli cantò d* Ulitte, 

E Virgilio, perchè del pio guerriero 
La venuta in Italia egli defcritte : 

E piace 1* Ariorto al mondo intero , 

Perchè varj viaggi in verfi fcritte : 

Pi^ce Torquato Tatto, perchè canta 
L’andata di Goffredo in Terra Santa. 

E 
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E Dame anch’eflo e in formila reverenza, 
Percfc è tre iuoi viaggi a fctiver prefe: 

E bench’ egh ne f ba jJi ali’ occorrenza 
Delie grc'fie, è men male cfier cortefe, 

E dargli fede, almen per compiacenza, 

Pur ulto, che vo'lerfi a proprie fpefe 
Chiarir di quanto con idee si vive 
Nella primiera camica deferivo. 

*4 

Ecco il vantaggio, che fu gli altri autori. 
Oltre J’efler pregiati dalle gemi, 

Hanno oggigiorno tutti gli Icrittori , 

Che abbiano fatto dieci niigl a» o venti: 
Quelli rilponder pofTc.no a’ cenfori , 

Che voleflero fare i mi fc redenti, 

Puon rilpondere : or ben va tu , e le vedi 
Le cofe, o moccicon, fe non le credi. 

»5 

Voleffe il ciel, che aveffi fcelro anch’io 
Per argomento d’ un ercé preclaro 
I viaggi , che fora il libro mio 
Più ricercato , e il venderei più caro : 
Sebbene fpero , e giudico eziandio, 

Ch’ a quello mal ci pilla eller riparo: 

E eh’ efTer debba io pure annoverato 
Tra que’ , che de’ viaggi hanno trattato. 

16 

E’ la vita dell’ uomo appunto appunto * 

Un continuo viaggio in fulla rena, 

Dove, finché al fuo termine fa giunto, 
Peiegrinaw o in varie gu fe egli erra: 

E di peregr nar cella in quel purto. 

Che cade il corpo P arco , e va U tterra : " 
Le anime, che quaggiù fon peregrine. 

Ai gran viaggio alior poligone Lue.^ x 
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* Or io , che dei famofo Ciceróne 
La vita in verfi fedelmente ferivo. 

Mentre Je lue venture or tritte, or buone* 
Ed i vai) di lui cali deferivo, 

10 vengo a fare Ja delcrizione * ‘ , 

Del viaggio , ch’ei ffc, quand’era vivo : 

E quell’ ittcria intitolar fi puote 

11 viaggio di Tullio colie note. 

i8 

Per note intendo que’ lunghi epifodi , 

Ghe vado intrapponcndo ad ogni Canto ; 

Que’ documenti inutili, ma fedi , 

Ghe alle peifcnc do di tanto in tanfo: 

» Que’ difetti , che tocco in varj modi , 

Ma però fempre leggermente, intanto 
Che di Tullio uom valerne , onetto, e faggio 
Deferivo in verfi il gran pellegrinaggio. 

. -■ • 19 * 

Mettetevi ben brne, io ve ne priego, 

II fepradetto fronrifpizio in fella , 

E forfè con quell’ ottimo ripiego 
V Illoria mia vi farà mtn moietta : 

Sarà la fieli/, è vero, io non- lo niego , 

Ma riguardata in quell’ afpctto , in quella 
Nuov’ aria vi darà maggior duetto* 

•Se pure avete lano i’ intelletto. 

20 

Ma forfè forfè io già vi vengo a tedio , 

E mi direre , ed io men fono accorto , 
s Che c^r, eterne chiacchiere v’attedio, 

Ed io fu quello non vi fo dar torto : 

Or per porci, Signori, alcun rimedio, 

Sebben ‘tanti anni lon, che Tullio è meno, 
Farollo irc certo ino’ rifufeitare , 

E fard, che fi metta a viaggiate. 

Tom. II. F 
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Nella vita mortai, che ogni uotn defia , 

Ei non ha fatto ancor troppo cammino, 

JE in certo modo fi può dir, che fu 
Su quefta terra nuovo peregrino : l 

Ma così franco egli fi è meffo in via, 

Che non la cede al celebre Orlandino : 
Benché fanciullo ancor, regnato lafia 
D’orme onorate' il luol , ovunque p.afla . 

• Però tcniamgli dietro , fe v’ aggrada , 

E offerviamo i funi pa5ì attentamente : 
Vediam, fe al noffro viandante accada 
Non prcvifto da lui , qualche accidente : 
Vediam, s’ei tien feinpre la buona firada, 
Vediam, Signori miei, primieramente , ~' s 
S' c provvifto di quel, che d'ordinario 
> Ad un viaggiatore è neceffario. 

„ * *3 

Quc’ , che voglìon veder diverfi liti. 

Ed <n ifpecie que* , che a piedi vanno , 
Debbono avere varj requifiti. 

Senza di cui troppo cammin non fanno: 
Debbono in primis efier ben forniti 
Di buone gambe, e fc cattive ie hanno , 

Affai meglio è per lor , che al patrio albergo 
Non voigan le calcagna inferme, e ’I tergo.-- 

Il noftro viandante ha bufine gambe, 

E,l al corfo può far cofe leggiadre: 

Egli non le ha né deboli, nè firambe. 

Mercè la buona cura della madie : 

E' ben piantato, ben compkffò , ed ambe 
Le fpalle egli- ha ben rilevate, e quadre: 

Ha- la perfona fona , e ben difpc.fia, 

E può, dirò così , correr la pclta. 

Ma 
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/Ma Capete perchè si (ano, e letto 

I E’ Cicerone , e perchè va per via 
Si riloluto, così franco, e pretto, 

E perchè ha in fe cotanta gagliarda ? * 

Se noi Capete, io veJ dirò con quetto,' 

Che il fuo contegno a voi d’ riempio fia : 

Tullio è tai , perchè mangia roba Tana, 

Roba fempiice, c roba groficJana. 

26 

E non fenza ragion da buon rettoria) 

V’ho parlato nel Canto antecederne 
Di Pitagora , mentre in un ittorico* 

Letti i’ altrieri fortunatamente , 

. Che Marco anch’ e i fu mezzo PLtsgoric*, 

E avea raccomandato caldamente 
Ad Elvia, che il Icr figlio, giutta il rito 
Di Pitagora, fotte anch’ei nutrito . 

*7 

Oh vedete fe ho anch’ io buona memoria, 

E fe ben ben di rado io me le fcoido 
Le ccfe, che appaitengono ali’ ifìoria- 
Di Tullio, fegr.o, che non fon balordo, 

E certo io petto darmi quella gloria, 

* Che rardi , o tetto al fin me ne ricordo, 

§ Quando laccio imperfetto un mio racconto , 

0' E a ripigliarlo poi fon Tempre p/onto. 

28 

Di varie fila è queft’ ittoria ordita , 

Ed io tramo fecondo J’ordirura: 

Prelente ho ogner di C’ceron la vita , • 

E p ngo nel tradurla ogni mia cura.* ~ . 

E’ vero , rive talor fo qualche u Trita', ' f 

Mè torno Tempre .a cala a dir Stura .* 

Ma p tto dir, fe anch’io fo qualche volo: 

• Non è caro agli Dei Pindaro folo. 

Fa* Quando 

' -•■-/; v 
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Quando prendeva a rendere immortali 
Pindaro degli antichi illuflri gicchi 
I gloriofi vincitori , i quali 
In Atene venian da varj lochi , 

Non fapendo che dir d’uomini tali, 

Ch’ erano per lo pii) facchini, o cuochi, 
Fea certi voli, che ftupiafi Apollo , 

Come talor non fi rompelTe il collo. 

* 30 

E come dice Orazio, per quel giorno, 
Fofle foKmoratezza , 0 bizzarria , 

Pindaro a cafà non facea ritorno , 

E reftava a mezz* aria , a mezza via : 
Quanti, e quanti vi fono anche oggigiorno, 
Da cui pirdareggiare in prefia 
Si tenta , o per dir meglio fi prefume , 

Ma non han poi di Pindaro le piume , 

I 1 

La deprezza di Pindaro non hanno, 

Non hanno la di lui divina mente 
Fanno per aria un grrn ronsbazzo , e vanno 
Pofcia a cader prccipitofaimente : 

V( glion volare i miferi , e notj fanno , 

Che chi vola fenz’ali fe ®e pente: 

E che ai voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i prccipizj effer* vicini. 

32. 

Si trovano in gravitimi pericoli, 

E così va chi fopra il ver s’efiima;’ 

O cadendo fi rendòno ridicoli 
Alla brigata, che fa lima lima: 

Ma lafciam quelli vani diverticeli*', 

E ritorniamo, il che duvet far prima, 

A Cicerone , 0 per me* dir , torniamo 
Al famofo Filofofò di Samo. 

* -■ Quai 
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« 33 ± 

Quai cibi usò quel valentuomo , io fteffo 

k -In* altra occafion già ve l’ho detto: 

1 E forfè forfè voi prima d’aJcfiò 
t In ua Inglele autor l'avrete letto: 

R E ’l dotto Cocchi ne ha trattato anch’efio, 
E vorrei, che comprale un fuo libretto, 

! Che fu una tal materia egli ha compofio 
I In buon tofeano , ed è di poco corto . 

' 34 

E non feto vorrei , che lo comprafìe , 
Ma ▼orrei , che più volte lo leggerti , 

0 padri di famigli* , e che impararte 
A far le vcftre roenfe più me delle , 

E che per voftro ben v’ acccrtumafle' 

Ade vivande naturali, e onefìe , 

Che in quel libro il vaiente autor propone. 
Per viver lungamente, alle perfone . 

Vorrei pur, che leggefte un bel trattato 
D’ un certo dotto, e nobile Comaro, 

Che della vita fobtia è intitolato , 

Ed è un libro a’ di nortri alquanto raro: 

E l’Autore, da cui fu compilato, 

, Senza medicamenti , come imparo 
Da luì Ideilo, robufto , e rubicondo 
Campò più di cent’ anni in quello mondo, 

w * 3 * 

E non usò, dice egli, altra ricetta , 

Da quella in fuor , che nel fuo libro addita 
La qual confilìe in mangiar roba fchieua, 

E naiuiale , s’ io I’ ho ben capita: 

Ricetta si mirabile , e perfetta 
Conrtrte, dico, in menar tiua vita 
Regolata , e in band r le leccornie 

1 tcrnaguafti, e le altre porcherie, 

, F 3 Ed 
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„ 37 

Ed un, cne campa vegeto, e robufìo 
Pid di cent’ anni ; s’ egli poi propoue 
Qua/che ricetta, mi par troppo giufto. 
Che fede fe gli dia dalle perfone : 

E fe campaffer, folca dire Augufto, 
Cent’anni e piti que’ della profeflìone, 
Vorrei quali dar fede alla I or arte, 

Lo iteflo dico anch’io per ia mia parte. 

38 

Il male fi è, che i medici d’ adefio 
O campati' poco , o non fon troppo fimi , 

E poi vogfion guarir quelli, che fpeffò 
Sranno meglio di lor : medici inlani I 
Quando ne’ hbri fopradetti efpreflo. 
Abbiamo il modo turti noi crifliaqi 
Di campar molto , e campar fani fcnz* 
Medici colla fcmplice attinenza . 

39 

Io non pretendo già , nè vi configlio 
A non ufare un qualche condimento , 

Nè voglio, che mangiate pan di miglio. 

Se potei e mangiar pan di frumento : 

Non voglio pur, che diate al vino «figlio , 
Molto meno alla carne: io mi contento. 
Che non mangiate pii! tanto alterate 
Le^ vivande. Signori, come £ate . 

40 

Che lafciate l’untume, e quel gran lardo 
Che guada le pietanze , e la mineftra ; 
Bada, che abbiate un poco più riguardo- 
In confervar la fral fpogiia tcrredra ; 

Che non abbiate tanto del leccarde. 

Né carichiate tanto [a bàfedra: 

Bada, chetate infin. Signori miei, 

Nel mangiar un po’ meno Epicurei, 

' * Pet» 
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.Perdonate , Signori , s’ io mi fervo 
D’ un vocabolo alquanto ingiuriofo. 

Ma quando ai voflri lauti prandi o/Tervo 
Quanto v’ è di p d ghiotto, e puì golofo, 

E immacolato a (lento io mi confervo, 
Perchè I’ cfempio è affai pericolofo , 

Nè mi fo forfè tener Tempre a freno , 

E io quei , c^e tan gii altri , o poco meno 

« Quando vi vedo innanzi tasta carne , 
Manipolata in si divelli modi. 

Fagiani, e quaglie, e francolini, e lìarne , 
E falfe , e fuochi , e geiarine, e brodi. 

Ed un confumo tal vi vedo farne , ” 

Che non fe ne fa il limile in Bengodi, 7 . 
Scufatemi , ma allora io mi figuro 
' Veder tanti feguaci d’ Epicuro. 

43 

Che nel piacer ripide il fommo bene, 

E nel patir ripofe il fommo male, 

E contro que* -Filofofi dabbene. 

Che infegnaron , che I* anima è immortale 
Osò coliui nella famt>fa Atene 
Fantalìicar, eh’ ella non fWfe rafe. 

Osò dir , che r:on v’era dopo morte 
Nè piacer, né dolor d’ sicura forte. 

- . ' • i 44 

Io non dico, che voi diciate quello, 

Che di tanto non credevi capaci : 

Dico, vedere, s* io fon uomo onello, 

Cb’ Epicuro trovò Co*'fnoi fallaci 
. Sofi(a;i .quel fìflema si funefio 
Per fe Beffo , e per tutu i Tuoi feguaci , 
Per liberarli d’ ogni fuggeziore, 

E menare, una vi^i da Epulone. 

F 4 * Epa* 




il* CANTO 

45 » 

Epulone fu un uom fui voftro gufto , 
Doviziolb al par d’ alcun di vui : 

Di porpora , e di biffo andava oriufto , 

E beveva, e mangiava almen per dui : 

Ma fé mangiava forfè pò del giullo , 

Ei mangiava dei fuo non quel d’ altrui,,. 
Come può rinfacciarfi a’ giorni nollri, 

A voi non già , ma a tanti pari voflri . 

4 * 

Bevon fol vin + che abbia paffato il mare 
F Bimano non già quelle pietanze 
Che fon migliori, ma che fon piò care, 

Ti piò nocive; oh maledette ufanzel 
F. fpeodono nel bere , e nel mangiare 

g ucfti ghiottoni anche le altrui foftanze* . 

fon si agiati in mezzo al criftianefìnao 
Che fembran l’agio, e il comodo medefimo 


Tornando ad Epulone , ei fu dannato , 
Siccome voi fapete, al fuoco eterno, 

E , a* cafi Tuoi penfando , altro peccato 
In lui veracemente io non difeerno , 

Che’i viver troppo molle , .e delicato; 

Per quello ei pena , e penerà in eterno # 
Senza fperaoza di trovar giammai 
Minimo refrigerio a tanti guai. 

O voi , Signori , che oggidì menate 
Una vita un po’ molle, e fregolita, - 
Che in tutto I* anoo mai non faticate , 

Che mangiate fol roba prelibata. 

Al roifero Epulon talvolta date 
Per voBro bene una benigna occhiata: 

Ben sfortunato fi pub dir colui , 

Che impara in quello mondo | fpefe altrui. 
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49 

Ma dove vado, o iaina provvidenza, , _ 

Ceti chi parlo. Signori? Io ben m’ avveggio, 
Che della voftra innata U fferenza 
M’ abbuio, per non dire anche di peggio; 
Mentre lenza pur chiedervi licenza, 

Io voglio enrrar talor dev’io non deggio: 

E con voi , non emendo neceffario , 

Faccio il predicatore, il miffìonaxro. 

_ * 5° 

Pcrb quello meftìer lafciando (lare . - 
Ad uomini più dotti , e illuminati , 

10 dico che neJ bere, e nel mangiare 
Vorrei , che fotle un po’ più moderati; 

E lenza dare adeffo a ricercare * 

m cofcienza a ciò fiate obbligati, 

Per vedrò bene vi fpvvenga almeno , 

Che colui mangia più» che mang'a meno,. 

51 

E v 1 è uu proverbio, e voi 1* avrete udito, 
Che dice: a menfa non s* invecchia mai , 

11 che vuol dir , fe non ho mal capito , 

Che chi da molto a menfa , e mangia affai* „ 
Di mangiar , predo il mifero ha finito : 

E così pur, fe tu, Lettor, noi fai. 

L’altro proverbio interpretar fi deve. 

Che dice: chi più beve, manco beve. 

5 Z 

Che fe talvolta pur qualch* Epulone 
Più del dover per fua difgrazia campa, % 

Pare un uomo di fluccq, o di cartone, 

E orme dubbiti fe fui terreno flarnpa. , 

Ha fempre qualche indifpofizione , .. , 

Or fi fetne alla teda una gran vampa, 

La qual gli fa venire il Citpogiro, 

Or gli manca la forza, ora il ielpiro. 

r 5 v v. 
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Va pendendo ogniditt’ufo de’fènfi, 

Che l’ufo di ragione ha già perduro. 

In Tulle gambe a gran farica tieni! , 

E non pub far due pad! fenza ajutof 
Non fa quel , che fi faccia , o che fi penfi , 
O non parla a dovere, o è come muto: 

Tre, o quattro vojte al giorno è agonizzante, 
E par quafi una macchina ambulante. 

54 *. . 

I calcoli , le fèbbri, : e le podagre 
L^jponvulfioni , il mal del dilombato, 

Tante altre infermità moiette , ed agre , 

Che quafi il mondo tutto hanno a m iperbato , 
E le pedone fan , diventar magre, 

E i flati, che ora fono a buon mercato, 

Dice il màeftro di color , che fanno , 

Che dalla intemperanza origine hanno. 

55 

Quafi la morte fotte troppo tarda, 

E non fa p ette troppo ben le firade: 

Quafi non batti, il tuono, e la bombarda. 

Per ammazzarci, e i medici, e le fpade; 
Quafi la gente fra troppo gagliarda, 

E c* fbcrefca la bella fanitade , 

Si paga caro un credenziere, uh cuoco. 

Che ci àccorcian la vita a poco a poco. 

5 * 

Que’ gagliardi licori , e que’ confetti , 
Quelle tante fporcizie inzuccherate , 

Que’ pafticci, con que* manicaretti. 

Quel e zuppe cotanto adulterate, 

Que'fapor, que’ colati, e qy e* brodetti. 
Quelle tante pietanze infrancioftte , 
folo fon contrarie alla narura , 

Ma ci mandano alfine in fepoltuu. 
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57 

E fe provattì i nomi a proferire 
Sol di alcune pietanze , io serto fono , 
thè vi farei, Signori, inorridire. 

Fricandeau , fricassee , ragoùt , Dio buono è 
Btuf a la ùraife , e altri, ch’io non vo’dire,' 
Nomi d* eguale, e anche di peggior fuono , 
Vocaboli fon pur, ch’io non fo come 
Si poffan dir, fenz’ arricciar le chiome, 

58 

E pur fo , che vi fon molti fra noi , 

Che han quelli nomi in bocca a tutto palio 5 ■ 
Ma ,vi fo 'dir , che penriranfen poi , 

Si pentiranno d’aver dato il gualìo 
A cibi tali que’golofi eroi, 

Quando avranno lo ftomaco* già guado : 

E brameranno allor d’ edere dati 
Nel bere , e nel mang'ar più temperati. 

59 i, 

Se la rara virtù vht éònofeede $ 

D'un naturale, e fchìetto nutrimento, 

Se di vivande femplici vivede , V’j* 

Adattate all’uman temperamento, ,;v ' • . 

Di medico bifngro non avreile. 

Signori miei, rè di medicamento i 
E non farede sì fpo flati , e tìacchì , 

E non avrellc addetto tanti acciacchi . 

60 

Lafciando dar gli efempli più vetufti , 

Date un’ occhiata a’ ruvidi villani : 

Vedete quanto fieno p;ù robutti ’ 

De’ cirtadir i , e quanto fen più faDr; 

Perchè nè leccornie, f)è tornagudi* 

Non u ano , ma cibi, groffolani j 
Ufan cibi campedri , e naturali , 

E non fono foggetti a tanti mali , 

'• ' -..Fé Nè 
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Nè voi potete darmi una mentila : 

• Ma fon matto a cercar gli efempi altrove: 
lo, che di Cicerone ho in man la vita: 

Se I* efempio di lui punto vi move, 

Ei non mangiava roba digerita , 

Cipè man'polara in forme nuove; 

Mangiava roba fempiice , e leggiera. 

Ed era fano , ed avea buona cera . 

61 

E fe talvolta pur fi dava il cafo , 

Che Tullio folle alquanto pallidetto?, 

O avefle rolla la punta del nafo , 

Eìv'a non !* obbligava a Ilare a Ietto , 

Nè prender gli facea fubito un vaio 
Di conferva di caffìa a fuo difpetto , 

O a'ro medicamento difonefio, 

Nè sbigottiva il figlio Elvia per quello. 

63 

Se ve^pvan le donne anricameute 
Un fanciudo , che felle fcr (orato, 

Crederi, che gli vernile un accidente, 

O figlio, gli dicean , tu fé’ malato: 

Hai li febbre, va a letto, oimè fi fente 
lontano un miglio , che ti puzza il fiato 1 
E i! mal curando, che non era vero, 
Ammalar lo facevano davvero. 

• ' 64 

Ed alcune di lor fi davan Vanto 
IV intenderfi un ramiti di medicina: 
Sapevano alrprare il legno Tanto, 

Il mercurio, 1 * elleboro, e la china: 

S^pean guarire i bachi coll’ incanto , 

S’ inrendevan di latte di gallina, 

E djfiinguer fapean fenza fatica 
Al tatto foi la malva dall’ ortica « 

; Atteop 

. i. & * * 
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'Attendeva alla chimica più d’una, 

E da erbe , da radici , e da Temenze 
Colte al fcemare, o al crefcer delia luna, 
Cavavan certi eftratri, e quinteffenze :* 

Ee quali non è ver, che forza alcuna 
Non averter; poiché 1* efpeiienze 
Moftran , che a Ile perfone mal accorte . 

Ea forza avean d'accelerar la morte, 

/ 66 

Di bofToIi, à i ampolle, e d’alberelli 
Allora molte femmine eran vaghe: 

E tenevano empialtri in que’ vafelli 
Per cauteri, cocciuole, e rogna, e piaghe: 
E cominciaro i deboli cervelli 
A fpa'cciarle per lamie, e rtreghe, e maghi» 
Credendo, che potettero a lor voglia. 
Cambiar, dirò così, l’umana fpoglia. 

67 . 

E fe a calo vedevanle imbronciate, 

0 tinte del colore di viole , 

1 genitor credevano ammaliate 

In quel tempo le povere figliuole : 

E forfè forfè in quefU noftra e rate 
Creder Io fletto da più d* un fi fuole : 

E fi battezza fpeffo per malia 
li mal d’ amore, o della gelofia. 

62 

Ed ecco forfè d’ onde origin ebbe 
La credenza, che dura ancor adeflo, 

E che di mano in man poi Tempre crebbe , 
Che di malie diléttifi il bel fefiò; 

Io però, donne mie, cui Tempre increbbe. 
Che a voi fi faccia un torto c^sì efpreffo , 
Contro chi ofa farvi un tale affronto," , . 

A fortenere il voftr’ onor fon pronto. 

Se 
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Se fede droghe, come il volgo crede» 

E fé porede con sì rei lavori 
Nuocere* agli alrri , al ch’io do poca fede. 
Già faria il mondo fenza abitatori. 

Che popolato tuttavia fi vede-' 

Però, fenza far torto a molti autori. 

Io giurerei per voi, che non è vero, 

Che proferiate così vii medierò.' " 

70 

E perchè accreditato error sì vano „ 

Hanno ì Poeti, i quali foglion dirci, 

Che voi togliete altrui I* afpetto umano, 
Quando vi piace, quai novelle Circi, 

E che potete con incanto diano 
In bruti , ovvero in piante convertirci, 

Non ha chi creda alle lor vaoe fole. 

Che dicou più menzogne , che parole. 

1 7i 

Io, che ho di lor qualche cognizione 
So, che dicon crdor menzogne tali. 

Che voi j donne , che fate profellìone 
Di dirne delle grofie, e badiali. 

Con tutto quedo io fon d’ opinione , 

Che non- arriverete a dirle uguali 
A quelle de’ Poeti; c in dir bugie 
Non ve la cedoa certo o donne mie . 

Dicon bugie , quando vi fan p ; ù belfe 
Della Diva gentil del terzo cielo, ' 

Oppur quando vi chiamano novelle 
Dee dilcefe tra noi frttn nman velo: 

Quando i vedri ^rchi chiamano due delle,’ 

O un dopp o fo! , che fpiende al caldo , al gelo, 
E quando >1 vodro imbellertaro vifo 
Paragonano al bel del paradiiov 

Quando 
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Quando dìcon , che in voi , donne , riluce 

Congiunta a gran bellezza alta ondiate, 

E che un bel vil'o a ben oprar gl' induce , 

E in lo r delta il pcnfier d’erernkate; 

E quando al ciel dicon, che li conduce 
Voltra caduca fragile beltate 
Ne menrfcono aiior, che non fi Tale 
AI ciel, credete a me, per qncfte fcale. 

D'con bugie, quando ne’ Inr verfi 
Piaggiano i gran Signori in mille modi : 
Quando trovano in voi pregi diverfi , 

Ò donne , e che vi dan cotante lodi : 

a lor favore al pid può foffenerfi , 

Acciocché alcun non creda mai , eh’ io gli odj , , 
Che fra cerante Jor bugie talvolta 
Pur qualche verrà fi trovi involta. 

75 

Quando dicon , che voi cogli occhi vofìri 
Affafcinàte i giovani, ed i vecchi, 

E che in afini , in porci , in fiere , in moflri 
Convertite gfi amanti , altren parecchi : 

Parlin de’ tempi antichi, oppur de’noftii , 

A’ detti .loro accomodo gli orecchi; 

Ma creder poi non puffo, che vi fia 
Sotto qualche incantefimo, o malia. 

76 

Non v’abbifognan , donne, erbe, od unguenti, . 
Per ammaliare i‘ fempliceitì cori, 

Voi ci togliete, è vero, i fornimenti, 

E ci fate altri fiorii favori. 

Ma che in rò v’ adoppiate incantamenti , 

E’ in :, enzion de* creduli amatori , 

Che vedendofi colti nella rete, • 

Dicon , che flreghe , e peggio ancor voi ffete. 

QueJi* 
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Quell’ infelice, che fi trova chiufo 
Neli’ amata prigion, nè vede ond’efea, 

E cpfe fente in (e fuori dell ufo, 

> E volendo fuggir , vitpp d s’ invefea , 

\ f Da qualche infamo credefi delufo , r , 
Ovvero prefo all* ingf-nnevol efeai . , 

Ma qual fia quèft* incanto ei non intende , 

Nè quale il filtro, che così faccende. 

78 / . 

Un tumidetto feno, un biondo crine - 
Due neri occhi, ove Amor tempra 1 fuoi dardi, 

I vezzi, le fufinghe, e le moine. 

Un dolce : rifo , cd i pietofi fguardi, 

Due man banche, e due guance porporine. 
Le foavi parole, i tronchi, e tardi 
Amorofi fofplri » i dolci pianti, . 

Quefti , o femmine, fono i voftri incanti, 

79 , A 

E fé tenere auch’oggi nella fxanza 
Polveri, empiaftri , ed acque d'ftillatCj 
Io pofTo far per voi teftimonianza , 4 

Che abbominevole tifo non ne fate: j 

Ad altro non v i fervono in fotta - za , -, . 

Che a rendervi- le guance colorate, 

E che a coprire in certo modo i danni 
Ora della natura, ora degli anni, 0 . 

80 

Ecco fin dove , donne mie, m* ha fpintp ' 
Un hel defio di far vottre difefe : 

Ir con molto caJor mi fono accinto 
A far vottra innocenza altrui pafefe: 

E fpero ben d* aver la caufa vinta , 

* Ove le mìe rapi #, fien bene ; nt?fe: 

E m» Infingo d’e/Termi dimottro 
Valente difenfor dell* ordia voflro , 

Se 
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Se di fervervi in altro io forti buono» 
Comandatemi pure a tutto parto , 

Ch’io mi profero a voi rai, qual mi fono, 
% da voi lafcerei mettermi il bafto : 

Tfè credo aver bifogno di perdono, . 

Se ho toccato di fopra un certo rafto. 

Che i* ho toccato fol .per incidenza , 

E non dovete averne erubefcenza, 

t 

M'intendo della tofa del belletto, 

Con cui forfè talor v’impaftricciate, « 

Ma querto in voi non è ’i maggior difette : 
Sebben pid grave egli è, che non peniate : 
Pur io quali vi fcufo , perchè ho letto 
Che '! maggior voftro pregio è la beltate, 
E quelle a cui sì raro pregio manca,* 
Poffon ben dir. d’ averla avuta bianca . 

Ma ben m* avveggo , che mi corta caro ,* 
L'aver prefa per voi >ì fatta briga: 

Poiché per porre I* onor voftro in chiaro , 

Io fono ufcito affatto fuor di riga : 

E a Don difender a mie fpefe imparo 
Pid certe caule, e il cielo or mi caftiga, 
Mentre mi trovo così fuor di via , 

Che non fo quali quali ove mi fu . 

84 

E dopo aver con tante ciance , e tante 
Seccato tutti que*, che m’ han fofferto, 

Mi trovo a'fin qual peregrino errante 
A notte buia in mezzo ad un deferto. 

Nè fo tornare indietro, n andar avante , 

E con onor non credo ufcime certo; 

E porto dire anch’io come colui: 

Io quello flato io fon , donne , per vui . 

Per 

« 

* S 
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Per voi, donne, mi trovo in quefto (lato, 
E veramente fembra ben, ch’io fia 
• Pi voi gighardamcore innamorato, 

; Perchè v*. ho troppo nella fantafia : 

E qnvfi quafi temerei, che dato 
Voi m* averte a mangiar qualche malia 
Se non che , come ho detto , io me la 
Delle ftreghe , e di loro ornai mi fido . 

86 

E'via non fo, fe dette gran credenza 
Alfe mafie, che il libro non lo lice; 

So ben, ch’effondo donna di prudenza,' 

Non v* adoprò giammai erba, o radice; 

Forfè fapeva per efporienza , 

Clie dt tal mali fpeflb n’ è inventare 
La mente ; c ramali d’ immaginazione 
Val più d’ogni ricetta un buon battone. 

. 87 "V 

E mai non mife al fuo figliuolo in tetta. 
Che fotte verbi grazia affatturato. 

Siccome fanno mo’te madri in querta 
Etate , e benché fotte fcolnram , 

Tullio, 0 la faccia a/effe a'quanto metta, 
Mai non gli ditte, che fotte ammalato; 

A Cicerone Elvia non era facile 
A dir, che fotte debole,' nè gracile. 

88 

Mai non lo sb : gottì , mai non lo ‘tenne 
Elvia con troppi regola , o riguardo; 

E per fua buona forte egli divenne. 

Come vedremo in breve, un uom gagliardo: 
E qui farà ben fatto , ch’io v’ accenne, 
Ch’ogli cammina g : à con piè non tardo: 

Che ben fornito egli è d’offa, e di nervi, 
Ghe ha buone gambe , e il ciel gliele confervi. 

. '* E 

• * ~ 
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E lo difenda da ogni malandrino, 

Da ogni cattivo incontro, e traversìa : 
^ianty gfi renda, e Facile ii cammino, 
^Lgji^r^a-ìdi una buona compagnia , 
■Bctdèchè. polla il nuovo peregrino 
B5rri^r^:'1à lunga, e faticofa va, 

1? Varcar l’ime valli, e gli alti poggi, 

Per cui convien , che ora difccnda , or pòggi 

. 9 ° 

Per le ime valli intendere fi denno 

Le angultie, in cui fovente aneli* io mi trovo 
Pe* poggi iutender pub chi ha fior di fenno 
Gli onori , a ’ -quali afpira un uomo nuovo : 

E così quel, che ofeuramente accenno. 
Chiaro farà più d* una chiafa d* uovo : 

E per la Brada lunga , e faticofa 
Intendere fi dee qua eh* altra cofa. 

9 1 

* Eccomi , dopo un gran pellegrinaggio. 
Tornato a ca fa, ond’ io m’ era partito: 

Chi con diletto infieme, e con vantaggio 
Errando vuol andar di lito in fito , 

E* obbligato a faper p : ù d’ un linguaggio , 
Per capire, e per eiTere capito: 

D verfimenre il viaggiar riefee 

Senzi profitto, e a lungo andar rintfrefee. 

9 2 

Era una bella cofa anticamente , , 

Quando non v* era ancora il Calepino: 

Ufava un fai linguaggio allor la gente, 

E non v* era nè greco, rè latino: 

Andando dal Levante all’Occidente, 

Era intefo da tutti il peregrino •• 

Viaggiane fra gli Indi, o fra ì Britanni 

Bifogno non avea di Turcimanni, 

» 
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Allora un uomo diventar potea v 
Comodamente un chiaro letterato; 

Che fenza dizionario egli inrendea 
Tutto ciò, che in quel tempo era fta^àpjtrt) 
Ballava allor faper la lingua ebrea { j»* 

Che, come dice il celebre Toltalo, 

Ufa^a quella lingua ampia generica > »| 
L* Afia , T Europa, l’Affrica, e P America; 

94 

Ma poiché l’ orgogliosi empio Ncmbrotto, 
La nsa(, fondata torre di Babelfe 
’S’ accinfe , infuno 1 a fabbricar di cotto , 

Per andare a far vifìta alle fìelJc , 

Allor fu ’l primo favellar corrotto , 

E nacquero dìverfc altre favelle, 

Che a, volerne faper la quinta parte , 

Vana farebbe ogni fatica, ogni arte. 

Quanto flento ci vuole al nofìro tempo 
Per faper due, o tre lingue foreftiere; 
Bifogua cominciar ben ben per tempo. 
Memoria, e volontà bifogna avere; 

Perde U pazienza , e p:rde il tempo; . ’ 
Chi ad un sì malagevole meftiere 
•Ad applicarfi afpetta allor, eh* è adulto, 

E quando 1$. mèmoria ha già in tumulto. 

96 

E tutto quello in me lo provo io fteffo. 
Che ad imparare il bel Caldeo linguaggio 
Per poi tradurre, come io faccio adeffo, 

Di Giambartolommeo diferero % e faggio 
L’ iftoria; troppo tardi io mi fon mefio. 

Con fatica , che abbire ogni coraggio ; 

E da molti anni ad a^rro non attendo; 

E Dio fa poi , fa ’l fenfo io ben ne intendo . 
..." ■ •' '• " ’ ' ' . O 
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O fcrtonati quelli , che terranno 

J^me, che fe ne avranno veglia, 
jue per tempo impareranno , 
ipio d’ un fol talvolta invoglia 
far bene : e non aiperteranno 
li , ccm’ io } che Dio noi voglia j 
leguiran di Tullio il bell’ efempio, 

Onde di gaudio, e di fperanza io m'empio. 

98 

Ne* Tuoi primi anni, il nofìro autor ccSÈfcifa, 
Che varie lingue Cicerone apprefe. 

Tanto fu il cielo, e la natura fìcfla 
De’ rari doni fuoi con lui conefe : 

Irop-rò dalla Trecca, e dalla Teff» 
Facilmente la lingua del paefe» 

La Jingna id efi y che ufavafi in Alpino; 

Da Elvia imparò Tu'iio a parlar latino,. 

99 

• E norf lo'o il latino Elvia infegoava 
Al figlio, ma da lei Tullio fovenre 
Varie voci tofeane anche imparava 
Che di bocca le ufoian per accidente : 

A quel, eh’ Elvia diceva, artenro Ihva, 

A quel, ch’Evia facea, poneva mente, 
Cerne ho già detto altrove, e dalla madre 
Cicerone imparò cole leggiadre . 

100 

Se la madre ficea cc lezione, 

I fe mangiava un bifeottino , un frutto , 

Ne voica anch’ egli la fua porzione , 

E qualche volta Io voleva tutto : 

S’ Elvia bevea, l’accorto Cicerone 
Mofirava ancjh’ei, che aveva il labbro afeiuttq: 
Sputava fpefio , e volea dir quel fputo. 

Che volentiexi anch’egli avrja bevuto. 

Per- 
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Perchè la favi», genitrice fpcflb* 

Di far orazione avea diletto. 

Tutte le fere Cicerone anch’ effo 
Facea preghiere, e fi picchiava il 
Un quarto d’ ora flava gecufteffo 
E forfè pid , prima d’andate a Jet 
E calcava talor morto dal lonno; 

Tanto gli efempi deiiel madri ponno 

101 

Siccome fpeflo in mano Elvia tenea 
Un libro ora latino, ora tofeano , 

Così per imitai la anch’ ci volea 
Tener fovente qualche libro in mano.: 
Vero è, che legger poi non lo fa pea , 
hi a queflo altrui non dee parere Arano, 
Che molti, e molte anch’oggdì fi ftanno 
Co’ libri in mano , e leggerli non fanno . 

io 3 

E una donzella io vidi, non ha «molto. 
Che in una chiefa affai devotamente 
Tenea fui libro il guardo fuo raccolto, 

E voltava Je pagine fovente : 

E pur, cbi’l crcdeibbe?e capo volto 
Era quel libro fcandalofameme , 

Ch’ ella il tenea dalla parte contraria , 

E le lettere ayean le gambe in aria. 

104 

Ma ben tempo verrà , che Tullio noflro 
Saprà leggere anch’ei le dette carte s 
E fcriverà con penna, e con inchioflro 
Cofe , che andrai) del mondo in ogni parte 
E già comincia , 0 raro altero inoltro ! 

E qui mefìro va intelo in buona parte , 
Comincia a fare fcarabocchi , è fporbi , 

Da far paura.alle cornacchie, ai coibi. 

*" < Per 
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Per naturale ifiinto Cicerone ; 

.Quando può avere un pò* di calta bianca, 

fchiccherarla fubito li pone , 

^Alternando J a delira, e la man manca: 

' É qualche volta adopera il carbone , 
n mancanza d’ in eh olirò , e non fi fianca ; 
alla meglio, che può, con g r an piacere,, 
ìpinge a .nero le tacciate in'.ere. 

106 

Ma legger poi non fa quel, ch’egli ha fcritto 
„ Simile in quello a piò d’ un ferivano ; 

Però prega la madre in vcito afflitto, 

Che lo ammaeftri, e non la prega invano: 
E.via gentil, ficcome è giufio , c dritto. 

Gl* infogna a compur col libro in mano: 

Ma fola non pud far tante faccende , ' 

Però il mai ito impaziente attende. 

107 

Ed io fon rifoluto di iafcìarJa, 

Almeno per brevifiìrso intervallo. 

Tanto che Marco venga ad aiutarla, 

J i quale è r< mpo ornai , che torni in bailo : 
Giacché di viaggiare oggi fi parla , 

Sicché v‘.abbiarro quali fatto il callo , 

Del viaggio di lui parlare io voglio, . 
Con quella brevità però , ch'io foglio. 

108 

Ma. voi mi fate il vfo già dell’ armi, 
Segnciiche ornai vi fon troppo moieflo: 

Però fen rifoluto di fpacciarmi 
In quattro fald: anzi, per far piò pretto 
Qui vo’ finire il caoto, e ripofarmì : 

Un’altra volta fedirete il retto, 

E quando mai fucccda, che domani 
Io parta, a rivederci, c fiate fani. 

Tutti 
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T Utti i proverbi, dice Cicerone, 

Nel libro de amie iti a , fon provati, 

E da faccenti, e pratiche perfone. 

Per iftruhci, furono inventati : 

Tra gii altri quel, che dice: Puom propon 
E Dio difprne, è uno di que’ dettati. 

Che fon veri veriilìmi , ed io lìeflo 
L’ ho provato per tal prima d* adeffo . 

2 4 

Di diventar Canonico , o Propoflo , 

Per. acconciare anch’io la cafa mia, 

Fin dall’età piti verde avea propello 
Come fanno tanti altri tuttavia: 

Ma poi diverfameme ha il elei difpofto , 

E vuol , che un prete fempiice mi lìa : 

E non fu poco , fe mi fu concerta 
La facoltà, di poter dir la melfa. 

3 

E Umilmente avea determinato 
Di mettermi a fludiare daddovero , 

E diventare un chiaro letterato, *> 

E andava già della fperanza altero : 

Ma un povero ignorante io fon reftato, 

E par, che lìa fcolar di Prete Pero, 

Il qual aveva un don particolare, 
D’infegnar l’arte di difimpararc, 

4 

Propello avea con mio fommo piacere 
Di comandate , e toccami a ubbidire# 

E quelle cofe fono più, che vere: 

Propollo ho di campar, per ino' di dire, 
Aliren cent’anni, e flarò un po’ a vedere. 
Se in quello almeno io penò riulcire; 
Oppur le andrà, benché sì giullo, e onelìo 
Cogli altri miei propcliti anche quaìo. 

‘ ' ./ * ' Ogni 
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Ogni cofa diverfa, anzi contraria 
A] prcpcfito mio tempre luecede: 
i rriei dilegni lon cartelli in ,aria , 
t avverato il proverbio in me ù vede; 

Detto di lopra : è in tre cria oidinaria 
1* andar di, e notte per M laneap ede; 
fc ppr propofto avea già meco lìefio 
D’andar Tempre in carrozza , o almeno fpelTo , 
. < 

Baila, eh* io prenda fol le. carte in mano. 
Per perdere , e propongo a tutta pofla 
Di guadagnar, tra lo propongo invano, 

E impelliti le par, eh* io vincer polla: 
Propello. avea d’ andar da voi imitano. 

Come udille , e pur lò**o in carne , ecl off* 
ADcor <jui; tanto è ver, che 1* ucm propone; 
A replicar lo torno , e Dìo dilpone . 


7 

• E febben io credea , che così toflo 

I vexfi miei voi ncn avelie a udire, 

A’ miei propcriu enti il cicl s’è eppofìo, 

II quale ncn lafr iandemi partire, 

Pare , che in ceno modo- abbia difpolìo , 

Che anche per oggi io v* ahHa a infaiiidìre ; 
Prendete dunque quello cicalip, 

£ quello tedio dalia man di Dio 

8 

E, erme voi v* accorgerete*, quella 
Leggenda, effendo fati* infuria, e in fretta, 
E mentre alni penlìeri ho nella iella. 

Una crfa farà molto imperfetta : 

E vi darà , per dirlo con modella 
Frafe, nel tempo, che vi larà ietta. 

Tutta I* occalicn d’ e le renar e 
La volita pazienza Angolare. 

Im» 1U - G . E 
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E, chi d* efercitarla non fi fentc , 

Può andar con Dio , che già la porta è aperta, 

E anch’ io , come le donne arditamente 
Dico : chi non mi vuole , non mi mena : 

Ma neffun parte, il eh* è fegno evideote , fi 
Che non v’ aggrada quella mia profferta , 

La profferta , m’intendo , d’ andar via, 

E che volete udir la roba mia. 

io* . 

Ond’ io farò fentirvela tal , quale 
L’ho fatta, id eft, tal quale io l’ho comporta: 
Sentitela , eh* è roba naturale , 

Per farvela fentir 1* ho fatta a porta : 

E fé a cafo niente , o poco vale , 

Ricordatevi poi , "che non vi coffa: 

Dunque ftatevi zitti, mentre io ciancio, 

. Che oggi in materia voglio entrar di lancio. 

li - 

E giacché v’ho promcrtò appunto ierfera 
Di ricondurre a cafa a lalvamedto 
M arco ,in aiuto della fua mogiiera , 

D’ attener là promerta io fon contento i 
Elvia gentile, ornai fa buona cera , 

E rta pur di buon cere, ch’io prefento , - 

Ch’ ad agguzzam in breve : 1* appetito , 

Ritornerà 1’ errante tuo marito. 

ti 

Poich’ Elvia d f allattare ebbe difpofto 
Il fuo figliuolo col materno fieno. 

Marco , benché mal vo fender di feoffo 
Sieffe dal vago fuo vifo fereno. 

Pur per agevolar 1’ alto propello 

Di lei , rifolfe per un anno almeno, ‘ 

Rifoife andar, vinti tutti gli oliaceli, 

Dirò così , pel mondo a far miracoli. 

Far 
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Far miracoli è un modo di parlare , 

Una frale , che s’ ufa* volgarmente , 

La quale appunto vuol lignificare 
Far qùalccla di grande, e imprendente : 

E in quello fenfo s’ ha da interpretare 
In quello calo, e non diverlamente , 

Ch’io fon certo , che in tal lignificato 
li nofìro GiambaitcJommeo i’ ha uiato. 

, * *4 . • . 

E può fervir quella fpiegazione 
Per tutte le altre foimole , le quali 
Potettero, iebben lenza ragione, 

Offendere le orecchie dozzinali : 

Ch* io Don vorrei , che a calo le perlbne 
Troppo zelanti , ovver materiali 
Ar.dattero lu un mal fondato indizio 
Ad accularmi un giorno ai san l’ U ffizio : 

«5 

Signori ro, che qucfìpjo noi vorrei, 

E febbene ho già fatta la' protetta. 

Pur* torno a dire e cinque volte , e fei , 
Che le vi fotte cola men che oretta , 
Oppur qualch* eretta ne* verfi miei, 

.Da me fi dilapprova , e fi detelta , 

E mi ritratto di qualunque detto , 

Che altrui parer potette un po’ fofpctro. 

r6 

Saria- bella, che in vece di giovare, 

E d’ ilìruire il prolfimo col canto, 

Io lo venilfi anzi a fcandaJezzare , 

Col dir marcie erette di tanto in tanto : 
Ma col divino ajuto io vo’fperare, 

Vo’ fperar ben , che fe non fono un Tanto, 
Pur nel credere io fon buon crifiianaccio , 
E di certe materie non m’impaccio. 

g % Pia 
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Più tolto, che il mio libro a predar abbi* 
L’effetto, che han prodotto altre fcrntute. 
Che appiccata a’ lettori hanno la fcabbia. 
Delle quali effe fon macchiate, e impure. 
Piti tolto a me fi fecchino le labbia , 

Perano i verfi miei , perano pure : 

Ma di jqueffo non più, ch’io voglio il faggio 
Marco feguir nel fuo pellegrinaggio. 

Io non conto le lagrime, e le doglie. 

Le dipartenze amare, e i trilli omei , 

Che già paffaro tra marito , e moglie , 
Perchè nemico io fon de’ piagni Ilei . 

Canti in tragico Iti!, chi ha crude voglie, 
Gli altrui dolori , io troppo ne ho de’ miei: 
Vorrei veder lieti, e fcontenti tutti, 

E al cor mi van gli altrui fofpiri, c i lutti, 

*9 

Rafciuga il trillo pianto, Elvia diletta. 
Marco le d?ffe , e rafferena il ciglio : 

Per poco tempo rimarrai toletta , 

Cioè dal volontario, e breve efiglio 
Tornerò pretto, e, cosi detto, in fretta 
Baciolla in vifo, e bacib in fronte il figlio, 

E lenza afpettar pur, che rifpondtffe , 

Col fazzoletto al volto entrò in calcite* 

%o 

Eivia per ubbidir al buon marito, 

Rafferenb le guance fcolorate , 

Nè piante più, poich’ egli fu partito, 

E ìd quello, o donne , io fo, che Eivia imitato: 
Il volt re pianto è pretto .inaridito , 

Ridete a voglia volti a,, e lagnmate, 

E le lagrime par , che abbiate in laica , 

E avete veramente della frafea. ’ 

Voi 
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^ Voi parete talor quel nuvolone. 

Che minaccia un diluvio univerlale, 

E già tramanda qualche gocciolone. 

Ma forge appena il vento boreale. 

Che la nube fparifce , e fi fcompcne, ' 
Ritorna il ciel fereno, e il temporale 
Immediate in nulla fi rifolve, 

E non bagna né meno un* po’ la polve. 

n Marco andb errando in paefi diverfi, 

E o che i Poeti foffero più rari , 

O gli aftri ad eflì fofTer meno avveri! : 

0 i gran Signori folfer meno avari, 
li fatto ila, che Marco co* Tuoi verfi, 
Cantando fi bufcò molti danari: 

Da chi gli fofler dati , io non vel dicp, 

Che non é fcritto in alcun libro autico. 

23 

Voi dovete faper, che anticamente 

1 Poeti, per renderfi immortali. 

Andavano cantando fra la gente 
Epigrammi , canzoni , e madrigali , 

E loro ognun facea qualche prefente : 

Quell’ ufo pafsò poi tra i Provenzali , 

Al dir del Crefcimbeni , ed è peccato. 

Che tal coftume or fia dimenticato. 

14 

Perocché molti , i quali han careflia , 

Per non cantare, e fcriver fempre indarno,’ 
Col chjtarrino in mano all’ età mia 
Lafcerebbero il Po , I’ Adige , ed Arno; 

Ma noi lafciamo dar la poefia. 

Ed i Poeti , che hanno il vifo fcarno , 

Che non ne fiegua a cafo qualche Arandolo,' 
E ripigliata della mataffa il bandolo. 

\ G 3 



kfo CANTO 

i *5 

Io vi dicea , che Marco non volendo 
Etter d’ impedimento al buon configlio 
D’ E!via , la quale avea proporto , eflendo 
Donna di fe'no, d’ allattare il figlio , 

Parti d’ Alpino ; e per fortuna , avendo 
In vece del vin bianco, e del vermiglio, 
Bevuto in gioventù l’onda Cartalia, 

Fece cantando il gfro deli’ Italia. 

26 

Fu nell’Italia, come Orazio accenna," • 
Un bel paefe, che chiamo dì Etruria , * 
Retto già un tempo dal buon Re Porfenna, 
Cui Scevola tentò di far ingiuria : 

Mi, come fcritte un’erudita penna, • 

Il mofchetto fparò con troppa furia, 

E colpi in vece il Segretario, il quale 
Parve morendo fe bavette a male. 

*7 

Conobbe Muzio . Scevola ben torto. 

Che non avea mirato troppo dritto,' 

E alla man di far fare avea propofto . 

La penitenza del non fuo delitto; 

Arder voleala , ma l’ odor d' arrorto 
Non fofferfe quel Re prode, ed invitto, 

E ditte a Muzio*: olà, tetta impazzata. 

Non far dinnanzi a un Re ia carbonata.- 

28 

Allora Muzio , ch’era un uomo faggio. 
Tirò la mano indietro volentieri;' 

Pofcia ai Re ditte, fattoli coraggio : 

Sire , noi fiam trecento cavalieri , 

Che ad ogni modo vogliami farti oltraggio 
E impedir non potranno i tuoi guerrieri. 
Che il capo non leviamoti dal bullo , 

Nel che tu non avrai tutto i! tuo gufto. 

Io 

> — - ^ 
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10 fono flato il primo , che ha tentato 
Immortalarli cod un si bel colpo: 

Gli altri correggeran quel, che 'ho fallato; 

E la mano , non l’animo ne incolpo: 

Quello ti dico, perchè m’ hai fa-lvato 
La vita ; e del paffato io non mi fcolpo: 

Or tu, le faggio fei , come fe’ buono. 

Intendi , Sire, quel, ch’io non ragiono, 

3 ° 

11 Re Porfena allor levò 1* afTedio 
Da Roma , che benilTtmo s’ accorte , 

Che non v’ era a falvarli altro rimedio, 

E ambe le labbia per dolor fi morte : 

Indi per cacciar via la noia , e il tedio , 
Lafciò le armi, e alle lettere ricorfe : 

E in poco tempo fu li di lui corre 
Piena di letterati d’ ogni forte : 

3 1 

D’ ogni paefe allor cor reano a furia 

I Poeti, che avean le membra grinze, - 
K, per lor non v* efTendojpid penuria, 

II lor corpo cavarono dr grinze: 

E da Parnafo venner nell’ Etruria 

Le mufe, eh* eran per tirar le minze, 

E mangiando, e bevendo piti del giudo. 

Non poteap quali piti capir 'del bullo. 

3 * 

• E dicoti , che la fua facra corona 
Allor divertì opufcoli compofe , 

E farà T Accademia di Cortona ^ 

Stampare un dì i fuoi ve- lì, «e le fue profe: 
Ma morte , che ad alcun non la perdona , 
Non avendo riguardo a tante cofe, 

Tolte dal mondo un uom così dabbene , 

Che piango ancor, quando me ne fovviene. 

G 4 Dal 
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Dal Re Porfena nacque in linea dritta 
Il bravo Capitano Mecenate , 

Che a lettere' maiufcole defentta 
In fronte avea la liberalitate : 

La poefìa non era derelitta , 

0 vilipefa , come in quella etatet 
Allora tutti gli uomini eruditi 
Erano ben calzati , e ben vediti. 

34 

A quei di forfè di Poeti immenfa 
Turba , e le mufe rafeiugaro- il pianto: 
Aperta la cantina , e la difpenfa 
Era ad Orazio, e al buon Cantor di Manto: 
Li yolea feco Mecenate a menfa 
La qtia’e etti coodian co! dolce canto, 

E bevevaao fiafehi di buon vino « 

Che li facean parlar greco, e latioo.* 

35 

Ma il buon tempo quaggid patta, e non dura, 
E Mecenate , effondo anch* egfi umano , 

Pagb pretto il criburo alla natura : 

E benché fotte ancor di mente fano , 

Non fu rogato per maggior feiagura ♦ 

Il teftamento, io cui di propria inan» 
Inftituiva , al dir del Caporali, 

1 vati funi eredi univerfali. 

Appena Mecenate fu fepolco , 

Che le mufe tornarono in paroàfo , 

Colle gonne difcioce , e’I crine incolto, 

E parve, che cafcatte a Febo il nafo : 

Ed i Poeti molto tempo, e molto 
Piaifero a calde lagrime il gran cafo, 

Che avean perduro in elio il protettore , 
li compagno, 1’ amico, il genitore. 

Da 
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37 . 

Da certi fuoi parenti trafvetfali , 

Poiché molti, e molti anni fur pattati, 

A’ poeti » e alle lettere fatali-. 

Nacquero al mondo nuovi Mecenati , 

Nuovi fautori dcile mufe, i quali 
In vofgar furon Medici chiamati, T 

Perchè refero al moodo la faiute, 

E medicar i* afflitra, egra virtute. 

38 

Appo Lorenzo, Clemente» e Leone; 
Cofmo , Francefco , ed altri eh’ io non novero; 
I dotti, che giaceanfi in un cantone. 
Trovarono I* afilo, e il lor ricovero : 

E bacava aver nome Cicerone , 

O Virgilio , per non etter pid povero ; 

E nell* Italia allor tornò il buon gufto , 

Anzi toraaro i lieti di d’ Auguftp, 

' 39 

Da quello mio fedel racconto appare 

Quant’ obbligo abbia il mondo letterato. 

Alla Tofcana , c non lo può negare 
Se non qualche ignorante, o qualche ingrato! 
Dalle regie fuddette anime chiare 
Lo Audio fempre fu guiderdonato t 
E non dubito punto , che anche adetto , 

Chi la regge, noa fia per far lo fletto. 

4 ° 

I grandi fono *que* , che i bifognofi 
Han da aiutare : e credo non vt fia 
In jqunfiì, tempi affa» cafamitofi 
Pid bifìgnofo della Poefia: 

Ma lafciamo un po’ fi ir quefii notofi 
Lamenti, i quii metton. malinconia, 

E torniamo a parlar della Tofcana, 

Prima , che venga 1* altra fectuaaoa. 

J G s V 
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E’ la Tclcana un bel paefe ameno, 

L’ aria è falubre, e’1 clima è temperato, 

E’ fertile, e ben colto il fuo terreno, 

»- E di colline , e di bei poggi ornato : 

Ha verfo mezzo giorno il mar Tirreno , 

E fra gli altri fuoi fiumi è celebrato , 

, Quali al par d* Ippocrene , Arno , che bagna 
Firenze, e Pifa colla lor campagna: 

4 * 

, Per ber delle fue chiare , e limpid’ acque , 
Che fon famofe in tante carte , e tante , 

O per veder il fito , dove nacque * 

1) Boccaccio, il Petrarca, e *1 Padre Dante; 
O piuttofto perchè così gli piacque , 

Nel tempo , ch’era cavaliere errante. 

Marco andb nell’ Erruria sì famofa, 

O in Tofcana, eh’ è poi la Bella cofa. - 
> 43 

Andb in Firenze, dove fu introdotto 
Dal gran Duca, che avea di molte fpie;~ 

E non potea paflare un uomo dotto , 

Sopra gli flati fuoi in ilio die , ' 

Che a lui non folle fubito condotto , 

E gli faceva mille cortefie : 

Giunto il gran Marco alla reai prefenza, 
Fegli il gran Duca un’ottima accoglienza, 

44 - 

Lo renne a cena quella ftefTa fera, 

E a tavola gli fe più d’ un quelito: , 

Marco rifpofe a tutti in tal maniera. 

Che quel gran Duca ne reflò flupito: 

E vedendo , che a lui faceva cera » . 

11 Padrone, e ch’egli era si erudito, ... 
Per onorarlo ognun faceva a gara, 

Cofa , che nelle Corti è molto- rara . 

-■ Cn 
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Fu acclamato Accademico Apatifta, 

E la Crufca.gli fe lo Beffo onore: . . 

( Benché Marco fcrivefle in lingua mifia, - 
I E commettefie forfè qualcb’ errore * 

Di lingua^ perchè ancor non avea vifla 
La gramatica, al dir del noBro autore. 

Del chiaro Buommatrei , nè il torto, e *1 dritto 
Del Battoli, nè fimile altro fcritto. 

\ • Cantava Marco fpeffo all* improvvifo ; 

Per mo* di dir , cinquanta ottave, o cento, 

~ Come già fece il chiaro Dio d* Arfrifo, 

Quando pafceva l^aftruì pingue armento j 
E dietro Marco poi, con franco vifo, 

5’ accinfero molti altri al gran cimento: 

Ed abbondante ne* Tuoi di migliori %. 

Fu la Tofcana d* Improvvifarori. 

47 . . .. . 

Ed oggi ancor fi fente il Vetturino,' 

* E 1’ Otte, e *1 Contadin, la Contadina 
Improvvifar tra Jor fera, e mattino , 

• E *1 lo r fiume Aganippe è la cantina: 

Ond’ è , che i verfì Jor fanno di vino 
E fieguono tl’ Orazio la dottrina, 

E fanno verfi , accefo d* ertro il fcno. 

Di quattordeci piedi per io meno. 

/ ... -48 • . ; 

Wo non metto però fra quelli tali 
Molti, ejmolti tofeani ingegni eletti, ■ 

LChe)al gran cimento hanno le forze uguali, 

£ E molto meno) il Cavalier Perfetti , 

Che ora di Belle lucide immortali ' 

Cinto, fiede cantando inni, e fonetti 
Al Re de* Regi il fra i beati cori, 

£ non rammenta più mirti, aè allori. 

C 6 • Ee 
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49 - 

Ed un altro Cantor, s’io non vi micco 
Io vo’ tirar queft’oggi pc’ capelli. 

Che mi fe fpello rimaner di ftucco: • 

E»non fdegnaiti, ch’io di te favelli, 
Gentiliflìmo Padre Abate Zucco, *» 

Ch’ io fono amico a tutti i bei cervelli: 
Sebben di ftar eoa lor non fon capace. 

Io ne voglio parlar ,. quando mi piace. 

59 

E tu fe’ quei, fe pur te ne fovviene. 

Che già mi felli» a poetar coraggio 
Tu mi fchiudefti il fonte d* IppocrenC 
Coll’ efempio, e col dir cortefe, e faggio. 

Ed io te ne ho molto obbligo, feb^ene 
Rcftato fono un de* cantor di Maggio : 

Ma lo (irai non va Tempre, dove Parco 
Vorria colpire: or riforniamo a Marco. 

5 1 

Il buon Marco, febbene avea fentito 
Nel partir dalla ‘moglie qualche peaa. 

Pur quel primo dolore era fvanito, •• 

E ne reftàva la memoria appena: 

E vedendoli molto favorito , 

Ora flava in Piftoia , ed ora in Siena, 

In Arezzo, ed in Pi fa , ed in Fiorenza, 

Ed Elvia intanto ne faceva fenza. 

5 a ' ' <- 

Su quella lontananza, come s*ufa, - 

Dilcordano tra loro le perfone, 

E chi Marco condanna, e chi lo feufa^' 

Chi gli dà torto, e chi gli dà ragione: ‘ - « 

Chi mettendo le donne alla rinfila. 

Dice , che dopo una certi ftagione , 

Della moglie*, per buona, ch’ella lìa , 
Rincrefce a un galaatuom la compagnia. 

/ Quei 

■ ; v ‘ : '' . 
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Quatto io faper no! poffo : e v’ha chi vuole. 
Che in Marco fotte fpento i! primo amore , 
Trovandoti lontan dal fuo bel fole , 

Perchè quantunque ei fotte di buon core. 

Pur quel, che occhio non vede, al cor non duole: 
Tal prefente il fuo ben fi ftru gge , . e muorej. 
Che poi lontano dall’amata vifta 
J*ih non vi penfa, e più non fe ne attrito. 
v * 54 . 

Alle donne Tofcane altri ne danno 
La colpa , che col vago afpetto umano 
Colle grazie , e .co* vezzi fpeflb fanno 
Perdere il ferino a un povero criftiano i 
Comunque fia , già fcorfo era il terzo anno, 
Che Marco dalla moglie era lontano , 

.E non-penfava ancora alla partenza 
S’Elvia non vi trovava provvidenza, 

5 $ 

. Sentendo Elvia quell’ eftro , o fia prurito , 

Il qual le onette femmine fonetica, ^ 

Quando fono lontane dal marito , 

Per .certa qualità peripaterica ; 

Al fuo conforte un dì prefe partito 
Di fcrivere una lettera patetica , 

Sul far di quella , che già Ovidio fcriflir 
A nome di Penelope ad Ulifle . 

56 

Marco , letta la lettera , difpofe 
Di partir al oid pretto per Arpino , 

Mife in affetto tutte le fue cofe , 

E~d«ede la caparla ai Vetturino: 

Ma perchè le vetture fon noiofe , 

Per alleviar la noia del cammino, 

JE per fare un viaggio , e due fervigj , 

Prefe feco una certa Fiordiligi. 

Queto 

« 

• • 
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Qurfta non era già di Brandimarte 
La feguace fedel , ch’ebbe ia forte 
D’ eflfer Iodata in p ; ù di mille carte , 

Sicché il fiio nome mai non vedrà morte* 
Quella non s* impacciò col fiero Marte , 

Ma bensì 'con Minerva, e fu conforte 
Cotefìa Fiordiligi, o Fiordilifa, 

Se non m’inganno, d’ un Lettor di Pifa. *- 

*58 . 

Non già di quella tanto rinomata 
Per certi giochi dalla gente argiva : 

Ma di quell’ altra Pifa fituata 
Del mar Tirreno alla fioiftra riva. 

La quale da’ Pifani fu fondata , 

Come mi par, che Tito Livio feriva. 

In cui fra le altre belle co fe ho feorto 
•Una torre , la quale ha * il collo torto . 

* 59 

Non fo, fe voi notiate , come io foglio * 
Diflinguer fempre i luoghi , e le perfone , 

Il che. Signori, io fo, perché non voglio 
Che fìa ne* verfi miei confufione . , 

Io mai non m* avviluppo,’ e non m’imbroglio, 
E la chiarezza é la mia paflione : 

E alfa mia mufa tutto giorno io predico: 

Pifcia chiaro , e poi truffati del medico . 

60 

E la chiarezza il bel primo precetto , 

Che da Platone viene Inabilito : 

Sebbene egli per altro ebbe il difetto, 

D’ edere ofeuro , al dir d’ ufi erudito : 

E non merita appena d’ efTer letto 
Chi fcrive per non edere capito: 

Io non m’arrifchio a ricercar le cofe , 

Che vedo, che altri vuoi tenermi afeofe. 4 

lo 
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61 * 

Io cerco d’ efTer chiaro , e non mi curo 
D’ elTer forfè talvolta un po’ difFufo: 

So, che Orazio dicea: mentre proccuro 
D’ efTer breve, riefco alquanto aftrufo: 

E pih toflo , che dar nel troppo olcuro , 

D’ efler alquanto lungo io non ricufo ; • 

Ma non voglio allungarmi oggi talmente. 
Che Fiordiligi poi m’ elea di mente . 

61 '* * 

La nofira Fiordiligi fu Sanefe, 

E dicon , che in Firenze fu allevata. 

Dove la lingua fiorentina apprefe , * 

Senza prender perb la gorga ingrata ; 

E perchè fatte avea di pazze fpefe 
In Fifa , dove ella era maritata , 

Morto il marito fuo, rimafa ella era 
Vedova fconfolata in velie nera. 

63 

E avendo fatto per fua mala forte 
Gli avanzi del Cibacca, i! quale ho letto. 
Che avanzava, fervendo in una corre. 

In capo all’anno i piedi. fuor del letto,' 
Portato avea del quondam fuo conforte 
La toga , e le altre mafferizie al ghetto ; 

E mangiava col pianto il pan pentito, 

E fi trovava certo a*mil partito, 

* / *0 64 ■ 

Quante Vi fono Fiordi ligi arch’oggi, 

Che in converfazioni , ed 'in conviti , 

In gioclii , in trefche, in veglie, e in altri sfoggi, 
Confuman le Portanze de* mariti! . 

Vogiion carrozze, e fervi, e begli alloggi, 

E gemme in refta, al collo, al petto, d’diri. 
Ma, fe’I marito muore, o perde il polio, 
Sellano fenza fumo, e fenza arrofib. 


ilo 
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E roti fapendo dove dar la terta, 

Poiché han venduti tutti i fornimenti, 

Àfrro loro da vendere non retta , • - 

Se non fe flette ancor plus offerenti: 

Ma FordiJigt, ch’era donna onefla , 
Quantunque averte molti concorrenti. 

Serbò ilìefa la fede al fuo Sicheo, 

Come racconta Giambtrtolommeo . 

* 66 

E fatta, accorta dal bifogno , poi 
Che reflò in atto, ecoaoma divenne s 
E la ftalla» ferrò fuggiti i buoi , 

Come fanno altre affai : tarpò le penne. 
Quantunque tardi , a’ defiderj Tuoi, . 

E colle lue fatiche fi mantenne , 

Gu bagnandoli alrnen tanto da vivere , 

Coll* infegaare altrui leggere , e fcrivere • 

67 

Collerica non era , nè bisbetica ; 

Nella religione , in che era nata t 
Pefcava a fondo , fenza effer eretica , 

Era onefla, dabbene, ed onorata: 

D’ifloria ella fapea/fapeva d’erica. 

La gramat'tca antica àvea imparata , 

E non dice* , parlando in lingua etrufea , 
Parola, che non fotte falla Crufca*, 

68 

Erano gli anni fuoi un cinque , e un aero 
Il che vuol dir , eh’ era piò torto vecchia : 
Ed il Taffoni irtorico lineerò. , 

Nel leggiero p^ema della Secch'a 
Rapita, io non Co poi fe ciò fi* vero. 

Dice, eh’ ella era forda d* un’ orecchia : • 

E Marco vitto un giorno il fuo contegno 
E ’i fuo tratto , fu lei fece dileguo , 
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69 

Ponean gli antichi d’ un fanciullo al fianco 
Una donna di garbò, e di giudizio. 

La qual averte il cria canuto, e bianca. 

Che di faviezza allor forfè era indizio: 

Quefta dovea colle parole , ed anco 
Coli’ efempio fpirar l’ orror del vizio , 

L’amor della virtù nel pargoletto 
A lei commeffo , con materno affetto , 

, 7<> 

Un, che ha corfo un gran tratto di cammina 
La via ficura facilmente addita , 

A'IP inefperto , c. nuovo pellegrino'. 

Benché fidente egli abbiala intarma* 

E al giovine piloto fta* vicino 
- Nocchier , che fopra ’l mar pafsd fua vita - ? 

E si lo rende pratico , ed accorto , 

Che fai va guida poi la nave in porco. 

' * 7* • 

Fiordiligi, che refa era prudente 

Dagli anni, e dalla pratica, era tale. 

Che Marco o lei molto difficilmente 
Avria potuto ritrovar l’ uguale : 

Elvia onorata intanto impaziente, N 
Siccome in chi ben ama è naturale , 

Afpettava il felice, e. lieto giorno. 

In cui Marco faccfle a lei ritorno. 

• 7» * N ' 

Ma non però Jafciava d’allevare 
Il caro figlio meglio , che potea : 

Diverfe cofe gli faceva fare , 

Che tenerlo occupato Elvia volea : 

Qualche fquarcio con garbo (ingoiare 
Della Romana iftoria, o ‘deli’ Achea 
Gli recitava, e I’ obbligava poi ' . 

A rpeterio dopo ub giorno, 0 duoi. 

Q» 
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. Gl* infegnava a formar il raziocinio. 
Facendolo parlar come convienfi : 
Gl’infegnava a tener fempre il dominio 
S'-pra le paffioni , e fopra i fenfi : 
Perchè aveffe il peccare in abbominio 
Gh raccontava, come Dio comper.fi 
Dopo la morte i gmfti , e gi’ innocenti 
E come nell’ averno i rei tormenti . 

74 

Gli raccontava molti antichi efempi 
Di pene , di caftighi , e di fupplìzj 
Dati da Giove ai federali, agli empi. 
Per punirli de’ loro enormi vizj : 

Gli raccontava i crudi acerbi feempi 
De’ Prometei, de’ Tantali, e de’ Tizj: 
Delle figlie di Datiao, e de’ Giganti 
Fulminati, e di molti altri birbanti. 

75 

Ma gli parlava p‘ù frequenremente 
Della virtute, e de’fegitaci Tuoi; 

Gli raccontava affai diffofa mente 
L’innocenza, e ’l valor de’ prifehi croi 
Quetti, diceva al figlio Elvia fovente, 
Furon di qnella patta, che fiam noi, 

* Ma col lor ben oprar faliro al cielo. 
Ove non fenton più caldo, nè gelo. 

76 

E fe leggeva in qualche autor latino 
Un bel detto moral, Io fea notare 
Attentamente al tenero bambino , 

Il qual moljrava gufto d’ imparare : 

Fin quando patteggiava nel giardino, 
Elvia con lui folea moralizzare : 

E a prò del figlio cento belle cole 
Cavava Elvia da’gigli, e dalle rofe. 


VIGESIM0TER20. i6j 

77 

Ed il tutto facea con tanta grazia, 

E con un modo cosi naturale , 

Che d* afcoltarla Tullio non fi fazia, 

E gl’infpirava un odio capitale 
Contro il peccato; e la maggior difgrazia^ 
Che accader poffa a un mifero mortale , 
E'queJla, gli dicea, d’offender Giove, ^ 

Il quale or tuona, or nevica, ed or piove, 

7^ 

Benché , diceagli fpeffo , figliuolo mio , 

10 t’ami afiai r e credo, che tu il creda, 
Pid tolto, che, vederti al ben reftio , 

Darti, come tant’ altri , al vizio in predai 
Più tolto , che vederti offender Dio , 

E voglia il ciel, che ciò mai non fucceda , 
Vorrei vederti con afciutta faccia 
Spirar, figliuolo mio, fra quelle braccia. 

. 79 

Il buon Marco frattanto allegro, e fano 

Già fatte a fuo beli’ agio avea le balle : » 

E andando per vettura , id ejt pian piano , 
Alla Tofcana avea volte le fpalle : 

E con tempo or propizio , ed ora ftrano , 

Or per ameno , or per alpeltre calle , 

Giunfe dopo otto giorni di cammino 
Felicemente alla Città d* Arpino . 

80 

Vedendo giunto Marco a falvamento , 

Pel gran piacere , e pel foverchio amore , 

Ed Elvia venne un mezzo sfinimenti); 

11 fangue in pria fe le reltrinfe al core , 

Poi colorolle il vifo in un momento , 

E ben fi vide dal novel colore 
Qual piacere inondafle ad Eivia il feno ; 

S’ è ver , che al volto il cor rifponda appieno. 
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fi che retta affai dubbio, ed iodecifo. 

Nè il Giudice ha ancor data la fenteaza , 

£ delle donne molti fon d’avvifo, 

♦Che - non fi debba (tare all’ apparenza : 

E che alle lor parole , agli atti , al vifo 
Si debba dar pochi ff ma credenza ; 

Anzi vogiion * che moftrin d’ ordinario 
Di quelj ch’effe hanno in cor , tutto il contrario. 

82 

Piange la moglie in volto afflitta, e metta. 
Se il marno talor da lei fi parje, 

. Celando 1* allegrezza manifetta 

Nel pid profondo del fuo cor con arte’: 

Al ritorno l’abbraccia, e gli fa fetta, 

E cerca. di Cambiargli in man le carte. 
Coprendo il duol, che prova al fautto arrivo. 
Che le par troppo pretto , e inteitjpeftivo . 

« 83 ' 

Piange?, e fofpira involta in nero arnanto 

La,vedovellaii buon conforte ettinto: 

Ma fon finti i fofpiri , e finto è *1 pianto , 

Il fuo dolore è mendicato, e finto, 

O per Io meno egli non è poi tanto , 

♦ > Qnal mottra il volto di pietà dipinto ; 

E a cangiar penfa in verdi i neri panni. 

Ed a trovar chi le rifaccia i danni. 

84 

E’ finto nelle femmine l’amore, 

..Finto è lo fdegno, e ogni altra paflìone : 

E nettila può faper quel, che han.nel core 
Le donne , lenza 1’ ufcio di Platone : 

, Tal la fua donna crede tutta ardore, 

Ch’ è tutta gelo anche nel follione : 

E tal fi crede in odio alia fua dama,' 

( Ch’ella in fuo cor teneramente l’ama. 

Que- ' 
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Quello, e aBeor peggio, donne mie , di voi 
Arditamente da pili d’ un fi fciive : 

Ma le perione’, che han giudizio poi 
A credergli Don fon troppo corrive: 

Tra le femmine, con. e ancor tra noi. 

So, che ve ne ha di buone, e di cattive: 
So, che fra cento cattivelle, e cento 
Se ne trova una buona a grande fiento. 

86 

E Ce qualche indifereto , e troppo crudo - 
Perfifie nel volerle tutte quante 
D ’un pelo, e d’una buccia , Elvia io n’efcJudo; 
Del cui bel cor fi han tante prove, e tante:- 
E lenza punto titubar, conchiudo, 
die fur legni d’ amor vero, e collante 
» Que’, che apparver nel fuo volto giulivo 
Dell' amato conforte al lieto arrivo . 

$7 

E furono d’ amor nunzi verrei 
Le foavì accoglienze parimente., * 

Le amorole parole , i dolci baci , 

Iterati fra loro alternamenie ; 

E F ordii gì .mia , che a* non fallaci 

Segni d’amore fi trovò prefenre, % 

Difie ridendo, ma lo dille piano: 

M’ empie d’invidia l’atto dolce , e Arano, 

. 88 

Vedendo l’inefperto Cicerone 
Farli inlolite cofe dalla madre. 

Sta vali in atto d’ammirazione, 

Che gli parean quelle carezze ladre : 

Ma quando intefe per dìferex one , 

Che il nuovo pellegrino C;a fuo padre. 

Prima fi fierte taciturno alquanto, 

Pofcia proruppe io un dirotto pianto. 

Ma 
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Ma pianto d’allegrezza, e di piacere 
Era il bel piamo luo , non di dolore ; 

Pianto dolce per lui , nel rivedere 
Dopo tanti anni il caro genitore: . 

E cofa lìrana non dovrà parete 
A chi per prova fa che cofa è amore: 

Poiché quel primo sfogo fu ceduto. 

Gli dille : Babbo mìo, fia’i ben venuto. 

90 

Elvia gli dille: fa quel, che conviene. 

Col genitore; e in cosi dir gli allaccia 
Il faifettino , che gli aa si bene, . 

E gli (impiccia ad ambe man la faccia: 

S’ abbatta intanto il genitor dabbene, 

E , prefo il caro figlio tra le braccia. 

Con tanta grazia fe lo fìxinfe al feno , 

» Che Tullio quafi fu per venir meno , 

91 

Marco guardando il caro figlio adorno, 

Da lui non lap.ea torcere il fembiante : 

Tullio gli dille, che 'quali ogni giorno 
Gli parlava di lui la madre amante, 

E che detto gli avea, che al fuo ritorno 
Gli avria portato tante cefe , e tante : 

E che ogni leia a, lui, e alla fantefea. 

Faceva dir per elio un rechiefca. 

9 * 

Mentre Marco con lui fcherza, e ragiona. 
Fiordi ligi faceva i convenevoli 
Con Elvia , che farà la fua padrona 
£ dicea cofe mollo ragionevoli : - 
Elvia fquadrando la di lei perfona , 

Le diè rifpotle dolci, ed amorevoli, 

E confo loffi affai, villo, eh’ ella ebbe. 

Che gelofia per lei fentir non delbe. 

b Quan- 
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Quando il marito ha in cafa una donzella 
G ovine ,i e vaga più che non bdogna , 

Anzi quando anche non ha tanto beila, 

. Tra la padrona, e lei v’ é Tempre rogna: 
S’invipera la móglie , e* s arrovella - , 

E cacceria quell* altra iri una fogna : 

•Le fta Tempre alle fpaiie, come il Boia, 

La guarda di mal occhio , e le dà noia . 

_ 94 ' 

Con effa è Tempre piena di fuperbia. 

Piena di mal talento, e difcortefe: 

• La fcherni Tee : la ingiuria, e la proverbia, 

E talvolta con lei viene alle prtle : 

Contro il mariro, e conrro lei Tupeibia , 

Per vendicar le immaginate offcle , 

Le quali ella però tiene per vere, 

E quello, che non ha , crede di avere. 

« , 95 

. ‘ Perché Tapcndo forle la inefehina 

Per prova, quanto è fragile la donna, 

Quel, che non è, già appende , ed indovina, 
Tanta é la gclofia, che in» lei s* indonna: 

E s’affligge, e fi cruccia, © fi tapina. 
Quando veglia non men, che quando affennaf 
A ogni lieve romor trema, e paventa, > 

E fé. non fol , ma gli altri ancor tormenta-, 

96 

In quella cafa par , che flavi entrato 
Satanaffò , in cui prima era la pace : 

Inquieta la moglie il vicinato, 

Brontola col marito , e mai non tace : 

Ha l’animo Bravato, e conturbato, 

E di ragione più non è capace , 

Se pur ne fu giammai, dacché la infetta, 

E matta gelofia T è entrata in tetta , 


Non 
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Non v’ha nel mordo dilla gelosa 
Tormento pìd crudel, pena pii) atroce i 
E nell’ Affrica, io credo non vi fia 
Moftro piu formidabile , e feroce : 

Più brutta beflia, e più crudele arpia 
Non v’ha, giidano tutti ad una voce: 
CorrofiVo non v* ha , non v’ ha veleno 
Peggior di quel ^ che hanno i gelofi in feco • 
i 98 

Quando a un milero amante entra nel petto, 
Io fa tremar la fiate , ardere il verno : 

Gli rende amaro il cibo, e duro il letto, 
.Io firugge , lo confuma nell* interno : 

E bàfta un vano, e femplice fofpetto. 

Per pafeer quefla furia empia d’ averno. 

Che più temendo maggior forza acquea , 

H ’i bel regno d’ amor turba, e contrifìa, 

99 

Quanti vivean felici, e lieti amanti 
Pr ma , ch’entrafTe in lor quella crudele! 
la quale il rifo ha convertito in pianti. 

E’I toro dolce in amarezza, in fiele: 

Pe' - un fofpetto mal fondato , quanti 
Dell’amata, che forfè eia fedele. 

Nel fangue i! ferro han pazzamente intrifò,' 
O le hanno fatto uno sberleffe in vifo? 

100 

Quanti minchioni, e quanti per martello 
D* una doma,' che al par di lor pupille — 
Amavano , perduto hanno il cervello ! 

Ed è famofa ancor l’ira d* Achille * 

Quante ragazze ancor con un coltello 
Si fon trafitto il feno , o, come Fi Ile , 

Del.:* emp-a gelofia prefe dall’ offro. 

Hanno finito i dì con un capeflro ! 

Dii*» 
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Pur finché coftei pone fidamente 
Al core degli amami un duro aiTedio , 

Non è poi sì gran mal, che finalmente ' 
A fimil malattia v’ è il Tuo rimedio; 

Puon col piantai ZI vicendevolmente 
Finir quella /cecaggine , e quel tedio; 

E fe non fan finirla » e ftao perpie/Ii, 

Da dolerli non hao, che di /e ile dì . 

ioa 

Anii dovrebber ringraziare amore. 

Che fono in tempo .dì tornare indietro; 
Agevolmente ancor ponno u/cir fuore 
Del carcere amoro/o, ofeuro, e tetro .* 

-Puon cercare un più /aldo , e fido core, 

O puon farfi foldati di S. Pietro : 

O cerne molti , e molte al tempo nofiro , 
Puon magnanimamente entrar nel chidft.o . 

103 

Ma quando fono già marito , e moglie , 
Allor sì, eh’ è un mal grave , ed un mal Ter io. 
Se ne’ Tuoi lacci gelofia li coglie, 

E’ un mal, che puzza un po’ di cimiterio. 
Finché il nodo fatai morte non feiogiie,* 
Non trovano follievo , o refrigerio 1 
Pei quando vanno i m /eri fotterra , 

Varcano forfè d’ una inoltra guerra . 

• * „ 104 

Tra marito, e moglier, che fien gelofi, 
Non v* è piO pace, c «cn v* épiù conccrdir t 
E fon venuti i giorni doloro/] , 

Non v’ è pietà , notj v’è miiericordia : 

Al diletto, ed a’ placidi ripefi 
E’fucceduHj il tedio, e la dilcordia: 

f no torbidi , e metti nell’ efteroo, 
provano nel cor pene d* inferno , 

7 m, ih ; - H '■ > ‘v Piti 
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Più d’ una volta il letto marnale 
Il marito macchiò' col proprio fangue ? 

Pid d’ una volta contro la rivale 
La moglie s’*avventò . fiera come angue : 
Giungendo foco a foco, e male a male 
P ù d’ una refe. Ja fua prole cfangue , 

E a mangiar diede al padre il fuo bambino. 
Come fe Ja rea moglie di Marchino . 4 

- • 106 

Se un lucido intervallo ancor avete. 

Se non avete ancor gli occhi appannati , 

Se fiete fani ancor, (e non volete," 

E vivere , e morir da difperati , 

Chiudete all’empa gelcfia , chiudete ’ - 

Penempo il fatai varco, o maritati; 

E fe ipai per difgrazia in cor l’ averte, 
Difcacciate dal cor queft’ empia perte . 

.* 107 

Voi, mariti, che forfè più foggetti 
Siete a quelìo pertifero veleno , 

-- Andate adagio, e fiate circofpetri , 

Aedi non v* entri il crudo verme in fieno : 

Le dubb ezze, i timor», ed i fofpetti 
Non alllgnin nel vortro buon terreno:' 

E fe tali vi fono erbe infelici , 

Divelletele; in fin dalffe radici . 

108 

E fe coraggio .un altro di' v’ ho fatto 
> A efier gelofi’, io forfè m’ebbi il torto: 

E qnafi quafì ebbi un tantin del matto*, 

E troppo t.rdi »o me ne fono accorto: 

E fe de’ detti mici non mi ritratto , 

Ad erter raen gelofi oggi v'efortoi 

Che non vorrei , che mai per mia cagione * 

V’a/efte a dare alia difpcrazione . 

; • Già 

I 
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Già fe le donne vofìre han filTo il chiodo, 
Se rifoluto veramente effe hanno, r 
1! ch’io però non credo, ad ogni modo 
Se ve la voglion far , ve Ja faranno : 
à E fe con lor cercar vorrete il nedo 
~Nel giunco, elleno forfè vi daranno 
Di quel, che voi cercare a tutta piova, 
Perchè fuoi dirli, che dii cerca trova; 

1 io 

Finché potete, della Icro fede 
Non moffrate giammai di dubitare: 

Chi quello, che non è, fufpica, e crede, 
Vero il. fallo talor fa diventare: 

Quando incolpata una moglier fi vedq 
# A torto, alior le vien voglia di fare, 

Ndh dico mica fempre , ma fovente , 

Quel, che non le palfava per Ja mette, 

1 1 1 

Corrifponde la mifera all’idea, 

O vogliam dire a quella op : nionc, 

Che altri hanne , c fe non lo è, diventa Wi: 
E s’ingegna di torre alle perfonc, 

* Siccome fo , che una di lor dicca , 

Di far giudizi falfi ogni occafione; 

Però nel giudicare, diceva Biagio, 

Delle donne, 0 mariti, andate adagio, 

112 , 

Sopra quefto prcpnfito dee farli 
Da un marito difereto un’ altra cofa : 
h Alla conforte mai non deb^e darli v ♦ 

Occafione d’ eflcre -gelofa : 

«Diverlarocnte f?prà vendicarli, 

Se è giovine , fe . è bella., c fp:riro r a,- 
Quando cagion , -come talor fucccde , 

Abbia di dubitar dell’ altrui fede . 
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Io j(p, che alcuni topo di parere, ». 
Che gelofia la mogi. e mai non abbia , 

E che le (manie lue non fieno vere , 
Quando contro il marito ella s’ arrabbia: 
Dicon , che quando moli ra ella d’avere 
Un cuor gelofo, e mordefi le labbia, 

La moglie fcaltra con un tal preteflo 
Cerca d’addormentare il can , eh’ è detto, 


"M 




Al buon marito cerca tor di tetta , 

Che ella imi diafi ad altro amore in preda 
E nel veder , che gelofia la infetta , 

E la tormenta , avvien , eh’ egli fi creda 
Amato 'fpìd dalia fua donna onerta , 

Che Tiudaro non fu dalla fua Leda; 

Perdi’ egli ha letto , che nel nottro core ,* 
Sempre la gelofia figlia è d’amore. 

**5 

Concetto ancor* che la faccenda ftia , 
Cupe dicon cottoro , il che non tocca 
Anse di giudicar, voi tuttavia 
Chiudete , o fpofi , alia meglier la bocca , 
Fatele tanta, e buona compagnia. 

Di modo, che, fe non è pii) che fciocca , 
Non fol non 1’ entri il crudo gel nell* otta. 
Ma gelala né men finger fi potta . 

1 1 6 

Fate, che a voi non potta rinfacciare 
Quel difetto medefimo , che a lei 
^Rimproverate: e così comandare 
Potrete alla moglier , Signori miei: 

E potrete così, lenza mottrare 
D’c.ffer gelofi , fi ch’io già non vorrei, 
Teoer cofvottro efempio , e col ccnfigfìo 
Lontano dalla moglie ogni periglio. 

JÈ' * Cile 
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Che fe voi tutto di, per mo’ di dire 
La -cavallina (correre voiefìe, 

E p etendefte poi , *che a irtifichìre 
Sempre folette abbian le donne onefte , 

*Noo dico, che non potta riufeire. 

Ma dico ben , che voi vi merterefte 
A un gran rifehio, e Caria quello un pretendere 
Troppo da Jorb , al mio rapdo d* intendere . 

1 18 

Il noftro Marco uomo difereto, e faggio, 
Per lion cercarfi la mala vettura,. 

E'efle per compagna del viaggio 
Una donna dabben d’ età matura ; 

E come ho detto, Elvia fi fe coraggio, 
i Vedendo, che potea viver fccura, 

■ E che quali potean ferza fofpeito 
Dormire in terzo nello (letto letto. 

: .. 119 **■; 

E tra Jor due, come vedremo poi, 

Furon fempre d’ accordo , e buone amiche ^ 

Si davano del tu , non che del voi , 

Come bufava tra le donne antiche, * 
Perch’ erano modelle piti di noi , 

E l’una all’altra nm fe mai le fiche: 

E non fi dledermai calco, nè pugno. 

Nè fi ruppero mai tra loro il grugno. 

„ 120 

Poiché le cerimonie tur finite , 

Si pofero i nuovi ofpiti a federe, 

"Ed avendo le fauci inaridite , 

Ad amendue portarono da bere : 

Molte cofe fur dette , e molte udite , • 

Da lor con vicendevole piacere : 

Intanto che del figlio Elvia difeorfe, 

Pattar quattr’ ore , che non fc ne accorfe • 
r . H 3 Tor- 


Tornava a replicar quel, che avea detto, 
Siccome io fo talor ne! mio contento : 
Tullio a buon conto era gi3 anJato a letto, 
Per non diventar rollo ogni momento: 
Marco afcoitava il tutto con diletto; 

Per mofirar Fiordiligi aggradimento , 
Chinava il capo Tuo verfo i ginocchi , 

Ed or chiudeva , ed ora apriva gli occhi. 

122 

Era già tardi affai, che il tempo vola,*. 
£ ognun fi 'ritirò nella Aia ftanza : 

E Fiordiligi volle dormir fola ; 

Tale era delle vedove l’ufanza: 

E Marco cd Elvia lottò le lenzuola 
Dolcemente , e cori vera fratellanza , 

Van decorrendo , or che neffun li fonte. 
Del pallaio tra loro, e del preferite. 

113 

Pertanto mi figuro, che la bella 
Coppia non s’alzerà troppo per tempo i 
Al mio ritorno io ven darò novella. 

Che ho da partire, e lenza perder tempo, 
Diman fu conto di montare , in fella , 

Q jal novo Paladin , le fa buon tempo. 
Cogli Di vali in man, ma fenza corno: 

A rivede! ci dunque un altro giorno. 

124 

Ma non fo dir precifamente -il quando, 

E non ci vedrern forfè per un pezzo: 
Trapianto di fiar ben vi raccomando. 

Che la falure è un ben , che non ha prezzo 
E per fingolar grazia io vi eternando. 

Che fe vi ricordate ih. quedo mezzo 
Di Giambartolomtneo , eh* è Io mio autore, 
Vi foyvenga d’un voitro fervitore. 

Bifo* 
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E lfogna veramente, ch’io fia nato 

Sotto no altro maligno, perchè vedo, 
C:e fon mirabilmente sfortunato, 

E in dilgrazie a veruno io non la cedo: 

Se un beneficio fo. Io fo a un ingrato; 

Se gioco, perdo Tempre; e fe mi fedo. 

Si icavezza la faraona , ond* io per terra 

Allor credo d’andar, né il creder erra. 

« 

Se dotano, il fanno giufto in fu! più bello 
De! dormire mi vien Tempre interrotto: 
M’entra in bocca una mofea, s’io favello. 

Se cavalco, il ronzio mi cafca fatto , 

Ovvero calco giù dai)’ afinello , 

- Onde ne porto ancora il monto rotto: 

E udire una difgrazia non v’ increfca , 

Che non è la maggior, ma è la più frefea. 

3 

Correva appunto il di fello di Maggio , - 1 
Quaqd’io partii da voi, ch’ebbi diletto 
„ Di fare un certo mio pellegrinaggio , 

Come pria di partir io v’avea detto: 

Ma sì felice è ltato il mio viaggio. 

Che più di quattro volte ho maledetto 
Il ci?l me la perdoni, e l’ora, e il giorno 
Della partenza mia, del mio ritorno, 

4 * 

Non che mi fia sfogato o piede , o braccio, 
O i Gabellier qualche cattivo tratto 
M’abbiano ufato ; o m’abbia, andando avaccro, 
Rotto il cavallo quel, che non m’ha fatto: 
Non perchè i ladri m’ abbiun dato impaccio , 
Che come dille un, che .'non era matto. 

Si ride un paiTeggier lenza moneta 
De’ Malandrini , e maiLme un Poeta. 

H 4 Non 
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Non perchè,' dopo un pranzo fenza letto, 
F lenza arrogo, ed anche fenZ3 vino, 

Una cena peggior deJ pranzo fletto 
Mi fi a toccata per mio mal dettino: 

E non perchè mi fi a toccato fpeffo 
Per conforto del lungo afpro cammino 
Un letto affai peggior di quel, che il Bernl 
Dcfcrive ne’ Tuoi lepidi quaderni . 

6 

Non perchè vitto abbtan quefti occhi» pregni 
Di lagrime là mia patria infelice , 

Che foba anch* oggi acerbi infauftì fegni 
Dell’ armata ora vinta , or vincitrice , 

O che moftra piti tetto i giufti fdegni 
Della mano di Dìo vendicatrice. 

Che per le noftre colpe manda in terra 
Or Ja fame , or Ja pelle , ora la guerra . 

7 

Sent’te dunque quel, che m’è accaduto, 
Ch’ è cofa d’ attaccarla al ciel del fbrno : . 

In tutto il mio cammino io non ho avuto 
Un’ora di feren, non dico un giorno. 

Che fenza mai riftar, Tempre è piovuto. 

Non meno nell* andar, che nel ritorno: 

Ed ho avuto paura , ed ariche molta , 

Che tornaffe il diluvio un’ altra velia. 

* s 

E come io m* abbia concio il valigino 
Iddio vel dica, e quel, che piti m'increfce, 

II libro del mio povero Tur pino 
Rettò bagnato , proprio come un pefee: 

Ed a cavarne il fenfo genuino 
Stento ,, e talvolta piti non mi riefee : - 
Però fe difettofa è quella iftoria , 

Datene pur a me tutta la gloria , 

- " - 0k 
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Oh vedete , s’io.fo tutto I* oppofto 
Di quel , che fan molli sieri traduttori , 

Che adornano ctfed’ io , per far più lofio, 
La lor tr.tduzion di varj eriori; 

£ la colpa ne dan con vifo torto 
Ai mal tradotti , aozi ai traditi autori ; 

E poi fi vantan con parlar modefto. 

D’aver talvolta nrgliorato il tefto. 

10 

Fati credere ai Lettori mal accorti 
D’ aver tolto dal libro molti rei , 

E parlano cosi , perchè fon morti 

I mal intefi autori ; e vi potrei 

F<*r veder , che cortoro han tutti ì torti, 

E quella fera rendere io vorrei - r 
A più d’uno fcrittor l’antica fama: 

Ma Cicerone tutto a fe mi chiama, 

1 1 

Il qual, ner feguitar 1 * allegoria', • 

Che cominciai nel Canto già partalo , 

Nel viaggiare io prego il ciel , che fia , 

Più contènto di me , p;ù fortunato ; 

E neli’alpertre , e faticofa via 
Impedito m>n venga , o molertato .*• 

E , fe fi fianca nel lungo viaggio , 

Defio di gloria a. lui farà coraggio. 

12 

Il padre, Marco , ed Efvia , e Fiordiligi 
Saranno a Tulho tre ficure feorte : 

E i Itiminofi lor chiari vefiigi 
Seguendo Tullio coraggiofo, e forte, 

Nella via del faper farà prodigi, - 

Nè temerà della feconda morte, 

E prima che canuto abbia la chioma 
Farà parlar di k Napoli,^ Roma, 

E 
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E perchè detto abbini , che per vedere 
Varie terre, e ci ttà' co i Ihp vantaggio, 

E con diletto, è d' uopo di .falere 
. Intendere, e parlar più d’un linguaggio. 
Imparerà le lingue fcediere 
Dal gc.itor, che fu in pellegrinaggio, 

Da Fiordiligi il parlar Fiorentino.^ 

E da Elvia imparerà Tuiiio il latino. 

* 4 - „ • ' 

Aveva buona grazia nei parlare 
E f via, e parlava Tempre ben corretto: # 
Usava una cautela frugolare 
Per far di Tuiiio un orator perfetto : * 

Non fo lafeiava quali mai trattare 
Con donne, perché in fe qualche difetto 
iian Tempre : e un Torvo avea cacciato via , 
Perche laTciava l’erre all* oreria. 

15 

Elvia dicea, che Te talvolta un puttp 
Qualche difetto, e qualche pecca offerva, 
L’impara a volo : e quello è vero in tutto, 
E nella oienre fua ne fa conferva : 

Bada che veda un atto Tconcio, e brutto 
Fare al padre , alla madre , od alla Terva , 
Bada, che afcòfn un motto diTenefto,; 

, Ch’egli lo impara fedelmente, e predo. 

16 

Se d’imparare una virtù fi tratta § 

Allor sì, che ci vuol tutto lo dento, ' 

Un fanciullo la nuca allor fi gratta. 

Che lo imparare allora è un gran torpaento 
Una coTa mal detta, onpur mal fatta,* 

A impararla ci vuol poco talento, ' 

Una cola malvagia * fcòncia, e rrida , 

S* impara da fanciulli a prima vida . 

r Così 
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Così I’ ortica , e i trìboli fovente , 

E la zizzania in graffo, e buoa terreno 
Nalcere noi veggiam ratuialrr ente , 

.E fpefio lo veggiam di bronchi pieno , 
Che da*fe par, che generi ,,e aìimente 
Le cattive erbe nel fecondo feno: 

E quanto egli ha più di vigor terreftro 
Più magiigno* diventa , e più filveftro. 

18 

E Te non ara, e farcbia i campi Tuoi 
Sollecito il viilan con man benigna , 
Quando mieter li vuoi, non trova poi 
Il mifero , che lappole , e gramigna: 
Alle ma’e erbe , come fiamo noi , 

E’ pia madre la terra, e non matrigna? 
All’ erbe buone, ed utili la terra 
E* matrigna ciudele, e lor fa guerra» 

’9 

Ma fe dal feno a forza di fatica, 
Anzi a forza di fi enti , e di funere * 

Le fi fìerp.mo i triboli, e l’ortica, 
Al?$b uoo’ erbe allora porta amore s 
L^ fomenta benigna, e le nutrica, 

Col fuo fecondo naturale umore , 

Ed ai cultor , che non è mai contento. 
Gran copia poi produce di frumento» 

2 ° 

E diceva Teocrito ai villani; 

Se volere riempiere i g^nai , 

Non tenete alla cintola le mani , 

Ma lavorate , e non .ceffate mai : 

Che fe talvolta, attefi i tempi (frani e 
Mietete poco , e lavorate affai. 

In fimTI cafo abbiate paz enza , 

E fperatg nell’alta previdenza, 

tìó * 
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E quel, ch’ egli diceva a’ contadini , 

Si può dire alte madri , e ai padri tutti. 

Se vogliono vedere i lor bambini 
Produrre ameni fiori , e vaghi frutti ; 

Svelga il padre da lor gli acuti fpini ,* 

Innaffi col fudore i campi afciutti : 

Sparga in loro del giufto, e dell* onerilo 
I. lenii; e il cielo avrà cura del'reflo. 

21 

E faccia, infomnia il padre dal fuo canto , 

Per foddisfare all’ obbligo , che tiene 
Co’ figli fuoi; faccia con Icr quel tanto. 

Che fta in fua man, per allevarli bene: 

E fe il fanciullo non diventa un Tanto, - 
Avrà dolce conforto alle fue pene 
Il geniror, fe potrà dire.** corde: 

La cofciecza per lui non mi rimorde. 

' a 3 

Ma quale udranno un sjprno afpra rampogna. 

La quale*accrefcerà la lor fciagura, 

Que* genitori , i quali , oh gran vergogna ! 

Non han de’ proprj figli alcuna cura ; -fh 
E dicono, infelici! che bifogna 
Lafciar fare alia provida natura , 

La quale ìnfegna a’ pefci andar a nuoto , 

E agli uccelli a volar, per l’aer voto. * 

; M 

Non fan cofforo, che rimafe infetta 
Quella natura dal priìno peccato , 

F. che ha bfogno d’edere corretta, 

Co^e ha d* uopo il deffrier d’ efler domato 1 
E che la gioventù , fe non è retta » 

D.d i* altrui fenno, e come un ammalato^, 

Che fe non Tempre, almen per 1’ ordinario , 
Appetifce fol quel , che gli è contrario , 

h ■ A * 
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A’ loro capricci, a’ lor propri appetiti 
E’ crudeltà l’ abbandonare i figli : 

Peggio è»lafciar, che vengar. pervertiti 
Dagli abrui .mali efetrpli, o rei configli: 
Effì han bifogno d’ efler cufloditi , 

Però la cura il genitor fi pigli, 

Di tenerli lontani da ogni cofij , 

A vtfdere , o a fentir pericolofa. 

26 

E non li lafci mai trattar con chi abbia 
Poca pietà , poco ti mor di Dio , 

E’ che agli atti, di collera, e di rabbia 
Soggetto’ fia come talor fon io 
S’appicca il maie in lor, come la fcabbia 
S’appicca nelle pecore , ed .il rio, 

E trifto efempio in quell* età leggiera 
Impreflo vien , come fugello in cera. 

. 27 

Elvia, Ja qual finora in cura ha avuto 
Il figlio fuo , da donna di giudizio 
A tutti i Tuoi bifogni ha provveduto. 
Adempiendo di madre il grande offizio: 
L’«ha con follecitudine tenuto 
Fin da* primi anni Tuoi lontan da! vizio: 
Quando così favello, a fare io vengo 
Ad Elvia un panegirico ben degno. 

18 

Lo teneva lontan con buon configlio 
La faggia donna da chiunque avefTe 
Qualche imperfezione, acciocché ’i figlio 
Praticando con lui non I* apprendere : 

Lo teneva fontano un mezzo miglio 
Da cM ftorpiava gentilmente I’ effe : 

E trattar non lafciava la fua prolfc, 

Coq chi mangiava mezze le parole. 

Da 



Digitized by Coogle 


0 


iSì CANTO 

*9 

Da que*, che dimenavano le braccia 
Nel parlar, come fan moire perfone. 

Sicché alle mofche par, che dian la caccia 
Da chi era fcdinguato, o tartaglione; 

Da chi fputava agli uditori in faccia ; 
da chi parlava con affettazione ; 

Da chi torcea la bocca in modo Arino , 

Elvia teneva il figlio fuo lontano. * 

Lo teneva lontan da certa gente, 

La quale anch’ oggi in guelfa vicinanza 
Dir befiemie, e foropofiti fi feme,* 

Sia per abito, fia per ignoranza; 

E al nel l’ attacca, e agli agnelli fovente . * 
Il che è pur troppo una cattiva ufanza; 

O , per dir meglo, un ardimento eftremo , 
Degno di non fo che , degno d* un remo 

51 

Che i rei maligni fpirit! d’ averno, 

O quelle anime trifie maledette. 

Che fono condannate al fuco eterno, 
Befiemmino il Signor delie vendette, 

* Fin qu' nulla di Brano io vi difcerno; 
ma che tra noi crìfbani, anime elette. 

Vi fia chi ola imitar quella canaglia. 

Credibile non paf, fe il v%r mi vaglia. 

A* 

E pure in certi circoli , e ridotti , 

Nelle bifche, e alle bettole talvolta, 

Ove, i danari perdoofi , e le notti» 

P i) d’uno anche oggi be^emmiar s’ afcplta* - 
E tu , terra , non t" aori , e non inghiottì 
N'dle vifcere tue genre. sì finita. 

Che (quadra* 5 efln co fe contro iJ cielo. 

Che arricciar fanno a chi le fente il pélo ! 
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Ma lafcìam quella gerire irregolare, 

E ritroniamo a Efvia gentil . la qua ! e 
S* attenne Tempre mai dal bettemmiare. 
Nè degli Dei volea fentir dir male: 

E, le un difcorfo udiva intavolare 
Da qualcheduno mezzo ereticale , 

O , che vi fotte qualche porcheria , 
Prendeva il figlio in braccio, e andava via 

34 

^ O turava le orecchie a Cicerone 
Colla bambagia, ovvero col pennécchio, 
Facea lo fletto udendo una canzone. 

Che a lui potette offendere I’ orecchio : 

E non voleva udir dal'e perfone , 

Prefente il figlio fuo, eh’ era' uno fpecchio 
D’oneffà, nemmen certi indovinelli 
Poco oncfti , benché leggiadri , c beili . 

35 

; Elvia volea, che Tullio fotte un agnolo: 
Una parola [concia ei non udia: 

E per rompergli poi lo dcilinguagnolo 
Gli faceva proferir flebotomia , 

Exerciro , Adexandro, pizzicagnolo 
Pto'omeo, batracomiomachia , 

E altre parole lunghe un mezzo migfio 
Faceva proferire al calo figlio. 

36 

Gli facea proferire in un fol fiato 
P*ecipirevn!iflì"u**vo!mente , 

Di fcoffafiiinopoh'ranizzato , 
Mifericordiofiflìmatnente : 

E Cicerone or rrovafi in iffato 
Di dire il fatto fuo I béramente: 

Ed è ben tempo ornai , che fi diffingua 
Coh’ ingegno non saen, che colla lingua. 

“•£» 
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E’ la lingua quel nobile finimento, 

Che, per parlar , dal del darò ne fuei 
Per lei diciamo il noftro fentìmento , 
Parlando fpeflb p d d* un* ora, o due: 

Per e fla un unni di buon inrendimento. 

Si difìingue dall’ alino, e dal bue: 

E, come ditte Efopo al fuo Signore, 

Della lingua non v’ha cofa migliore. 

^ Come farefie a domandar del pane, 

Se folle feO za lingua; o come dire 
Pctrefìe gatto al gatto , e cane al cane , 
Buone perfone, che mi fiate a udire? 

Tante voci afpre , e dure, o dolci, e piane, 
Corre giammai potrefte proferire? ' 

Come porrefie quella filafirocca 

Udir , s’ io fofii fenza lingua in bocca ? 

. , 39 

La lingua fpefio gli animi incatena: 

La lingua è quella, che difende i giudi; 

Che a* rei fa dar la meritata pena : 

Vengono dalla lingua i vari gulti: 

La lingua Ipeflb 1* impeto raffrena 
Degli uomini collerici . ©■ robuftì : 

Colla lingua lì calma ogni difcordia, 

E lì grida talor : mifericordia. 

_ 40 

Spedo con una fempiice parola 
Falli ammirar da* giovani, e da’ vecchi * 
Un bell* ingegno: ed una lingua fo ! a^ 

Incanta fpeflb pd di mille orecchi : 

E cofa è inver, che fanima confola, 

M entre favelli , rimirar parecchi , 

Che udendoti parlar, refian di fallò: 

£ fanno colia teda or alto, or bado. 
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Oh quante volte ì duri cor penetra , 

Un oratore, e col Tuo faggio dire 
Soavemente gli ammoilifce, e fpetra, 

E l’ucm fa di fe dello inorridiiel 
E come Orfeo , quandh fuonb la cetra , 
Arche da più reftii fallì ubbidire; 

Che prima ti convince P intelletto, 

E poi ti cambia quali il cor nel petto. * 

42 

Come queft'anno fa tra gli altri moiri 
Predicatori , che fono in Milano, 

Dotti non meno , che leggiadri , e colti , 
Quel , che predica in duerno : e di lontano 
Vengono a udirlo numerofi, e "folti 
I devoti uditori, e non invano: . 

Che dotta lingua, dice ognun, che l'ode,' 
Che lingua fama, e degna d'ogni lode! 

43 

E’ vero, che per giungere a quel legno 
Aver la lingua in bocca all* uom non balìa, 
Ma bifogna anche avere un raro ingegno , 
Un* erudizion profonda, e valla, 

E di foda dottrina il capo pregno, 

Che l’ignoranza a! ben parlar contrada; 

■, I un, che parli fenza ordine, e mitidio, 

A chi lo afcolta , genera fadidio. 

44 

Bifogna ayer moltiflìmi altri preggi, 
Molte rare virtù per effer pollo 
Tra gli oratori claflìci, ed egregi. 

Tra quei, dirò così, dì primo podo; 

Ma .Jafciando per ora i loro fregi , 

E i Jor difetti ; parlerò più todo 

Di lui, che farà un giorno il primo lume 

Del foro , e d’ eloquenza 1 ut vado fìpme. 
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E fe forfè finor per colpa mia 
Egli ha fatto una nv.fera figura , 

Di rifarcirgli , fe poflìb:! fia , 

L’onore, in avvenir farà mia cura: 
Dunque quel , che gli viene , a lui fi dia , 
E le fue lodi crefcano a •ni/ura. 

Che al tempio della gloria ei s’ avvicina. 
Ed a mifuia deila fua dottrina. 

4 6 

Angnfh , ed erta, e ripida è la firada , 
Onde al bel tempio della gloria valli : 

Però del figlio iuo , perchè non 'cada, 
Regge la faggia madre. ì dubbj .palli : 

E perchè franco, e coraggiolo ci vada, 

E bronchi non lo ari fhno , oc fafiì , 

Cerca render, fe non deiizibfa , 

La via meno afpra , e meno faticofa, 

47 v 

?lvja. febbéi non mi trovai prefeote, 

* i 9 

^Parlava ai figlio fuo tempre in latino: 

E ifiruir lo folca comodamente, 
Patteggiando per cafa, o nel g ardino: 

A Cicerone fe imparar a mente 
Molti nomi, che fon nel Calepino: 

Di molti verbi , dice la Tenitura , 

Gi’ ingegnava la forzale la natura. 

48 

Tutti i termini propi j gl’ infegnava 
Delle parti lei corpo, e d’ ogni arnefe. 
Ch’era in cafa , e de’ cibi, che mangiava, 
E delie belile, che erano in paefe: 

E Tullio p.d non ifdimcnt-cava 
Le cofe, che una volta aveva irte fe: 

E3 era, benché fotte ancor infante, 

Un leflìco domettico ambulante. f 

' - . " » Quefio 
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Quello primo viaggio non rincrefce 
^ Niente affatto a C cerone, ed anzi 
Di giorno in giorno il defiderio crefce, 

E Io ftimoio in lui d’ aDdar innapzi : 

E non gl’ importa, fé calvolta gli efce 
Dalia fronte il ludor, purché s’avanzi 
Nella via del fapere, e le fi fianca, 

Elvìa gii fa coraggio , e Io rinfranca. 

50 

Chi con utile infierne, e con piacere * 
In quello mondo vuol pellegrinare , 
Bifpgna, che proccurì di vedere 
Tutte le cofe piti pregiate, e rare: 

E che fia curiofo di fapere 

Ciò , che faputo un dì gli può giovare, 

E che ne faccia nella fua memoria 
Una fedele , una difiinta iftoria. 

31 : „ r . 

Anzi 'infogna avere un antiquario, 

II qual ti faccia con maniera onelta 
Delle cole a te ignote un inventario. 

Il quale in mente impreflò poi ti refta 
E di chiederli fpeffo è necceffario. 

Che co fa è quell* , e che vuol dir corolla? 
E quello è quel, che, per avere idea. 

Di varie cofe, il noftro eioc facea. 

5 * 

Non è una donna tanto curiofa 
Di faper le faccende del marito; 

Come Tullio, vedendo qualche cofa , 

Di faper quel, che folle, avea prurito: 

E la mtc/re flemmatica, e pietofa 
Afcoltava del figlio ógni quefiro : 

E rilponde^a alle di lui domande 
Con una pazienza grande graqdè. 
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Eivia era invero d’ un buon naturale, 

E nel dipender fu femp e (incera: 

Menzogna , oppur redriz on mentale 
N die nfpofte fue giammai non era : 

Non s’annoiava, e non s’aveva a male. 

Se U figlio nella d»lce erà primiera 
Le faceva talvolta qualche inchieda 
Semplice, e goffa, purché foffe onefta, 

« * 54 

Che fe talvolta egli le domandava v 
Qualche cofa , la qual non fofTe troppo 
Lecita, e onefta , allora Elvia trovava', 

Per non dargli rifpofta , un qualche intoppo } 
O mezze le parole ella mangiava , 

Com* io , quando nel leggere m’ intoppo ; 

O rifpondendo in fenfo ofctiro, e cupo. 
Cercava di falvar la capra, e il lupo. 

t 55 

io non vi fo feltrar, donne mie caro,- 

Quando i cupidi figli rimbrottate , 

E alle loro domande io v’odo dare - 
Certe rifpode frivole , e fgusiìte : 

E molto meno poi vi fo (cufare, 

Quardo agl^ftefiTi credere voi fate, 

Per divertirvi, m : lle co fe Arane, 

DA vero per lo più troppo lontane, 

56 

Voi della verirà poco devote , 

Non avete la minima vergogna 
Di piantar paftinacche, o.fia carote 
A’ figli volili , «quando men bifogaa: 

E nell’atto, che I or fate le gote 
Vermiglie , perchè han detto una menzogna , 
In quel medefimo atro, in quel momento 
Io vece d’ una voi ne dite cento. 

Se 
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Se ogni volta, che due una bugia. 

Vi cafcufle un capello, voi fa relì e 
Una bruna figuià m fede mìa,^ 

E ramo tun p in telìa non aviefte, 

Che in pochi anni , qual uom per malattia 
E totle in pochi di calve farcite : 

E beata colei, che nell’ avello 
Portar pctelìe ancor qualche capello. 

* 58 

Lardando le menzogne, o donne belle, 
E biune, che voi dite all’ occorre ozi. 

Io per addio parlo fol di quelle. 

Che dite de’ fanciulli alla prefenza: 

Voi raccontate lor certe novelle. 

Che in le non han veruna fulfiltcnza,' 

E a* pargoletti voi le dare a bere 
Con gran lenetà per cole vere. 


59 

E non vedete, che conofceranno 
Quelle voltre fandonie o tolte, 0 tardi, 

E dal cattivo efempio impareranno 
I figli voltri ad elTere bugiardi; 

E aicuua fede più non vi daranno, 

Che l’ingannato è grullo, che fi guardi: 
Fin le verirà eterne, da vot dette. 

Ad elfi un giorno diverran fofpette, 

60 * 

Voi fate uno fpropofito malficcid. 
Quando lo r date per oro colato 
Quello, cb’è parto del voQro capriccio,' 

O che dai romanzieri fu inventato m x 
Oppnr quando aggiungendo riccio a riccio t 
Cioè favole a favole in buon da» 

Pe# atterrire, o ‘tìonr.e , i figli veltri, 

F«te ricorfo alle chimere, ai mcltri. 

. Un 
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Un folenne fprcpofito voi fate, .* 

Quando parlate di ftregoneria: 

E quando i figli voliti fpaventate , - -, • 

Ch;amacdo il lupo, che li porti via: 

E fate male , quando conturbate 
La 1 or tenera , e inferma faatafia 
Colia fola del Bau , della verfiera , 

* Delia tregenda, o di qualche ombra nera. 

62 * 

Elvia non riempi di timor vani 
Il tenero fuo fìllio, e a lui la mente 
Non imbevea d’ errori groffolani , 

Che poi duran nell’ uomo eternamente : 

Senza ricorrer punto a’ mezzi Urani , 

Avea refo il fuo figlio ubbidiente 

Colla ragion , ch’é’J mezzo vero, e fano, 

E colla verità lempre alla mano. 

63 ' 

E fe qualche novella , o un qualche apologo 

Gli raccontava, come far fi furie, * 

Senza che Tuiiio averte a far 1’ afirologo , 

Lo avvifava , che quelle erano fole: 

Ma forfè a Tullio già quello mio prologo 
Viene a noia» e di me forfè fi duole: 

Onde per rimediare al mal preterito, 

Cercherò porré in chiaro il fuo gran merito. 

64 

Fino da’ fuoi primi anni ei dimoftrava 
Un bel tfefio di darfi alla lettura : 

E d’ allegrezza tutto giubilava , < • « 

Quando poteva aver qualche fcrittura : 

Agli occhi quella carta avvicinava , 

Per inftI^ro^|^cred , io , della natura; 

$ 4 a poi fi rimaneva in voltai. afflitto , 

Che legger non potea quel , eh’ era fcritro." 

, Elvia 
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j^lvia coi guarda, che si a dentro fpia, 
Nel cor de! figlio fuo vede palefe, 

Ch’ ei d’ imparare a leggere defìa , 

E che a ciò folo ha le lue voglie iDtefe : 

E benché amante deil’econorma , 

Pure un di lece un grande sferzo , e fpefe. 
Quattro, o cinque baiocchi in un libretto,; 
Cfie fantacroce ora da noi vien detto. 

6 6 


Il qual nel primo foglio fuo contiene 
,In meno ancor di ventiquattro fegni ' 

Ciò, che di Roma fcriflero, e d’ Atene 
I piò famofi peregrini ingegni : 

E ciò , che fcritto a’ noftri gjorni viene 
Per tutte le città 9 per tutti i regni:' 

E tutto quel, che può mai dir (agente, 
Comien quel libro almen vntuaimente. -jk 

67 

Con ragione però fece gran fefU * 

Tullio, quand’Elvia gli ebbe provveduto 
Quel I bro : e or quella lettera , ed or quefta 
Guardale egli Iblea con occhio acuto : 

E proccu rav^ di cacciarfi in tetta' 

Di quel p:'ccioI Iib T etto il contenuto : 

Ma da fe tteffo egli che far potea , 

Che i caratteri ancor non conofcea? 

68 

Tullio non«fa diftinguere per anco 
L ’ a dal b , i’ c daii* o, nè I’ u dall' effe : 

Ei vede bene il nero fopra il bianco , 

Vede fui libro» varie forme impreffe: 

Le guarda or di facciata, ora di fianco, 

Ma p er molto guardar, eh’* egli faceffe 
Artatamente fopra il primo foglio, 

Non potea da fe foie ufeir d’imbroglio. 

Elvia 
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* Elvia prefo uno fpiio, o un fufcelliao , ^ 

In man tenendo il libro capovolto, 

Initgna delle lettere ai bambino 

I nomi : ed ei fui libro affilia il volto : 

Ciò , che dice la madre , egli appuntino 
Replica, e ftacdo tutto in fe raccolto, 

In quanto fetumane foianaente. 

Imparò Tullio 1’ alfabeto a mente. 

70 

Vedendo un tale sforzo Elvia d’ingegno, 
Tutta feftoia, e lieta fece un atto 
Ammirativo , e dille : io veggio , o degno 
Figlio, cjie hai più cervello aliai d’un gatto; 
Ma io flupore in lei crebbe aitai fegno, 

Cbe rimale ftor-dita affatto affatto, 

Quando vide, che Tullio in men d’un mete 
A jgpmpitar perfettamente apprele. 

♦ Non folamente fa già compitare 

II noffro eroe, fenza imbrogliarli punto. 

Ma di piti già comincia a rilevare, 

E conoide le virgole, e ogni punto: 

E in poco tettilo a fciza di fìiidiare , 

A leggere corrente egli è già giimlo : 

E per lunga, che fiali una parola, 

Tullio la legge in una volta Ì0I4. 

7% y 

Poich* ebbe letro l’ Orator Remano 
Il contenuto di quel Tibriccino, . 

La genealogia gli mife in mano 

Degli Dei , che fu ferina in buon latino ; 

£ poi fu rrafportata anchè in tofeano. 

Elvia ciò fece, al dir dei mio Turpino, 

Pèr dar con quello libro a Cicerone 
Un’ idea delia fua religione. 

Tulli* 
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73 

Tullio legge io maniera onefta, e acconcia , 
E legge con mirabile preflezza : 

Nel leggere la bocca non. ifconcia , 

Per non guadar la naturai bellezza : 

Pare un predicaror , quand’ è in bigoncia. 
Tiene aito il capo, e legge con franchezza, 
Spicca ben le parole , ed ha un buon tuono 
Di voce , e s’ ode d’ ogni Jettra il Tuono . 

74 

Or che ha imparato a leggere sì rodo, 
Vorria imparare a feri vere; e, fe addocchia 
Una penna, la vuole ad ogni cotto, 

La chiede in grazia ad Elvia, e s’inginocchia; 
E già fi mefìra a feri ver e difpotto , 

E quei, che in man gli viene,' fcsrabocchia : 
Già imprime or fti la carta, or lopraM muro 
Divede cifre di color ofeuro. 

w 75 

Talor, quand’ Elvia meno fe J’afpetta, 

In fulla fronte, s’ ella noi diftarna. 

Per provar forfè , fe la penna getta. 

Le fa , come farebbe un par di corna : 

Oppur le (lampa una gentil baletta 
Tra ’l nafo, e’1 labbro, o dove ben gli torna: 
E , mentre ’l volto a lei d’ inchioiìro intride , 
Furbefcamenie la fogguarda, e ride , 

76 

Elvia , che intanto fentéfi la faccia 
Ben d’altro ornata, che di biacca, o d’oftro. 
Alza la mano, e ’i figlio fuo minacci’: 

T u concia m’ hai , gli dice , come un mottro, 
Tullio, ebe ad Elvia vode alzar le braccia. 
Frega via quelle virgole d 5 inchioiìro 
Col mcccichin bagnato collo Tputo : 

Tanto era fin d* allor fagace, c attuto. 

Tom, 11, I Ma- 
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Maravigliando dice allor la madre: 

Un ingegno mirabile ti diero 
I numi, atto a far cofe alte, e leggiadre: 

E in ciò dicea la buona donna il vero : 

Tu non la cederai certo a tuo padre , 
a me , fe camperai , ficcome fpero : 

Così dicendo, a lui più baci accocca 

Su gli orecchi , fu- gli occhi , e fu la bocca . 

78- 

Gli ■ cebi, e gii orecchi fon quegli finimenti. 
Per cui virtute entra ne'nofiri cuori; 

Leggono quegli i buoni documenti , 

E afcoltan quelli i faggi precettori : 

E quefii due tra i cinque fenti menti 
I più nobili fono, ed i migliori: 

Chi non ha gli occhi non vede niente,. 

E chi non ha gli orecchi nulla fente. 


E dalla bocca, come altrove ho detto, 
Efce talvolta d’eloquenza un fiume: 

E mcftra Elvia d’ aver molto intelletto , 

Se di baciare ha per gentil cofiume , 
Quelle parti al fuo caro pargoletto , 

Colie quali ella ha già qualche barlume. 
Anzi un prefentimento ha già materno , 
Che Tullio ha da acquiftarfi onore eterno, 

80 

Ma puri , ed innocenti eran que* baci , 
Non era io loro alcuna porcheria: 

Eran d’ onefto amor fegni veraci , 

È tali non fon Tempre all’età mia: 

Quefii fono oggidì fegni fallaci : 

E tal ti bacia in fronte , che vorria 
Vederti morto : e nel baciar t’infìdia, 
Oppur que’ baci tinti fon d’invidia. 
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81 

Una donna talor fa fua rivale 
Bacia, e infetto quei bacio è di livore: 
L’emulo bacia il cortigiane, e uguale 
Quel bacio è a quel di Gano traditore: 

Bada un fratello un fuo fratei carnale , 

Pur quel bacio non vien Tempre dal core: 
Ma noi lafciando ftar le altrui magagne, 

Di ciani di Tullio .cofe iliuftri, e magne. 

82 

Tullio verfo fa madre i fuoi doveri 
Adempie, e l’ama al par degli -occhi fuoi 
Con effe palla i giorni- volentieri , ' 

E con v’ è dubbio alcun , ch’egli s’annoi: 

In lei depcne tutti i fuoi penfieri, 

E le fue ture, come fate voi 

Con que’ , che amate : e con perfetto amore 

Già comincia ad amare il genitore. 

Il qual , come fapere , era tornato 
Con Fiordiligi alla città d’Arpino: 

E vedendo, che Tullio avea imparato 
Sì facilmente a leggere in latino , 

Già d’ infognargli avea determinato 
Quante eran lingue allcr nel Calepino ; 

E itimb ben, come ucm valente, e faggio l 
D’ incominciar dal bel greco linguaggio. 

84 

QtieAa è , Signori mie 5 , quella fò velia, ‘ 
Che ufaron già tanti uomini eccellenti, 

E che lingua erudita oggi s’appella, . 

Per generai confenfo delle genti: .» 

E la Annua latina fu si bella, 

Perchè tolfe da lei vari ornamenti: - - '» ... 

Senza erta non fi puon leggere in fonte 
JDemoftene, Plutarco, 0 -Sendfont# • 
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Non fi può parlar ben latinamente , 

Come ir.fegna> Annotile , e Platone 
Se della lingua greca Umilmente 
Non han qualche tintura le perfone : 

Però Marco fe bene, e Tantamente 
A ìnfegnar quella lingua a Cicerone, . 

Il qual da Marco apprele, e alcun noi niega. 
Dall’alfa in pcchi di fino all’omega* ; 

86 

Non v* è nè cifra , nè abbreviatura 
Ne’ greci Scartabelli tanto trilla, -• 41 

E . non v* è si difficile fcrittura, 

Che Tullio non la legga a prima villa : 

Ei legge già con tal difinvoitura. 

Che Sembra per efempio un archi villa.* 

Tullio legge ogni di più d’ una- volta , 

E or Elvia, or Marco con piacer l’afcolta* 

87 

Non ifeambia una fiiaba , 0 una fola 
Lettera , e non ha ornai chi lo paregge : 

Fatti corag gip, o Tullio, e ti confola, * 
Che ne fai già più d* un Dottor di legge ; 

Il qu&l dicea, trovando, una parola 
Latina : gr*cum eft , e non fi legge : 

E in così dire la faltava via, 

Come fanno molti altri tuttavia . 

' [; • 88 -. • 

E ^’cuno llenta a leggere in volgare , 

E tre, o quattro fpropofiti per pagina 
Non ballano, e con garbo fi cigolare 
Imbroglia le fcritture , e le feompagina: 

Ma mi par tempo ornai di favellare. 

Di Fiordifìgi mia, che già s’immagina, 

Ch’io di lei mi dimentichi', perch’ella 
Per lua difgta&ia è vecchia, ,e nenjì bella. 

' . ' Ma 


Digitized by G 


y 



• VIGESIMOQUARTO. iff 
89 

Ma levifì di teda aueTV errore , 

Che a quelle donne io volentier m* appiglio. 
Cui già mancò di giovinezza il fiore, 

Perché quelle fon buòne a dar configlio: 

E quel , che importa pili, quattro o cinque ore 
Con effe fiar tu puoi feoza periglio, 

Che il loro lume piti non t’abbarbaglia. 

Nè al foco 1 or s’ accende la tua paglia . 

9 ° . , 

Se non han piò le chiome bionde , o nere, 
E fe han la faccia fcoiorita, e ftnorta , 

Sono meno arroganti , c meno altere, 

E non ti rocca a ffar fuor della porta: 

Con Jor puoi converfar a tuo piacere , 

Che neffun viene a romperti la torta : 

E piò non tremi a una rivolta d’ occhi , 
Come fan colle giovani gli fciocchi. 

Quando ti trovi poi da lor lontano. 

Piti non vi penfi , e non ti riconduce 
Amore a tuo difpetto in modo Arano , 

Ove il bel vifo di madonna luce r 
E non ti ftrazia quel timore infano. 

Che un altro fi rifehiari alla tua luce : 

Senza fognarti mai di lei , tu puoi 
Larghi , e lunghi dormire i Tonni tuoi • 

Oltre che la ragione fla in concordia \ 

Col fenfo , e non ti tema la luffuria : 

Tra te, e le vecchie n r n è òiai difeordia, 
Perch* effe d’ avventori hanno penuria : 

E un’opra fai della mifericordia , 

Quando a trovar, fia detto fenza ingiuria, 
Vai certe donne grinze, inferme, e gialle. 
Che molti carnovali han Tulle fbaile. 

I 3 Del 
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Dei refìo, benché forte già attempata, 
Fìcrdihgi non era però tale. 

Che facerte paura alia brigata; 

Aveva ancora il caior naturale: 

Non era nè bavofa, nè (dentata, 

E rare volte fi fentìva male ; 

Anzi fentiafi , per un mo’ di dire , 

In Arpino ognidì ringiovenìre . 

94 

Alcuno crede , che Ciò forte effetto 
Di quell’aria balfamica d’Arpino, 

E del molto efercizio : ed altri ha detto* 
Che ciò venia dalla bontà del vino: 

Taluno dal!’ andar per tempo a letto, 

E dai levarti poi di buon mattino: 

Altri crede con piu di fondamento , 

Che nafeefle dal cor lieto , e contento , 

95 s ;> 

E’ la tranquillità del core un bene, 

Che non ha prezzo ; e confcrifce affai 
A far sì, che le femmine ftien bene, 

E gli uomini conferva allegri, e gai; 

Più che cavarli il fangue dalle vene. 

Per viver fano, e non invecchiar mai. 

Più che ’l buon cibo, e la bontà dell’ aria* 
L’ alma pace del core è necertaria . 

96 

E per trovarla, non bifogna fare. 

Come altri crede , un gran pel/tgrinaggio : 
Di là de’ monti nòn bifogna andare: 
Rifparmi , chi la cerca , un tal viaggio : 

La trova in fe fenza varcare il mare , 

In fe fteflb - la trova un uomo faggio: 

Ella nafee con noi , con noi loggtorna , 

E , (cacciata talor , con noi ritorna . 

" ' L* 
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„ L’aom (a (caccia da fe, quando commette 
Per Tua difgrazia. una mala azione 1 
Quando 1’ entrata nel (uo cuor permette 
A qualche (regolata pa filone : 

Quando mileiamente fotromette 
Ai (enfi 1* intelletto , e la ragione , - 
La bella pace allor gli efce dal petto , 
V’entra in vece il timor, v’entta il fofpetto. 

98 

V’entra l’inquietuJine , e il rimorfo. 

Che mai non abbandona i federati: 

La cofcienza rea, come un can corfo, 
Aflorda 1’ uom cogli urli, e co’ latrati : 

Da crudi vermi egli è trafitto, e morfo 
E quelli vermi fono i Tuoi peccati , 

E (e talvolta par (eretto in faccia , 

Dentro ha chi lo tormenta , e lo minaccia j „ 

99 

Chi brama confervar trarquillo il core. 

La virtù per compagna elegga, e prenda, 

E’I fuo contrario Tempre abbia in orrore, 
L’onor dovuto a* numi , a*' numi renda: 
Superbia non alberghi, né livpre. 

Nè inimicizia in lui ; nè alcuno offenda; 

E (opra tutto pofeia a quello (lato 

Si fappia accomodar, che il cid gli ha dato. 

100 

Chi dello fiato fuo v;ve contento^ 

Si pub chiamar beato veramente: 

E più di Craffo, e Mida, c d’altri cento 
E* ricco , ancor che non abbia niente : 

Nulla ad un uomo tal reca (pavento; 

Si ride della forte, e arditamente 
Al figlio, di Filippo egli pub dire: 

Non termi cib, che ncn puoi darmi, 0 Sire* 

I 4 La " 
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La vecchia , e foggia Fiordiligi era un* 
r> quelle poche, e rare anime belle, 

Che fon contente della lor fortuna : 

FJla fopeva ftar nella Tua pelle , 

E ringrazi va il cielo , .il fol, Ja luna, 
Venere, e Giove, e tutte le altre ftelle. 
Che le avean desinata una padrona 
Si cortefe, sì affabile, e sì buona. 
r 102 

E da leu fi fentiva alleggerire ~ 

T! pefo, ch’ella aveva in folle fpalle : 

Parlo del grave pefo del fervi re , 

Sicché poco falcidio , e,angofcia dalle: 

Sf bben Dante ab efperto ebbe già a dire , 
Ch’è troppo faticofo , e duro calle 
Lo feendere , e’J falir per le altrui fcalq, 

E che ’i pan d’altri Tempre fa di Tale, 

< . 103 

^ In futi è cofa molto ftrana , e dura , 

Che l'uom, che nacque libero, fi deggia 
Privar di sì bel don della natura, 

E comandato da un alt/’ uom fi veggia ; 

Ma crefce poi la foa dìfavventura , 

Se colui, che comanda, e fignoreggia, 

E* ruffico , indifereto , .ed ha maniere 

Co’ fervi fuoi troppo afpre, e troppo auflere. 

104 

^ Ed oh quanti ve ne ha , che poco umani 
Guardano Tempre mai con torve occhiate 
I lor fervi , e li trartan come cani ! 

* I rabbuffi , e le crebre intemerate 
Son di molti di lor le buone mani, 

Che a’ fervi danno; e molti in quefia etate 
Danno baffoni, e accennano danari: * 

E i padroni conefi or fon ben rari . 
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Tra quelli pochi certo fi dee porre 
I) mio Signore , e la gentil Conforre : 

Mi pare un anno, e il terzo luftro feorre, 
Dacché ho di ftar con lor la bella forte: 

E dal fervizio lor» non mi può torre, 

Almen per Ja mia parte, altri, che morte, 
La qual certo, fe i miei richiami afpetta, 

10 vi fo dir, che non verrà si in fretta. 

106 

Chi fia ben, non fi mova, e certamente 
Meglio di quel, che fio, non pollo Ilare: 

I miei padroni han certo una gran mente, 

E fi vede , che fanno comandare ; 

Poiché non mi comandan mai niente , 

E f ubbidire facile mi pare 

In tal cafo , e mi pare un bel fervire 

Divertirli, mangiar, bere, e dormire. 

107 

Quello è un certo ftrvir, che non rincrefce, 
E'quando un pover uom più vi s’ avvézza. 
Tanto più dolce, e caro gli riefee : 

11 mio Marchefe è pien di gentilezza: 

' E la gentil Marchefa ogni di crefre 

In boutade , in roodeftia, ed in faviezza: 

E la correda loro, i lor bei modi 
Meritan mille applaufi, e mille lodi. 

108 

E mille applaufi, e mille lodi ancora, 

A detta di ciafcun , merita certo . 

La "pia , cortefe , onefta , e faggia Nuora » 

Ella loia non vede il fuo gran meno: 

Quella, cui giovinezza il volto infiora , 

Pel lenner di virtù ripido , ed erto 
Corre a gran palli intrepida , e fecura , 

£ ciò, che ai mondo puce, ella non cura, „ 

I 5 E 
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E s*io volerti pur ridere in veri! 

Parte de’ rari pregi , che in lei fono , 

Io la dilgufterei, che ha i geoj avvertì 
Alle fue lodi , ond’ io non ne ragiono : 

Ella ha i penfieri al vero ben converfi , 

E dalie rime altrui non cura il fuono : 

E con rara modefìia al mondo fola, 

Agli encomj , agli fguardi -dia s’ invola . 

r ro 

Tempo faria, che Monfignor Lucini 
Nelle mie rime averte !a-fua parte. 

Che de* tofeani autori , e de* latini 
Volte ha le antiche, e le moderne cartel 
E pe* cortumi fuoi quali divini , 

E per gran pregi di natura, e d’arte, * 
Pel fuo fapere , e per la fua prudenza 
L* hanno Roma,- e Milano in reverenza: 

?” 

Ma benché abbia per lui tutta la Rima , 
Pure al fuo chiaro nome io nulla aggiungo , 
Che per lodarlo degnamente in rima , 

Non baderebbe un Canto ancor ben lungo : 
E colla fcala de! mio ingegno in cima 
Dell* aito di lui mento non giungo : 

Di Monfignor Archimi al nome, alle opre 
Degno nipote, e imitator li feopre, 

112 

Di lui , dico , che al Sarmata fu obbietto 
Di maraviglia , e fpeffò ancor Io noma , 

Ed or col fuo fapere-, e co! fuo retto 
Oprar conforto porge aJl’ alma Roma ; 

E impaziente il gran momento afpetro. 

Che il facro Olirò ricopra a lui la chioma,’ 
Sieeue i chiari , onorati , alti vefligi : 

Ma noi torniamo intanto a Fior diligi. 


J 
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La quale ha prefo già Tullio in confegna , 
E vane ccfe per fua concila 
Colie parole» e le opere gl’infegna 
Dei padre, e della madre in compagnia: 

Per Jui tutta s’ impiega , e già difegoa 
Ficrdiligi, per quanto è in Tua balia. 

Di far, ch’egli diventi un uomo infigne, 

E in bel nodo d’ amor con lui fi ftrigrie. 

1 *4 

Ella conobbe all* indole , e alla cera 
Ekl nuovo Alunno luo, che prefio pretto 
Egli ufeiria dalla volgare fchiera. 

Tanto lo ravvisò favio, e modefio: 

Però di lui già innamorata s’era, 

D’un amore però lecito , e oneflo: 

1 . Col quale ama il fratello la forella. 

La madre il figlio , e carità s’appella. 

115 

Quefia , che tutto può , ficcome ha detto 
L’ Apofiolo , dee fempre accompagnare 
Chiunque altrui con generefo petto 
L’ incarico fi prende d* infegnare: 

Che il faticare allor divien diletto , 

O almen cosi difficile non pare : 

Senza la canrà duro riefee 
Quefio meiticre , e a lungo andare increfce . 
j 1 16 

Ma panni veder uno, che m* afeofta 
A mal in corpo , e par , che fu I* ortica 
Stia feduto, e la cera ha un po’ (travolta: 

E nel Tuo co^e io credo che mi dica ; 

Per carità finifcda una volta : 

Finifella, che li ciei ri benedica: 

O* a’ io veglio ubbidirlo , e un altro giorno 
Per caruà, vi prego, a far nrorno. 

16 Socrate 
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S Ocrate quel filofofo njorale, < ^ 

li di cui nome è sì famofo, e chiaro , - 
Un bel fanciullo Ateniefc, il quale 
Era di Ini feguace , o fra fcolaro , 

Amh molti anni d’ amor naturale, 

D’ uo’ amore cioè perfetto, e raro: 

E molto è fiato fcritto, e molto detto 
Di quefto amor sì v raro , e sì perfetto . 

•N • 2 

E perchè de* grandi uomini fi fuole 
Pcnfar mal per l’invidia che ci fcanna. 

Non manca tuttavia chi feder vuole , 

Per condannarlo arditamente a fcranna: 

Ma d’offufcare invan colle parole 
La fua chiara memoria altri V affanna : 

Che il tenor della fua mirabil vita 
A chi lo accufa dà una gran mentita. 

' ' ~ 3 • ... 

Un uomo egli era d’ una buona legge , 

D’ogni virtù moral era' dotato, 

- Nè degno io fon di fciorgJi le corregge, 
r-E^tpolro men di fargli da Avvocato: 

Ed avcopella in modo alcun non regge 
Quel ,\rh’ ad un uomo si morigerato 
Ardìfce d’ imputar qualche perfona , 

Ch’ a* più famofi Eroi non la perdona , 

• 4 N 

Se non fofle così , le guance roffe 
Gli avrebbe fatto dìventar-colui * 

Ch’ad accufare un tal Eroe fi mofTe 
Ver hvore, e ad inftanza io fo di cui: 

E Dante, che parea, eh’ a palio folle , 
Quando accoccare ci la poteva altrui , 
Pollo 1* avrìa tra quella turba grama . 

-Con fer Brunetto, ed altri d’uguai fama. ' 

' - VTo 
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Ma bifcgno non ha quei uom valente 
Nè dell’altrui , né della mia difefa : 

E chiunque tra voi non ha la mente, 

O da ignoranza, o da viltadc offefa. 

Credo, che fcorgerà probabilmente. 

Che quel Fjfofofante aveva accefa 

L’ alma di quella carità, che tanto 

Può in noi , com’ io dicea, nell’altro Canto « 

6 

La carità gli rifcaldava il petto ; 

E che non punte in noi sì gran virtute ? 
Quefta facea , eh’ averte per obbietto 
L’altrui felicità, l’altrui falute : 

La carità facea , eh’ un gran diletto 
Prendere in educar la giovenrute ; 

La carità facea, che ogni fcolaro , 

Socrate amafle de’fuoi figli a paro. 

7 

Però non fiate mai così corrivi _ v 
A dir male degli uomini eccellenti , 

Degli uomini dabbene , o morti , o vivi , 

Che da voi fono molto differenti : 

Lafciate agli altri i cafi accufativi, 

E non vogliate voi fare i faccenti: 

Non mifurate mai dal voftro core 
Il core altrui , per non pigliar errore . 

8 

Ma quello è quel , che accade alla giornata, 
Sempre fra noi v* hi di cattive lingue : 
Torto, che un’alma grande, ed onorata 
Dalla feccia del volgo fi diftingue , 

Invidia rea, che dì ma! occhio guata 
L’ altrui grandezza , il buon giudizio ertingue: 
E fopra un uomo illuftrc , e u r’alma grande. 
Qualche calunnia fubito fi fpande , . ; 

- ' Qual- 
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Qualche gran vizio Tempre fé gli opp ne 
Si fa palliar per perfona empia , e irida : 

S’ intacca fpeffo d’irreligione, 

E d’ altrui colpa altrui biafmo s* acquifta : 

E quello è fegno , che la paflìone , 

Come ho detto, c’intorbida la villa: 

«* Anzi è fegno, le il mio pender non erra. 
Che poca carità v* è fulla terra . 

io 

Ad ognuno di voi io fo , che piace , 

Che abbiano gli altri carità per lui : 

Ma raro è quegli poi , che ha capace 
D' ufarla ad un bifogno con altrui : 

Pid d’ un fi vanta d’ efler fuo feguace , 

Ma rari fon quelli feguaci fui : _ 

Seguaci. quàfi tutti fiam di quella, 

Che carità pelofa il mondo appella . 

_ . - ' n * 

Quella è una carità, che in apparenza 
Cerca il ben del parente , e del vicino: 

Ma guai a chi le dà troppa credenza; 

Ei trova aceto in vece di buon vino: 

Che fono fpezie di benevolenza 
Colici cerca trarr’ acqua al fuo mulino: 

E cerca foiarr.cnte iJ fuo guadagno 
Con danno deli’ amico, e de! compagno. 

12 

D’ una carità tale ho gran paura , 

Che quelìo mondo trillo osgi fia p enn » 

E fana ben, che ir- qualche congiuntura 
Fra noi fe nc trovafle un poco meno : 

Ma l’altra carità fincen , e pura 
Non alligna oggigiorno in ogni feno: 

Una viitd sì beila in quella vita 

E’ mal nota , o mai villa , o mal gradita . 

Se 

i ' ' * 
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Se fotte ben la fua potenza intefa, 

E fe regnatte in noi, come dovria. 

Fora il mondo felice: ed ogni offcfa. 

Ogni ingiuria farebbe tolta via ; 

Sarebbe lo infegnar facile imprefa. 

Se fotte in noi la carità di pria : 

La carità , che a tanti fcaldò il petto » 

E a tanti rischiarò già 1* intelletto 
’ 14 

Voleffe il ciel , eh* ogni maeftro aveffe 
Nel fuo meftier la carità per guida : 

E non guardaffe tanto ali* interette 
Che nel petto di molti oggi s’ annida t 
Se ogni maeftro in queft’ età tenette 
Dietro a una feorta si ficura , e fida. 

Piti profitto farebbon gli fcolari ; 

Ma tai maeftri in queft* età fon rari , 
v 15 

Non era g à si rara anticamente 
Una viriti sì bella, e certo io fonne: 

Negli uomini non era folamente. 

Ma s’annidava ancora nelle donne: 

Nelle vedove poi maftìmamente , 

Ed un eiempio nobiliftìmo honne 
In Fiordiligi , della quale alquanto 
Io già vi favellai nell’altro Canro. 

- 16 

Quefta poich’ebbe l’onorato impegno 
D’efler di TuTio la governatrice , 

Vedendo in lui sì fegnalato ingegno, 
t Coin'ió dicea , fi reputò felice: 

F per effettuare il fuo dilegno , 

Di farlo diventar una fenice, 

‘ In primis agli Dei fece ricorfo, 

Per ottener da ior forza , e foccorfo . 

Santi' 
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Santi numi del eie! , che governate 
Con un fai cenno e cielo, e terra, e mare, 
Che a’ deboli , e agli infermi forza date , 

E la togliere a’ forti, fe vi pare; 

Me, che debole fon, fortificate, 

Se onor fetrjpre ho portato alle vofìre are. 
Datemi tanta forza , io ve ne priego , 

Che pctta farmi onor nell’arduo impiego. 

18 

Fate che in Tullio co’ miei detti infonda 
Verfo di voi rifpetto, e reverenza; 

Fate, che nella fua terra feconda 
Polla fpargere un’ ottima femenza. 

Che nell’ animo fuo poi fi diffonda , / 

E crefca in efio fenza loglio , e fenza 
Triboli, e fenza fpine , e buona, e molta 
Fate, che ài tempo fuo fia Ja ricolta» 

* w . 19 

Fate, eh’ eì venga fu robufto, e fano. 

Che fia gtutto , dabbene , ed onorato : 

Che impari pretto il bei parlar tofeano, 

E che diventi un celebre Avvocato: 

Che un di lo veda Confolo Romano, 

Che abbia voce in capitolo, e in fenato; ~ 
Che con/ervi la patria; e 1’ alma Roma 
A lui d'alloro un di cinga ia chioma. 

„ V 

E fate , che gli tocchi una conforte 
Che ne’ cottomi ad Eivia s’ attornigli, 

E non gli faccia mai le fufa torre ; 

Fate, ch’io veda de’luoi figli i figli: 

E poi mandate pur per me la morte. 

Purché w buon punto el'a mi colga , e pigli: 
Che allora morirò quali contenta: 

Pure alpeuate ancor vene’ anni 0 trenta . 

De- 
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Divotamente queft’ orazione 
Recitò in baffo fuon nella Tua flanza 
La faggia donna , fìando ginoccbione : 

Che tal fu Tempre la fua buona ufanza: 

Ma forfè mi diran , certe perfone , 

Le quali fono piene d’ignoranza: 

Come puoi tu faper ciò , eh’ ella diffe , 

Se non v’ era neffun , che la fentiflé ? 

%t 

Se queffa orazione recitolla 
Sotto voce , chi udir mai la potea ? 

E mi diran, ch’io fembro Fra Cipolla. 

Quel di* che tante frottole vendea: 

E che moftrava il diavol nell* ampolla 
Alla ciurmaglia zotica, e plebea: 

E così mi faranno il bell’ onore 
Di trattarmi coffor da ciurmadore • 

23 <- 

Ma io, che. gatta in Tacco non vi vendo, 
E vo per la via dritta, e pifeio chiaro. 

Vi do queffa rifpofìa , e mi difendo , 

Tanto per non parer qualche fommaro : 

In primis dico, ch’io gà non pretendo 
Chiudere altrui la bocca , e mi dichiaro, " 
Che altrui non voglio ufare viole za, 

Perché a difpetto Tuo mi dia credenza. 

a 4 . 

A me non fi fa certo alcuna ing uria , 

Se non fi crede tutto quel , eh’ io conto : 

Si flrappazza bensì, bensì s’ingiuria 
Colui dal qua 1 traggo ogni mio raoconto: 
Ma per moftrarvi, che ho ragione a furia, 
Fo di queffa rifpofta poco conto , 

Alla qual, perch ’ è un po’ fpeculativa , 

Forfè la voftra mente non arriva . 


E 
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E con tutta quiete io vi domando» 

In che modo p té faper- Turpino 
Ciò, che già ditte verbi grazia Orlando i 
Quando uffcì di cervello iJ poverino: 

E ciò che dice Olimpia allora quando 
Sola reftò fui lido empio marino : 

Se di queffa , e dì quello a’ gran lamenti 
Non furon teftimonj altri che i venti, 

26 

Come potè faper le voci eftreme 
Ovidio di que* due, che Tetto il moro 
Mafcondotti da amor morirò infieme , 

Se neflìino raccolfe ì detti loro r 
E quel , che più fa al cafo , e più mi preme, 
Tito Livio, Saluftio , e Lucio Floro, 

Quinto Curzio, Polibio, e i due Corneli, 

E altri famofi inorici fedeli. 

« 47 

Come feppero tante chiacchierate, 

Che fecero a’ foldati i capitani , 

E tante altre lungh ffime parlate. 

Se i detti autori erano sì lontani? 

E tante cole , che hanno divolgate. 

Tanti affari Tee reti, e tanti arcani. 

Come fepper cottcr col lor malanno ? 

E pur fi fono ferirti : e pur fi fanno . 

28 

Voi mi direte forfè, che han giocato 
Ccfioro fpeffe volte a indovinare : 

E che molti racconti hanno inventato 
Forfè coi folo fin di dilettare : 

E al difereto lettore hanno lafciato 
La libertà di dir quel, che gli pare: 

Or dunque fate coDto , che a un di pretto. 
Fatto abbia Giambartolommeo lo fletto . 

Che 
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Che fé volefte entrare in fagreftia, 

O far ricorfo alla revelazione 
E dir , che a quegli autor fece la fpia 
O farfarello, oppur qualche tìregone; 

Chi fa , che a forza di negromanzia. 

La qual s’ufava alior dalle perfone. 

Non fi fia rifaputa la preghiera 
Di Fiordiligi, o in qualche altra maniera? 

30 

Potrebbe forfè effer apparfa in fogno 
A qualcuno, o potrebbe aver dettata 
Colia fua propria bocca ad un bifogno 
Al noftro autor l’orazion prefata: H 

E finalmente io poi non mi vergogno 
Conceder, ch’egli fe ia fia fognata. 

Siccome fan tanti altri autori in quefii 
Tempi, che fognan fin quando fon delti, 

3 1 

Onde pofcia di fogni empion le carte , 

E ce li vendon poi per cole vere 1 
E fe loro ofi contraddire in parte. 

Ti dicono ben altro , che meffere : 

Cercan tutte le vie di fcreditarte. 

Con mille villanie ti fan tacere; 

E loro per politica bifogna 

Credere, ancor che dican la menzogna, 

31 

Io fon diverfo affai da quella razza 
Di dotti , che s* invipera , e fi ffizza , 

Se alcun le contraddice, e colla mazza 
Per vendicarli fiibito entra in lizza: 

L’ av verfario vituperai , e firappazza , 

E dietro a lui cento altri cani aizza : 

Se taluno non crede a quel, ch’io dico. 

Io gli farè ciò non oltaute amico, 
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E fe rosi fi dà il calo, che taluno 
Di criticare i verfi miei mi faccia 
L’onore, io non ce avrò difgufio alcuno, 
Quantunque in fe la critica mi fpiaccia : 
E v’ atficuro , che febben fono uno , 

Che fa render pan cado per focaccia, 
Con tutto quefìo v’aflicuro, ch'io 
Prenderò tutto dalla man di Dio. 


E fe piti del dover forfè anche audace 
La libertà mi vo prendendo fpefio, 

Di criticar quello, che mi difpiace. 

Il che però credo , che fia permeila; 
Perchè non ho da foppoirare in pace. 

Se altri mi paga col danaro fieifo?^ 

C.ib s’intende però» dice un poeta. 
Qualora fia la critica difereta. 


35 . 

E vorrei ben , che i noflri letterati 
Fodero men collerici , e corrivi : 
Nelle conttfe lor, ne’ loro piati, , 
Vorrei che fofler men vendicativi: 
Paion, com’io dicea , cani arrabbiati, 
E fon talvolta troppo fc olitivi : 

Sono un po’ troppo teneri di pelle , 

E fi perdon talvolta in bagattelle. 


' 3 « 

Per lo piò quelle loro queftioni 
fon queflioni dt Lana caprina j 
E non conchiudon nulla i lor fermeni 
Tinti di fiele, e rabbia viperina: 

E qualche volta adoprano i baffoni , 

E fi feurton ben bene la fchìavina 
E dura l’odio Jor fino alla tomba: 

Ma noi frattanto ritorniamo a bomba. 

Appena 
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Appena ebbe finita in baffo buono 
Fiordiligi la detta orazione. 

Udì , o le parve udire un grato tuono , 

Che la colmò di confolazione : 

Per*hè, quando giungeano all* alto trono 
Di C.ove i prieghi allor delle perfone. 

Egli ne dava a’ luoi devoti avVifo 

0 con lampo , o con fulmine improvvifo «' •<* 

38 

Adeffo i tuoni, i fulmini, ed i lampi 
Sono per 1’ ordinario un certo fegno , 

Dei quale ogni criftiano il ciel ne fcampi 
Indizio fono del celefte fdegno: 

Iddio tenga lontan da* voftri campi 
Tai grazie, e porto ali’ ira fua ritegno. 

Guardi la meffe altrui dalla tempeiìa , 

E vi guardi da* fulmini la tefta; 

39 

Che i fulmini , e, la grandine tremenda 
Lafcian di fe terribili vertigi: . 

Vadan quegli a fcoppiare, e quefta fcenda • 
Sopra gli abirator de* laghi ftigi ; 

E perchè i voftri campi il eie! difenda. 
Indirizzate , come Fiordiligi , 4 

1 prieghi voftri a lui, che tiene i venti 
In freno, e che comanda agli elementi. 

> 40 . 

Il pregare è una cofa onefta , e buona , 

Ma non bafta , vedete, al contadino 
L’invocar Bacco, e Cerere, e Pomona 
Per ricor molto grano, e molto vino. 

Se all’ozio, e alla pigrizia ei s’abbandona,' 
Sperando foto net voler divino ; 

Nè bafla , perch’ e* fien poi tanti Tulli, 
Raccomandare al ciel voftri fanciulli « 

Sono 

„ . ’ <s 
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Sono animali al mondo di si altera 
Prcfuazion , che credono, che fia 
Badante il far talor qualche preghiera , 
Per edere provvidi, come E.'ia ; . , 
Credono, che col dir matrioc , e fera 
Un qualche paterncdro, „ o avemmaria, 

A fornir gli abbia d’ ogni cofa., fenza 
L’opra lpr , la divina provvidenza. . 

4 * 

Ma chi crede così , vive ingannato, 

È al fin de’ comi trova , che da ftefco : 
Tutto il mondo farebbe fcioperato , 

Se per mangiar badafle andar al defco ; 
Come il faggio Guttierez ha modrato 
In un componimento iuo bemiefeo : 

Se fare il Berni 1*. avelie voluto , \ 

Dir meglio il Berni non avria faputo. 

43 

E fé a cafo voi pur di quelli fede , 
Che dicon, per non darfì alcun penderò. 
Che le forti a ciafcun quaggiù fon pode , 
Ed inranro non fan quel , di’ è medierò, 
Avrete fatto- i conti fenza l’ode,. ' 

Più volre, fe pur dir volete il vero; 
Ed^avrere imparato, che Dio vucle 
Da voi le opre nonmen, che le parole. 


44 

E fpero , che farete m avvenire 
Quel, che dal canto vedrò a far vi tocca 
Nè darete a vedere , fe venire 
Da fe vi votino i maccheroni in bocca : 
Quel non voler alcun fadidio, e dire: 

Io lafcio fate al cielo, è cofa Iciocca : 
Mal fa colui, che afpetta, che gli fiocchi 
Su le lafagne il cacio , o fopra i gnocchi 
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* Non piove più la manna nel deferto # 

E i miracoli or fon fatti più rari: 

Una gran bella cofa fana certo. 

Se battaffe ricorrere agli altari: 

Io non vo* torre alle preghiere il merto, 

Nè agli Angeli, nè a’ Santi tutelari: 

Anzi eforto , e configlio ognun di voi 
A far ricorfo a Dio, e a’ Santi.. fuoi . 

4 6 

Ma dico bene, che il pregar non baila,’ 

E quella è una fantiflìma dottrina: 

E chi vi trova a dir, chi la contrada. 

Vuole abufar della bontà divina ; 

Per far il pan bifogna aver la palla , 
t A far la palla ci vuol la farina , 

A quella il grano, e non fi ha quello grano, 
1 Se prima non lo le mina il villano . 

47 . 

E per poter raccoglierlo ci vuole 
Il fudore , lo flento , e la fatica ; 

> Il caldo , il freddo, il vento, e l’acqua, e il fo/e^ 
1 Che fon cofe, che fan granar la fpica : 

In fomma ci vuol altro , che parole , 

Ed il Signor Iddio mi par, che dica , 

Se mal conimi fovvien, nel fagro redo. 

Fa da te quel, che puoi, ch’io farò il redo. 

48 • 

Tutto quedo bifogna , che faptde 
Fiordiligi : e però non v’ era migi 
Pericolo, che a cintola tenelTe 
Le mani, fenza darli alcuna briga; 

Benché fovente a’numi ricorreffe,, 

L’Alunno fuo teneva fempre in riga: 

E come donna faggi*, accorta , efperta 
Con Cicerone dava fempie all* erta. 


Perd 
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Però qui dice Giamoartoloromeo, 

Or che fapete voi, che dorma e)Ja era. 

Io non fon sì capocchio, o sì baggeo. 

Che voglia farvi una leggenda intera 
Di tutto quel , che Fiordiligi feo 
v Per Cicerone ncli* età primiera. 

Da voi medefmi , fe cervello avete , 

Per certo immaginarvelo potete. 

5° , * j 

E salvia, e Marco eran di lei contenti, 

E fe l’allievo fuo diventò poi 
Un uomo sì famcfo infra le genti , 

Anzi uno de’ pii chiari antichi eroi, 

Bifogna dir, eh’ ella tenefle attenti 

Su lui fempre i penfieri, e gli occhi Tuoi, 

E che facefie ben le parti fue 
Fiordiligi con Tullio, ed anche piue. 

Se Tullio folfe flato, un fuo bambino. 

Averne non poteva Fiordiligì 

Più cura: la volea Tempre vicino, , 

A lui predava tutti i fuoi fervigi : 

S’ egli era in caia, o s’ era nel giardino. 

Seguiva fedelmente i fuoi veflìgi: 

E fui foco per lui farebbe andata,^ 

£ come ho detto , n’ era innamorata . \ 

5 1 

E s’ ella innamorata era di lui, 

E fe finiva in effo ógni fua brama ; 

Tullio gran parte degli affetti fui 
Avea converfi a lei , come a fua dama-:- 
Per farfi amar, bifogna amare altrui, 

E-Ovdio dific già: ut ameri s ama . : 

Ed ogni core a riamare /prona 

Colui , che a tulio amato amar perdona. 

Rider 

i 

* • , \ ì 
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5 * ; 

Rider mi fanno certi innamorati, 

I quali Je lor donne IpeiTo chiamano - 
Crudeli., e dicon, che non fono amati, 

Nè s’ avvedon cofìor, eh* etti non Je amano. 
Amano TolTe fteflì,e gli sfrenati 
Propij appetiti, che le donne infamano, 
Cercan il lor piacer, non 1 * altrui bene. 

Non 1* altrui gloria,. come fi conviene. 

54 

Per dirla , è veramente un bel!’ amore , 
Quel , che alle donne portan tanti , e tanti ; 
Cercar di Dio 1* oifeTa , e il difonore 
Della infelice, di cui fono amanti: 

E cercar di macchiare il bel candore, # 

Che non fi lava piti con tutti i pianti, 

E non s’ acquitta piti con tutto l’oro: 

Se è tal l’ amor , qual farà 1 * odio loro ? 

. 55 ' * 

E rider pur certi fignor mi fanno. 

Che per fciocchezza, o per maligno influflo, 
Tengon tavola aperta tutto i’ anno , • 

Spendon fé loro entrate in pompe, e in lufib 
E di perfone notte, e giorno erti hanno 
In cala Tempre un gran flulTò , e ritìuiìbj 
£ credon, che batti fcialacquare 

II patrimonio lor, per farli amare. 

* 56 

Ma cottor poi col tempo fi diferedono, 

E ad un bifogno non fi trova un cane , 

Che lor dia ajuto : e i miferi s’avvedono 
Che di que* , che mangiarono il lor pane , 
Nefiuno gli ama : e a mio parer lucccttnao , 
Quelle, che inver paiono cofe Tirane , 
Perocché non amar quelti, di cui 
Ragiono, mai veracemente altrui. 

Tom, 11. „ • . ' K ” Ama* 
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Amarono fe fteflì , e la lor gloria, 

O fi» il fallo , e la propria ambizione : 

Ciò, che Ipendevan, lo fpendean per boria, 
E Don già per amor delle pedone: 

Fioi diligi, tornando ora all’ iftoria , f 
Amava veramente Cicerone: 

E riamata era da lui con tutto 
L’ affetto , che 1* amor d’ amore è frutto. 

•58 

Nè fidamente fi faceva amare , 

Il che non è diffìcile poi tanto. 

Ma fi faceva ancora tifpettare, 

E temere da lui, ch’era un iucanto: 

Si faceva ubbidire, ed onerare 
In ogni occafione : e quello è quanto 
E’ necelTario per ben iftruife 
Un fanciul , faifi amare , ed ubbidire. 

» 59 

A compatirmi, donne mie, vi prego, 

Ma che buone voi fi>te di far quella 
D Ice, • bella concrrdia, io ve lo niego. 
Che troppi pregiudizi avere in iella: 

Almen gli uomini , i quali hanno I* impiego 
'* Dj rilevate fa ben nata, è cnella 
Tenera gioventù, pong^n ben ménte 
A un* union si bella , ed eccellente. . 

60 » 

Colui , che fallì amare , e a un tempo flclTo 
Sa farli rifpettar dallo fcolàro. 

Colui può Iperar certo 00 buon fuccelTo., 
Quando il difcepol fuo non fia un fornaio, 
k quando non lia tale il maftro anch* elio : 

Il ma'e fi è, che è c. fo molto raro, 

Trovar un uom sì faggio, e sì difetto. 

Che ponga in opra un così gran fecreto. 

. Iutecti 
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Intenti folo a farfi voler bene ’ 

Molti fi moftrao troppo compiacenti : 

E Jafcian far quel, che non fi conviene 
Agli fcolari difcoli, e infoienti: 

Ed in tal cafo voi vedete bene, 

Che tai Maefiri fon poco 'prudenti , 

K rchè dagli fcolari amar fi fanno ; 
a farfi rifpettar da lor non fanno. 

62 

Molti altri fanno poi tutto il contrario 
Si fanno rifpettar, fi fan temere. 

Ma fi fan mal voler per l'ordinario: - 
E fan coflor la zuppa nel paniere: 

Che co’ fanciulli è troppo neceffario, 

Com'ìo diceva, di faper tenere * 

Il rifpetto , e J* amor Tempre , e poi Tempre . 
Uniti infieme con mirabil tempre. 

63 

Per far quello , bifogna veramente 
Avere in tetta un fano , e buon giudizio: 
Bifogna fopra tutto effer efente.., 

D* ogni peccalo, e d’ ogni p : ccioi vizio. 

Per poter rimbrottar liberamente 
Gli altrui difetti : e un grave pregiud ; zio . 
Reca a un fanciullo anche un error leggiero k 
Ch’ abbia il Maettro ; ed è pur troppo vero. 

Ma lafciamo i precetti da una parte. 

Che d’ ordinario ttuccan le perfone : * 

E poi piene ne fon tutte Je carte ; 

A Fiordiligi io voglio con ragione 
Tutto il mio btn , la quale aveva Parte* 

Di farfi rifpettar da Cicerone 
E farfi amar, ficcome abbiamo vitto, 

E alcun difetto in lei non era mifto. 

K 2 Elia 


\ 


Digitized by Google 


aio CANTO 

65 

Élla andava con lui Tempre pian piano 
Per adattarli a’ brevi palli fui: 

E fedelmente lo tenca per mano , 

Nè fi fidava dell’ ajuto. altrui : 

Con lui parlava Te.mpre in buon tofcano , — 
Soleva patteggiar Tempre con Jui : 

Con lui bevea: per dargli buon efempio 
Fiordiliggi con lui. andava ai tempio, 

66 

Con lui mangiava ad un piatello fletto 
Con lui giocava fanciulleTcamente : 

Con lui leggea varie opere : e con etto 
Ella cantava (graziatamente : 

Con lui rideva, ma non troppo Tpeffo: 

E, Te Tullio pjaogea per accidente , 
.Fiordiligi gentil piangeva intanto. 

Come madre pietofa , al di lui pianto* 

67 

Se talvolta una neTpola mangiava , 

Una péra, una peTca, oppure un figo, 

A Tullio la Tua parte ella ne dava. 
Trattandolo 6osì da buon amico: 

Mi!(e leggiadri apologi contava . 

Ch’ella avea Ietto Topra un libro antico. 

Di moralità pieni , a Cicerone : . 

Con lui parlava dì religione. 

68 

Finalmente era Toiita a dormire, 

Al dir di Giambartolommeo , con lui : 

E qui è neceffario d’avverare, 
Acciocch’ierror'non prenda alcun di vui. 
Che il nòftro alimr non ha voluto dire. 

Che io un letto dormiflero amcntlui: 

Egli ha toccato quella circoflanza, - 
Che dormivano entrambi in una flanza. 

. ' *• Anzi 
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. 69 

Anzi una cofa qui copvien notare. 

Che parrà forte a più d’ una perfona 
j Una fimplicirà, ma che a me pare 
> Una oflecvazione bela , e buona: • . 

. Dico dunque , che fu tanto efemplare 
| - Tullio , ficcome il hbro ne ragiona , 

Che iofino a # tanto, che^on fu ammogliato. 
Non •volle mai dormire accompagnato. 

70 

Certo, fe averti anch’ io qualche figliuolo , 
Ora che querto bell’efempio ho Ietto, 

Vorrei che s’avvczzarte a dormir folo t 
E bench’ io fia pi.ù torto poveretto , 

Pur nelle mie miferie io mi confoio , 

Che finalmente a’ mie» comandi ho un letto, 

' In cui mi porto eftendere a mia voglia 
In lungone in largo , che nertun m’imbroglia. 

* 71 

Laddove quel dormir, nel letto fìerto 
Con una, è peggio poi con più perfone: 
Quando anche fieno del medefimo feflo, 

E’ una gran noja, e una compatitone : 
Martìmamente il che fuccede fpeflo , 

Quando il compagno Tuona il colafcione, 

O la viola ; o qpando ad un bifogno 
Ride, piange, minaccia, e parla in fogno. 

7 * * 

Me peggio è poi, quando il compagno ha il vizio 
Disfar dormendo certi fogni rtranj, 

: E Si tener le ‘membra in efercizio . 
i Cioè di dimenare e gambe, e mani: 

) Jl dormir con tal gente egli è un fupplizio’ 

E più torto, io vorrei dormir co’ cani : 

Benché ’t letto fia lungo , e largo , e quadro , 
ì Io vi fo dir, ch’egli è un dormir da ladro. 
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' In fcftanza il dormire con un compagno 
E’ una cofa , alla qual molto repugno, 

Che fo , che vi fi fa poco guadagno , 

Sia il mefe di Gennaio , oppur di Giugno , 
Se a cafo nel dormire io m’accompagno, 
Mi tocca qualche calcio , o qualche pugno : 
E i denti per la colle*i digrigno « • 

E fubito eh’ è dì, dal ietto fvigno. 


. . : ' 74 

O voi , che avete figlinoli , e figliuole , 

Se -il Jor ben, fe il lor comodo vi cale , 
Avvezzatele dunque a dormir fole. 

Così faranno efenti d* ogni male : 

Ma fepra tutto pria , che nafea il fole , 

Badate bene a quello dottrinale. 

Avvezzatele a ufeit dal lor covile : 

E non abbiate il mio configlio a vile. , 

75 

Fiordiligi il fuo alunno avea avvezzato 
A dormire fupino, ovver di fianco: 

Di fianco qui vuol dir fui deliro lato, 

Sebben fi può dormire anche fui manco: 

Non voleva, che dormi fie ranicchiato. 

Come fan molti,* ancorché foiTe fianco: 

E gli facea tener per buon rifpatto, 

Le mani incrocicchiate innanzi *1 petto. 

, * - 7 6 

Inoltre aveva quello buon coftume, * 

Ch* è troppo neceffario , eh’ io lo dica : 

Prima, che fi fpog'iaffe, fpegneva il lume 
Tanto era quella femmina pudica: , '• * 

E Coleva lafciar le pigre piume 
Affai per tempo quella donna antica? 

fi calzava difinvolta, e delira, 

> vefiiafi, indi apriva la fiueftra. 

Qul r 


Pigitized by Google 


VIGESIMOQUINTO. zi) 

* _ 77 ' 

Qui raffermarmi a'qumto ini bifora. 

Se voi mi date, o dome mie, licerla. 
Fiordiligi era vecchia, e avea vergogna 
Di fprgliarfi di Tullio alla prefenza ; 

E pid d’ una di voi non fi vergogna , 

E non è vecchia, ed ha qualche avvenenza, 
Di fpogliarfi , e veftirfi a chiaro girrno 
Con molti, e molti teftimocj intorno. 

78 

Anzi foggiunge Giambartolommeo , 
Sog^wTgC 7 ~d-ofr, che a più d’ una donna I 
Mette fin la camicia 1+ Cicisbeo , 

Le appunta il velo , affibbiale Ja gonna , 

Le adatta un fiore , una contigìa , un neo f 
Le ferve di donzella, e non affonna, 

E a Giambartolommeo, eh' è un uom leale, 
Non piace quofio cerimoniale. 

. ' 79 

E dice, che non fa dove il cervello, t 

E la ccfcienza f* abbiano coftoro : 

Sebben non è marito nè fratello 
-Di. effe, fi duole affai de’ fatti loro; 

S uelìo , ei dice , ron può fiare a martello, 
on v* è la civiltà • non v* è il decoro , 
Sarebbe un atto ancora troppo indegno. 

Se uomini, e donne foffero di legno 

80 

• Nè fa, come una donna poffa dare 
Agli uomini cotanta confidenza, 

Quando noi faccia a polla per dettare 
Quel, eh* ei non dice per erubescenza: 

E’ un vitupero , ei torna a replicare , 

Una Sciocchezza, o almeno un’imprudenza» 

E’ cofa , che patifee mille oftacofi , 

E’ un voler forzar Dio a far: miracoli * 
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E qualche cofa fono anch’ io per dire 
Contro le dotine in quefta occasione; 

Ma fe comincio non fo più finire, 

Perchè di me non fono più padrone» 

Oh d?con poi, bi fogna compatire •• ' 

Le donne» compatirle col battone 
Io delle fette volte le vorrei , 

Se avelli a far con lóro, alinea le fei. 

. « 82 

Andiamo dunque innanzi, fe Dio vuole, 
Prima, che in me predomini la bile, 

E che mi metta in bocca afpre parole, 

; E in amaro mi cangi in dolce Itile t / 

1 Fiòrdiligi forgea prima del fole, 

O poco dopo : tale era il fuo ftile , 

Cpe non penfatte , eh’ ella flette a Ietto 
‘Fino a mezza mattina a fuo dilato. 

Simili Fiordiligi oggi fon rare, 

E non parlo foitadto delle vecchie, 

Le quali io le vorrei pure feufare , • 

Ve ne fon tra le giovani parecchie, '.. 

E piti di venti io ne potrei nomare. 

Ma non mi voglio far tirar le orecchie, - 
Che s* alzan tutti i dì fra noi crifliani 
Quatti ore dopo l’ alba de’ tafani, 

84 ' • 

A qualunque animai, che fu nell’arca. 

Se non fe alquanti , che odiano la luce , 
Tempo è da travagliar, dice il Petrarca, 

In fin eh’ è di: ma poiché Fombre adduce 
La notte , e all’ altro mondo il fol fe n varca. 
Qual Torna a cafa, e qua! fi riconduce 
In felva , per dormire ìnfin che 1’ alba 
Èe eccelfe cime alle montagne inalba, • 
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E voi più volte avrete intefo dire, 

Che il giorno fatto fa per lavorare, 

E fu fatta la notte per dormire : 

Cosi fi crede, e non fi può negare: 

A4a molti, e molte voglion pervertire 
L’ordine di natura, e voglion fare, 

Dirò' cosi, del lor fattore a feorno 
Di giorno notte, e poi di notte giorno, 

86 

Anzi può dirli in verità, che fanno. 

Nè temo, che mi diano una mentita. 

Una notte continua tutto 1’ anno. 

Anzi una notte loia è la 1 or vita : 

Che ’l dormir troppo , e la pigrizia oggi hann# 
Quafì dal mondo ogni virtù sbandita: 

Ìl aliai perfone a tale cr fon ridotte. 

Che paffan male il dì peggio la notte. 

87 

Non vedon mai coìlor dall’ oriente 
Sorger l’aurora col rofato manto, . 

La qual rallegra l'anima, e la mente: 

Non odon degli uccelli il dolce canto, 
v Che Salutano- lieti il dì nafeente: 

-Non femon quella, che fi delta intanto 
Aura fcave, e frefea mattutina. 

La qual cortola ogni anima tapina, 

S8 

O felici, e beati paftorelfi. 

Che la pigrizia, e il tonno avendo a vile. 

Le pecorelle, ed i belanti agnelli 
Cacciate fuor per tempo dall’ovile, 

E allo fnirar di lievi venticelli - 
Cantacchiando canzoni in rozzo fìile 
Vi riftorate l’animo, ed il corpo, 

Mentre in profondo tonno ancor io torpo. 
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^ E felici voi pure, 0 contadine, 

Ch’ ettendo (tanche a ripofar andate 
A ora debita, e tutte le mattine 
P^ma , che nafca il lo), fiete levate: 

E dettando col canto le vicine. 

Pretto pretto un pennecchio fconocchiate , 

O apDarecchiate il pranzo, e la merenda 
Alla famiglia , o fate altra faccenda. 

90 

Or v’ adornate il (en di vaghe rofe 
Colte di buon mattino in piaggia aprica: 

Ora (archiate , ora fate altre cofe , 

Or ri potate Cotto un* elee antica: 

Ora sfidate, franche, ed animofe 
Al canto le compagne', o alla fatica. 
Mentre le cittadine, o tutte* o molte, 

Sono in alto letargo ancor fepoite. , 

9 1 

Dal che ne vien , che fon le villanelle * 
Forti, e robufte, e fon di buon colore. 
Senza adoprare il minio; e fono quelle. 
Che abitano in Città , fenza vigore : 

Molte di tpr non fono, che otta, e pelle, 

E han Tempre in compagnia qualche malore 
Anzi hanno mille mali, e tante, e tante 
Un lazzeretto fon vivo ambulante. 

^ 9» 

E (e dal voftro error non fiete ancora. 
Dome, con tutto ciò difingannate. 

Se volete dormir infino all* ora 
Di nona , ed anche dopo , come fate , 
Dnrnrte pure, o femnine, in buon' ora 
Ma per ben de* figliuoli non vogliate. 

Se chiedervi una grazia m* è concetto , 

Non vogliate avvezzargli a far Jo (tetto. 

Appena 

\ ' ' * . • 
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Appena Fiordi!»*! aveva aperta 
.La fineftra , che Tul io era levato: 

Quella prontezza, e queO’ efempio merta 
D’ elfer lodata, e d’effere Imitato: 

Che chi Aa troppo (otto la coperta. 

Diventa negb itolo effeminato : 

Dell’ ozio il letto è padre , e I* ozio è il padre 
Di tutri i vizj, mi diceva mia madre. 

94 

Quafi in un quarto H» ora era veftito , 
Pennato , e lavato Cicerone , 

Che diletteli ognor d’ andar pulito 
Gii Dei pregava con devozione, 

E fi proftrava al luol fenz’ altro invito , 
Vedendo Fiordi ligi gioocchione, 

La quale a lui dicea, piena di zelo: 

Non s’incomincia ben, le non dai cielo, 

• Qui potrei contro molti alzar la voce. 

Che forgono da letto a’ giorni miei, 

E non dicono o forte , o fortovoce 
Nè un paternoftro, nè l’angeiedei. 

Non fi fan pure il fegoo della crocei 
E paion tanti turchi , e tanti ebrei : 

Il che fucoede, perchè fono ftati 
Da* genitori 1 or mal allevai'. 

96 

Furo allevati i poveri figliuoli. 

Senza imparar le debite preghiere, 

E, fon venuti fu, come fagiuoli. 

Senza forfè fapere il miferere: 

E Dio volefie almen, che fofTer foli 
Gli uomini, che non fanno il lor dovere* 
manca in quefto al fuo dovere fpeflb 
Anche il devoto, acche il femmineo fello. 

' . Peroc* _ 
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Perocché intente foio a conyerfare , 

ÌLe donne , e a folazzarfi , in fede mia 
Io’ non fo quando poflan recitare 
Un paternoflro, nè un’avemmaria; 

E’ vero , ed io non lo potrei negare , 

Che ncn loti tutte d’ una fantafia : 

Se alcune donne orazion non fanno. 

Molte perb nell’ altro eftremo danno. 

98 

Molte fi Hanno tutte le mattine 
Un paio d* ore in chiefa genuflette » 

Vanno a predica, e fenton con buon fine. 
Come voglio fperar, parecchie mette; 

Dicono parfcrnoflri fine fine , » 

Picchianfi il pettò, e paflan per fantefle ; 

Ma intanto forfè mancano al dovere 
Di madre , di padrona , e di mogliere . > 

99 . . 

Alcune in cafa fono fpintate, , 

Che in chiefa fono poco men , che fante; 

A!tre ali* orazion fono inclinate 

Ma*l monJo piace lor cib non ottante. 

Ed hanno gutto d’ efler corteggiate , 

Son poco men, che vane; e tante, e tante 
Sì formano, ed in quello io non le lodo,' 
Una devozione a loro modo. 

100 

Se ragiono di voi ne’ verfi miei. 

Con più di libertà , che non conviene , 

Se in voi vo difcoprendo alcuni nei, 

Altro fine Yion ho, che il voftro bene; 

-.'E v’aflìcuro, o donne, ch’io vorrei 
Vedervi tutte amabili, e dabbene; 

Vorrei vedervi, o donne, turte quante 
Senza difetti , e poco men che fante . 

: Voriei 
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Vorrei vedervi tutte almen devote , 

Ma devote m’ intendo veramente : 

Che Ja devozione è propria drie 
Del vcftro feflo nobile , eccellente : 

Vorrei vedervi a tutto il mondo note, 

Ma per la bontà vottra {blamente : 

Vorrei, che non mi dette mai motivo 
Di dirne mal, quando ne parlo, o ferivo • 

IO! 

Che confolazion voi mi darefte, 

O donne, e qual piacer farebbe *1 mio. 

Se voi facette quel , che far dovrette , 

E agli uomini infegnafle ad amar Dio: 

Le vottre lodi aflor cantar m’ udrette , 
Perché filtro , che lodarvi io non defìo : 

Ma quefto defidero munì fie. 

Se non cambiate Itile , o donne mie . 

103 v 

• Finiti i prieghì , come io trovo fetitto ì 
Cicerone faltava in piè di botto : 

E *1 cu-'co intano , e quatto era ben dritto , 
Faceag i per afcioivcre un pancotto, 

Anz una zuppa ^ ovvero un uovo fritto, 

E Cicerone , il' qual non era un- ghiotto* 
•Talor fi contentava arche d* un frutto, 

O d’ un pezzo di pane così alciutto. 

104 

Prima perh di far ballare i denti 
Tullio leggea di qualche autor tofeano 
Diciotto rig^e , diciannove , o venti , 

" E fi fenttva legger di lontano : 

Leggeva coHe panfe, e cogli accenti, 

Capia quel, che leggea di mano in manoj 
Il libro, che leggea, faceva tetto 
Di lingua, ed era fempie un libro onefto. 
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E quelli libri d-t Siena in Arpino 
Fiprdiligi gli avea pnrrarti feco : 

Gli farea legger qualche autor latino 
Flvia, ed il padre quahhe libro greco: 

E quelli l : bri * d<ce il mio Tu p no , 

Che quafi q tufi gli avra letti un cieco: 

E d>ce, che a vederli folamcnte, 

Mettean voglia di leggergli alla gente. 

i o 6 ' . • ' 

Allor badavan meno all* intére ffe 
Gli fiatnpato.ri , almeno tali, e qual 1 : 

Però le opere antiche erano imprese 
A caratteri quali cubitali : 

E non marcava chi le correggere, 

E mafT me omelie opere , le quali 
Siccome anche oggigiorno dir fi fnofe, 
Dovean fetvir per ufo delle Scuole. ^ 

107 

Gli flamparor, fafciate, ch’io lo dica. 

Or fon troppo venali, ed igroranti: 

Lor della gloria non importa cica. 

Onde fi vedon tanti libri , e tanti , 

Che legger non fi puon fenz^ fatica, *. 
Anzi modo non v* è d* andar avanti: 

E ltraccano la vifta di maniera , 

Che fanno venir notte innanzi fera. 

108 

Ma d’ altra parte io poi li cnmpartfco. 

Se piò rotT fi diletran di (lampare 
•Gli ftan parorì . come al tempo prifco , 

Sia in greco, fia in latino, o fia in volgare 
O per lo mertf io non me ne fìupifco , 
Perchè queiti oggigiorno hanno da fare , 

Per dir 'a ventà, con certa gente. 

Che comprar vorria i libri per niente. 

« ..v Malli- 
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Ma/lì inamente poi quando -fi tratta 
Di comprar libri-, che hanno da fervire 
Pe’ lor fanciulli: allor compran la gatta 
In Tacco i genitori , ed atterr re 
Si iafciano talvolta, o gente matta! 

Dallo /pender per Jnr tre 0 quattro lire: 

1 E compran Jbri, che foco mal legati, 

£ fon di quefio ancor peggio ltampati. 

1 io 

E quel , eh* è peggio, fon pieni d’errori, 

I quali poi s’ imprimon nella mente * 

De’ fanciulli ; e talor da’ preccettori 
Seno perciò battuti ingiuftamente : 

Ed i piìi terfi , e celebri fcrittpri. 

Che dovrian legger continuamente, 

Prendoo pofeia in orrore: e hanno in faftidio 
•Virgilio, Orazio, Cicerone, Ovidio. 

in 

Da quelli libri erano ben div rfi 

? ue’«, che Jeggea , ficcome v’ho già detto, 
ullio, fo/Tero in profa, oppure in verfi, 

A leggere que’ libri era un diletto: 

Piò bella .(lampa non pntea vederli , 

E Cicerone, quando ne avea letto , 

Così digiuno, una facciata o due. 

Ne avrebbe letto un’altra, ed anche piue. 

Ma per molto , che. legga volentieri , • 

Non pub a treno, che Tullio noti fi fianchi: 
Perb , Signori miei, fa d' meli ieri / 

Che fi ripofi alquanto, e fi rinfranchi: 

Che foglion ripofarfi anche i deflrieri , 

Quando da! correr troppo frno fianchi : 

E fi rip^fan gli afi.u , ed i buoi: - 
Srgo r ipofere mo ancora noi, 

- " * Se - 
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S E quando incominciai a iraslarare 
Il libro del mio dotto antico autore, 
Avelli mai potuto indovinare , * , 

Che mi dovea coftar tanto fudcre , 

Io v’ aflìcuro , che lafciava Bare 1 - 

Pe’ fatti Tuoi quel celebre fcrittore ; 

E cosi *1 ballo oggi non porterei, 

Ch’ é d’ altri omeri foma , che de’ miei . 

2 

Io , che fe fcarco fon , mi movo appena , 

-.-. Una materia alle mie forze ho prefo 

Troppo ineguale X; a chi hai migliore fchiena, 
Dovea Isfciare un cosi grave pefo: 

Dcvea Jafciarlo p chi con franca lena 
Potea portarlo * e Don rdìarne offefo : 
All’Abate Frugoni , al Dottor Pozzi 
Potea Jafciarlo, ovvero al Come Gozzi,. 

3 

Dovea lafcìare al Conte Mazzuccbelli 
Quello incarco, o al gentil Conte Duranti» 

, All’Abate Vicini, ai due Capelli : 

A Vittore Vettori, che ha due Canti 
Fra le fue rime, che fon molto belli, 

A’ quali i miei non puon fervir per fanti £ 
Potea fafeiare al buon Dottor Barocti 

Quella imprefa, o a tanti altri uomini dotti. 

• > >*'•* 

4 

Dovea lafciarla al Ligtrre Ricchieri, 

Il quale fcrive pur con buon ìuchioftro : 
Dovea lafciarla al lepido Zampieri , 

Che a iurta Italia il fuo valore ha moflro: 

O lenza andar cercando i foreflieri, 

'Cioè fe^za andar fuor deli’ordìn noftro, * 

P; tea lalciar'a ai fervido Sordi , 

Che d* Apollineo foco ha gli occhi accelì. 

Dovea 

» < ’ s „ r *— 
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Dovea falciar quell’ offo duro al Conte 
GìuIìdì , ovvero al non mai fianco Irico, 

Che. fan Milano vendicar dalle onte, * « . , 
Sagaci .indagator del tempo antico : 

O al buon Salandri, che ha le rime pronte, - 
Al Tanzi, al quale Apollo è tanto amico, 
.^.Al Parini, al Fogliazzi , al buon Calati — — 
O a qualche ' alerò de* dotti Trasformati, 

6 

I quai feguendo il facro aorjio coro, 

Formano un dolce fuon colle auree cetere. 
Simile a quel , di cui cinto d’ alloro 
Apollo ìfteftò fé già fonar I* •etere : "* , ~ 

\ Io nominati ho già molti di loro 
Altrove, e i nomi lor non vo* ripetere,' 

Che ftaria male , ?n mezzo a gran copia 
Di rari ingegni , dìmoftrare inopia. 

7 

f Nella noftra Accademia vi fon certo, 5 
; /lo non adombro il ver , di bei cervelli : 

Vi fon Prelati infj^ni , e di gran merto 
j V* è il dotto Cardinal Pozzobonelli , 

, Che in altro tempo già poggiò full’ erto 
Piodo , e verlì cantò limili a quelli , 

Con cui pieno di fati , e di giudizio 
Orazio' Fiacco molfe guerra ai vizio . 

8 

Ti chiedo, Eminentiflìmo,- perdono, 

S’io, che di bominarti non fon degno, 

; Di te , che fiedi fopra sì alto trono, 
r. A. favellar prof'ntuofo or vegno : 

Ma fe de’Trasformati oggi ragiono. 

Come tacer di re , noftro foftegno ? 

Di te noftr’ ornamento, e noftra gloria. 

Come tacer po fs’ io, nella mia iftoria ? 

v Alla .. 

i . - V 
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Alla qua! g ! à col tuo. dolce linguaggio 
Piò pronto m 5 renderti , ed animoTo : 

Ma’ ripigliando aderto il mio viaggio, 

V’è f a ì Cultor del Platano frondofo ,* 
Mnnfignor Borromeo valente, e faggio, 

E per dottrina, e per pietà famofo,- 
V’ é Moofignor di Rieti, e quel di Corno* 
E un Gambarana Moofignor del duomo: 


io 


V» è Monfignor Luci ni ; benché J* abbia 
Nominato altra volta, non importa: 

10 i’ho, fi può dir, Tempre in Tulle labbia 

E piti nei petto , é ar.ch’ erto amor mi porta» 
Per lui mi lafcerei mettere in gabbia, . 
Andrei per lui fin di là della Storta: 

Ma con foavi, e* in un -forti* catene 

11 di lui genitor qui mi ritiene ; 

li 


Acciocché un giorno io fia d* una novella 
Pianta noi* vile , o inutile Cultore : 

Crefci , o ben nata, e nobil pianticella, 

Crefci , e la terra, e ’1 eie! ti dia favore: , 

A te propizia moftrifi ogni Bella , 
iCh* io t’inaffierò poi col mio fodere: 

Crefci, e produci un di frutti pregiati; 

E nuovo pregio aggiungi a* Trasformati.* 

i* 

De* Trasformati io volentier ragiono, 

•Perchè mi fo, fenzi fperd-r danari. 

Di molti amici ; e poi perchè vi Tono, 

Come ho già detto, ingegni illurtri , e chiari, f 
Ognun de’ quali ad un b'fogno è buono 
A traimi dalle man degli avverfarj : 

Dalle mani de* crìtici m’intendo* 

Da cui qualche mal gioco un di m’attendo. 

>■ Se . 
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Se non mi danno i miei compagni in quelli 
Irtiprefa ajuto, io temo un gian flagello: 
Temo, che venga a rompermi li tella 
Di perlone arrabbiate ampio drappello. 

Con quella furia, e con quella tempella. 

Con che efee il cane addotto al poverello: 

Se ho i Trasformati in mio favor mi rido 
Degli altrui colpi , e tutto ’1 mondo sfido, 

* *■ 
V’ è 1* Abate Crilliani , a cui non poco 
Jo deggio per la fua gran gentilezza, 

L’ Abate d’ Adda* v’è, che in altro loco. 

Dilli, eh’ è T efemplar della faviezza: 

Quelli due chiarì fpirti all’ozio, al gioco 
Lo Audio hanno anrepofto: e in giovinezza 
Son giunti a faper quel , eh’ io non fo appent 
Or che ho già quarantanni in filila fchiena; 

* *5 

.Vi fon tra noi varj predicatori, 

E nominarli forfè altrove udrete : 

Padri Abati vi fon, vi fon Lettori, 

V’è pid d* un fecolare , e pd d* un Prete* 

Vi fon tra i Frati ancor dotti cantori. 

Che fan cantar ben altro, che compiete: 
Barnabiti vi fon, vi fon Somafchi; 

E vi fon quattro, o cinque Bergamafchi. 

1 6 

V’ è *1 dotto Quadrio , a cui la poefia 
Debbe cotanto , ed L Poeti egregi : 

Per quel, che ha fcrittò, e fcrive tuttavia 
E’ caro al Papa, a' Cardinali, e Regi: 

E v’ è fra i Padri della Compagnia 
Chicli* eloquenza aggiunti ha novi pregi: 

E ha tradotto in italico fermone 
Pemoiteue , e ora illufira Cicerone* 

O ’ 

« •. 
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O tu, dotto, e gentil Padre Nòghera, 

Il Cicerone tuo lafcia da patte, 

E fa le note a quella tantafera. 

Tu , che ferivi sì bene, e con tant’ arte: 
Cosi ’J mio libro irai non vedrà fera , 

E così fpaccio avran quelle mie carte : 

£• ad avverar verrà flì con effetto 
Quei, che taiuo per cuculiarmi ha detto. 

* 18 ' * . 

Nè vo’ tacer di te, gentil Baretti, 

Che cotanto fomigli al Padre Berni , 

E i miei vedi , che fon p ù che imperfetti. 
Colle tue colte rime hai refi eterni .* 

Né di te, Teli, che con occhi retti, 

E pazienti , quelli miei quaderni - 
M'aiuti a riveder foglio per foglio, 
tic di te, Villa mio, tacer io voglio. 

19 • 

Vi fon Dotror di leg^e , e medicina, , 
Segretarj vi fon , Marche!! , e Conti : 

V’ è chi compone in poelìa latina , 

E v’è chi beve ai greci antichi fonti: 

?V*é ij M.rchefe genti Santacriff na, t» * . 
E molti altri vi fono a cantar pronti; 

Ma a nominai li tutti io non m’accingo, 

E varj ingegni in picciol fafeio fìr ngo. 

20 

Chi vuol faper di tu?:* quanti il nome 
Vada dal noflro Trasformalo Àgudio , 

Che non é vecchio, e bianche ha g à le ch ome, 
Ei gli ha fatti ritrar con lungo Àudio : 

La loro patria , il nome , ed il cognome 
V’ha fcrittp intorno fi e gongolo, e tripudi», 
Perch’ io fon pur fra tanti valentuomini , 
Becche in me 1* alterigia non predomini . 

• * - - C* 
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E Tento, o parmi, che di quando in quando ' 
La voce del Cafonate rifuoni 
A miei orecchi, e dica : ecco il Durando, 
Ecco l’Abate Gutto, e la Manzoni: 

E Don Gaeran Caccia venerando , 

1/ Cigna, il Conte Verri, il Pafferoni; 

-.Ecco iT Fuenres, e il Marchefe Foppa, 

Il Marchefe Mòrigia si e qui s* intoppa , 

■ r 

* Ei is’intoppa talor, perchè vuol dire 
Di troppa rcba : e cento nomi a un tratto ; 

Se potette, ei vorrebbe preferire: 

E additando ora quefìo, or quel ritratto, 

Secca talvolta chi lo ila ad udire*: 

E ha Tempre in maro; fot ve 1 diiòcon patto. 
Che ftia fra noi , Sonetti , e altre leggende , 

E fa fentirle anche a chi non le .intende. 

In fomma fe comincia il buon Canonico 
A favellar del nottro coocittoro , 

Lafcia da parte al/or lo ftil laconico, 

E fi fcc rda perfin d’andare al coro: 

E non patta un Francete , nè un Teutonico^ 

Nè di Spagna, rè d’altro tenitore , 

Che noi meni a vedere il Tuo Mufeo:- 
Ma noi torniamo a Giambartolcmmeo , 

24 

Io dicea, che il tradurre un’opra antica. 

Per chi non voglia adulterare il tetto. 

Come fan molti, e molti, è una fatica. 

Ed un lavoro fèoncio, e difonetto: 

Non è cola da tutti , e non è mica , ^ 

Per non dir altro, un cogliere l’agretto, 
Mattìmamente fe l’autore è ofeuro. 

Allora vi fo dir , eh’ è un otto duro . 

' * • Pure, 1 

• 7 
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Pure, finché fi tratta di tradurre 
Uno fcrittor , quantunque ofcuro, in prdfa. 
Checché in contrario alcuno ne fufurre, 

E’ irnpre fa molto meno faticofa: 

Ma quando poi fi tratta di ridurre 
Un libio in verfi è tuu* un’ altra cofa: 

Se poi fi tratta di ridurlo in rima , 

Supera ogni credenza, ed ogni tìima* 

%6 

Or vedete in che flato io mi ritrovo, * 

E a qual mi fono arduo lavoro' accinto: * 

Quefto altro è ben , che ’i fare flare un uovo 
In piedi , come innanzi a Carlo Quinto 
Fece lo fcopritor del mondo nuovo: 

10 fon qual legno .combattuto , e vinto 
In alto fatare: e sbigottito, e fmorto 
Già già comincio a difperar del porto, 

2 7 . • 

Ma via poniam , che a falvamento io n’efca 
Per difgrazia , ficcome altrui fuccede : 

Che di tradur men male mi riefca 
Queflo fcrittor , bench’ io ci fio, poca fede : 
Qual dell’opera mia fericbernielca , 

Qual dalla gente poi ne avrb mercede? 

Ncn altra fe non forfè in fin del fatto 
Trovar qualcuno, che mi dia del matto. 

• * 28 * 

Che quefia è la parola piti difereta 

11 titolo più oneflo , c moderato , 

Che diali a* giorni nofìri ad un Poeta', 

Tanto è quefto meftier difenoraro: 

E’ queflo il premio, e quefla è la moneta. 
Colla quale or fi paga un letterato, 

Che fulle dotte catte agghìacci, e ludi: 
Povera potfu , poveri ftudj ! 
r * . Oggi 
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Oggi par , che* nel mondo non fi dia 
Dello lìudiar più difperata imprefa : 

Povera , e nuda vai filrfofia , 

Dice la turba al vii guadagno intefa ; 

Oggi i feguaci della poefia 

$òn fortunati, come i cani in chiefa: 

E mi liupfeo invero, e mi trafecolo. 
Cerne unverfo fi faccia in quello fecplo. 

30 

Ciò non oliarne, infin eh* io farò vivo, 
Vo* render ben per mal , come fa Dio: 
Saria peccato , che reUafle. privo 
Di si bell’opra il trillo mondo: ed io 
Senza fpeme di premio e canro , e ferivo , 
E fo Tenia inteiefie il fatto mio: 

Che ud uomo ocello , quando polla , altrui 
Dee far del bene, e non guardare a cui, 

. 3 * 

Dunque ripiglierò la bella ilforàa 

Di Tullio, che mi Ibmola , e tentenna, 

E mi prega ad aver di lui memoria, 

E a porre ìd molle ornai per lui Ja penna , 
Ch’egli fu Tempre amante della gloria: 
Quell? , come egli in varj luoghi accenna» 
Fino dal tempo , ch’era ancor infante. 

Fu la fua palfion predominante. 

Non era uno di que’ , che fon bramo# 

Di gloria, ma di brama inefficace: * 

Vogliono prender tutti s Icr ripofi , 

Voglion far rutto quel , che loro piace : 
Vorrieno al mondo farli gloriofi. 

Senza incomodo alcun • ma chi fi giace 
Nell’ozio, e ne* piacer' , fila ficuro. 

Che il nome fuo rimarrà Tempre oleuro. 

E* * 
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E 1 vero , che tafun coli* impottnra 
Si rende talor celebre alla gente : 

E fenza fondo di letteratura 
Palla talvolta per un uom valente ; 

Ma quella gloria poco tempo dura , * 

Che l’inganno £ feopre facilmente : 

E pòi bi fogna pur, che lo rimorda 
La colcieùza , eh’ è una lima forda . 

' ' 34 . * , : 

Un impoflore limile mi pare ' 

A un ladro, il quale abbia una bella vefla^ 
Che non fia fua , che teme d* incontrare , : 
Chi lo conofca , e per la via lo fretta ; 

Però chi fi diletta d’ ingannare. 

Mettali ben quello princìpio in tetta. 

Che l’inganno fa vivere in timore, - 
E torna a cala dell’ ingannatore . 

• •* 3 $ ' ' s . . 

Chi vuol. pattare per perfona dotta, 

Cerchi di farli veramente tale ; 

In altra guifa nebbia., e vento imbotta, 

E più baffo cadrà , quanto più Tale : 

Tenga, per quanto e’ puote , una condotta, 

A quella dell’eroe d’Arpino uguale:. 

Che col lungo fludiare alfin divenne 
Un letterato, un orator folenne . 

3 6 ' 

Tullio, che avea di gloria un defio vero, 
Ogni mezzo ponca per acqu : ttar!a : 

E già a ftudiar s’è metto daddovero, 

Per quanto Giambartolommeo ne ciarla: 

Pone nell’ imparare ogni pen fiero , 

D’altro, che di dottrina egli non parla : 

E (pera diventare un de’ più chiari , 

Uno de’ più faraofi luminari, , . 

£ 
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E a ragion fi poteva lufingarc 
Di riufeire nel fuo grande impegno : 

Che oltre il buon delìderio d’ imparate , 
Aveva Cicerone un rato ingegno: 

Tutto il comodo aveva di lìudiarc, 

E di porre in effcito-if Tuo difegno i 
Ccrciofiiacofache fenza andar fuorc 
Di cafa , porca faifi un gran dottore. 

Tullio fu veramente un uom felice. 

Che aveva un padre dotto , ed tlcqtiente , 
Aveva Tullio poi per genitrice 
Una donna di gaibc veramente: • 

Aveva in fine per gevernatrice 
Una donna in quei genere eccellente: • 
fcotto Elvia , folto Marco » e Fior diligi 
Tullio , per dir còsi , facevi prodigi. 

, 39 

I Anzi vogliono dire alcuni autori , 

Che Cicerone , efiendo ancora infante , 
Vogliono dir, che fin da’ fer'vitoTfc, 

E quel ; che imporra più,, fin dalla fané, 
Impartire a diiccrrer Terza errori'. 

Che tyarco non teneva un ignorante 
Al fuo fcrvizio , e tutti per grarrauca 
Parlavano l«iino , o almen per pratica. 

4.0 

Andava attorno , come un arcolaio, 

Or nella guardaroba , ora in cartina , 

Or nel tinello, ed era in fui fi i«io , 

Oia nella difpenfa, oia in cuciqa , 

Or nella fìalìa , ed era nel granaio, 

Per imparare la lingua Ltina , 

E di tutte le cofe , che vedea, 

I Loird pi opri egli faper volea. 

’lotn. IL E Fra 
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Era un gufto udir Tullio domandare * 

AI cuoco, ed al f maio, e alla donzella 
Tanro egli era vóghofo d’imparare, 

Quefìa cofa in latin come s’ appella ? 

Era una maraviglia Angolare 
Il Tentar con franchezza or qudto, or quella 
Alle domande dell’eroe d’ Arpino • 
Rifpondere in bon flìmo latino . 

44 

Fin la granata, fino l’orinale 
Cicerone voleva faper, come ' 

Si chiamafle in latin: fin d’ un puntale 
D’aghetto egli volea fapere il nome: 

Or penfi ognun di voi , che ha un po’di fiale, 
E un poco di cerve! fiotto le chiome. 

Quante cofie in .tal modo avià imparate 
Fin dalla prima fua pd frefea ctate. 

43 

Diverte cofie per divertimento r 
Cicerone imparava in cafia propia , 

Qualche cola imparava ogni momento, 

Che non aveva di maeftri inop a : 

Di nomi , e verbi dice il mio contento , 

Che fapeva a memoria una gran copia: 

E ad insegnare qualche cofa rara 
A Cicerone ognun faceva a gara. 

* 44 

Tullio fapeva mille cote Arane 
Fin da fanciullo, per non dir duemila; 

Tullio fapeva , come fi ft il pane, 

E come il lino, e'J canape fi fila: 

E come fi fcardafano le lare. 

Come s’ ordifce con divelle fila : 

Tullio fapeva, come i! gran fi mieta, 

Cerne fi faccia i! vin , P olio , e la fera . 

• Ma 
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Ma le co fe piti belle, e più leggiadre, 
Bifcgna dirla , Tullio le imparava 
Ora 'da Fiordiligi , or dalla Madre, 

I e quali egli rovente interrogava : 

E moltiflìmo apprcfe anche dal Padre : 

A tutti i Icr difcorfi attento flava , 

Come fta attento~in chiefa 1’ uditore 
Alle parole del Predicatore. 

- 46 

Come attenta fi fia ia rurba folta. 
Quando predica il Padre dei Borghetto, 

O quando ’l buon Geminiani afcoica, 

O l’Abate Buonfami con diletto: 

O quando predicava già una volta 

II Padre Abate Zane col rocchetto : 

Così Tullio fi Bava alle pariate 

Di quelle tre perfdne già prefatc, 

47 

Vedete, fe ho trovata la maniera 
Di nominar quarrr’ altri Trasformati, 

Che forfè non credean per quella fera 
D’ efier nelle mie rime regiff rati ; 

E prima che di quefta tantafera - 
Tutti i cementi fieno terminati. 

Prima ciré che fiamo a’ cento Canti , 

Io daib il fatto loro a tutti quanti. 

' 48 

Dalle prefate claflìche perfone 
Si difeorreva di cofe erudite: 

Ognun dicea Ja propria opinione. 

Però fenza iattanza, e fenza lite: 

E fi faceva Una profufione , 

Dirò così, di belle margarite: 

E Cicerone, al dir di chi non erra, 

N on iafc4*va calcar niente in terra , 

L 2 E 
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E quelle anime iliuliri, anime belle 
Parlavano con tutta l’avvertenza: 

Non difeorrevan mai di bagattelle , 

Tutto quel, che diceano in Tua piefenza, * 
Potear» udirlo fin le Mcnacelle; 

Che a* fanciulli fi dee gtan reverenza: 

Or più d’ un non riflette qualche volta 
Con chi egli è, con chi paria ,.e chi l’ afcolta, 
. 5 ° 

Anzi quando prefente fi ritrova 
Un fanciullo, o una fempiice ragazza, ■ 
Allora fanno gli sboccati a prova , 

. A chi può cacciar fuor roba più pazza: 
Mettono in campo alior matena nuova, 

E certe cole , che i baroni in piazZa 
Non le dirieno , o le d:ricn in gergo, - 
Vodon talor in fignorile albergo. 

5 1 

Qucfio è un vizio , un abufo , un’arroganza. 
Anzi una sfacciataggine, un peccato, 

Di cui non feria mai detto abbafianza, 

In- prò fa , in verfi, in pubblico, in privato: 
Ma ficcarne in un’altra circoftanza 
Con qualche libettà ne ho .già parlato , 

Chi ne avelie bifogno , io lo rimetto 
A quel , che , non lo dove , io ne ho g’’à detto. 

5 * 

A voi , Signori miei , che m’ afcoltate , 

Io voglio far la debita giufiiZia : 

Io fo, che per lo più quando parlate, 

Voi ncc dite la mifiima lpcrcizfS : 

Io fo, che , Dio mercè , non inftgnate 
A’ fanciulli innocenti la malizia 
Col parlar voftro ;„e ben me ne dà avvifo 
Quella modvftia, ch’io vi leggo in yi fo. 

Non 
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Non avete niente del lafcivo 
Nel favellar : che fiate benedetti : 

Ma non avete però gran, motivo 
D’infuperbirvi : andate circoi'petti. 

Nè certe cofe dipingete al, vivo , 

Alla pref^hza almen de’ giovinetti ; \ 

Ma fe non fon voftri difcorfi ofceni , 

Di miiie vanità fono ripieni* 

- 54 • ’ - • x 

Parlate di parrucche , e di veftiti , 

Di fervitori , di cavajj^, e cocchi ; 

E di mode* e di veglie , .e di conviti: 
Tenete altri difcorfi ancor pid fciocchi , 
Vertono per lo più voflri queliti 
Sul gioco del trefette * o de’ tarocchi : 
Raccontate le voftre debolezzè ; 

I Iodate i piaceri, e le ricchezze. * 

. . . v 55 r 

Fate'credere alrrui , che quelli, e quelle 
Sien beni eflenziali , e beni ver? * ^ 

E lodate il mangiare a crepa pelle : 
lodate i drappi , e i vini forefiieri , 

Parlate di fandonie, e di novelle. 

Togliete altrui la fama volentieri: 

E da difcorfi fimi li mi pare, 

Che non vi fia gran cola t da imparare.- 

56 

Difcorfi ben diverfi Cicerone 
Udiva giornalmente dalla madre, 

Prendeva ben diverfa lezione. 

Ora da Fior’diligi, era dal padre: 

Queftedtre favie, e pratiche ber foie 
Misuravano i detti colie fquadre f 
E i 1 or difcorfi producean nei petto 
Oi Cicerone Tempre un,òuon effetto. 

# E 3 . 5 pefio 


Digilized by Google 




♦ - a • 

246 CANTO/ 

.. . 57 

Spello magnificavano la gloria 
D gli uomini , che fon nella latina 
Chiari, e famofi , e nella greca iftoria. 
Lodavano- la buooa difciplina: 

E derefìar folevan la memoria < * 

Di chi fprezzò l’upana, e la divina,. 

Legge , e gridavan' contro i rei coifumi , 

E parlavano fempre ben de* Numi. 

'MS 

Lodavano colui, che diè falute 
Alla cadente Roma: e*ll-buon Fabrizio, 

Che amò pitì povertà colla virtute , 

Che gran ricchezze potfeder con vizio : ' 

E altri , che dalla indegna fchiavitute 
Liberaron la patria , ei in fervizio 
Di lei verfaron dalle- vene il tèngue , 

Che memoria deli* opra ancor non langue. 

-59 •• . 

Che uomo fuperbo fu quel Capane o,* 

Che Re crudel , dicean, fu quel Mezenzio: 

D Spregiato re degli Dei, che feo 

Parer la mone amara più che afTenzio? . 

E alni molti , che Giambartolommeo 
Stimò ben di paffar fono filenzio : 

E che buon Re, dicean fu Agefilao , 

Numa, Ciro, Cimoo , Protefilaoj 

00 

Pri folevano Tullio interrogare. 

Se folle diventato imperadore, 

A quali avria voluto alfomìgliare. 

Se a’ buoni, o a* trilli : ^ dice ’i noftro autore: 
Che Tullio rifpondea, fenza efitare, * 

Che imitalo egli avria fempre il migliore; 

E avria cercato, come fi conviene. 

Di fare a tutti i fudd.J del bene, 

4ìlor 
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„ AHor Marco diceagli ? figh'uol mio , 

Senza effer Re, nè ìmperator fe vuoi. 

Paci civettare uo Arti on no pio, 

1 Un Mareo Aurelio \ 1 . ventar tu puoi: 

Elvia d’cca: balla, che tu ami Dio 
Ed il profilino tuo : fe a’ pri/’chi eroi 
Vuoi farti *ugual, balla , che il ben difeerni 
Dai male, e domi i.tuoi nemici interni . ' 

62 

- Quelli nemici allor, s’ io non m’inganno, 
Fiordi ligi diceva , fono i noftrl 
Ciechi appetiti, i quaii al cor ci fanno 
Guerra colle ugne orribili, e co’rollri: 

E di quelli. nel monde non fi damo 
Peggiori arpie, piti fpavenrofi moftri: 

E Marco loggiungeva : appunto appunto, 

E ai loro parlar faceva il contrappunto. 

* <" 63 

O che grand’ uomo fu , Marco dicea , 
Epaminonda il qual non diffe mai 
Una menzogna:. ed Ehia ‘rifpondea: ’ 

Per quello appunto anch’ io lo (limo affai : • 

E F'oniiligi allora foggiungea 
A mio potere io Tempre mi guardai 
Dalla bugia , che del Demonio è figlia , 

E che cotanto il genitor /ciniglia. 

64 

Quell’ Arillide tanto rinomato 
Al mondo anch' oggi, perchè lempre a fdegno, 
\ Anzi ebbe in crror lempre ogni peccato; 

> Elvia dicea fu cerro un uom d’ingegno: * 
Cen,o ei merita d' effere imirato , 

Soggiungea Marco, uri efemplar si degno: 

E Fiordiligi con maniera ondila 
Chinava anch’ella fu^ito la iella. 

I • L 4 E 
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E citavano molti i'Iuflri efcmpi 
D' uomini giudi , e poco jnen , che faqti; 

F lodavan talor gii antichi tempi, - 
Tn cui forfè non v* erano furfanti* 

E truffatori , e Scellerati , ed empi, 

O.per lo meno non ve n* eran tanti, 

Quanti ve ne ha nel mondo a’ giorni noflri , 
Che pieno , e zeppo è ornai di talrmoftri. 4 

66 

E quel , che pi^ m' affligge, e più m’increfce* * 
Sì è, che di quefli moflri il feme reo 
Pullula facilmente , e fempre crefce,. 

Come in Egitto il popolo giudeo : 

E ?dia luce del mondo più non efee 
Nè un Minos , nè un Eaco, nè un Tefeo , 

Che fpegna quc.fta razza : e più non tQrna 
Un Ercole , che rompale le corna. ( 

67 9 . • . 

Ma Sopra tinto nelle lor parlate 

Marco, Elvia , e Fioi diligi con bel modo 
Lodavan le perfone letterate, ■ 

E battevano fpeflo queflo chiodo: - 

Per ciTer pollo in fen d’ eterniate , 

Bada uno fludio regole, e fodo : 

Tutte le altre opre a lungo andar fon frali 
Lo fludio iol fa gli uomini immorsali. 

68 

Quel cavalier , diceano, e quella dama,’ 1 
Che nei mondo oggi fan tanto fracallb , 
Morranno in pochi giorni, e la lor fama 
Chiuderà colla fpoglia angufto falfo : I 

Ma que\ che letterati il mondo chiama,, 

P^ celebri di Mada , e Crefo , e CraLo*, 
Vivranno ancor dopo mille anni, e mille, * - 
Nè invidieranno Menelao, nè Achille. 

• Anzi • 

• . , * * * 

* . * ’ * + 
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Anzi di quetti in tenebrofa tomba 
Le gloriole getta, ed onorate 
Forar» fepolte , l'e la chiara tromba 
D’ Qmero non Je avefle immortalate , 

Che dopo tanti fecoli rimbomba.* ; 

Così dicean ie,,tre anime prefate; 

E Qemottene, e Socrate, e Piatont 
Lodavano , prefente Cicerone. * 

- 7 ° . • \* 

Lodavan la fatica , e 1’ attinenza , 

La pietà, la prudenza, e la giuftiziar 
La fchiettezza, la fede, ed* innocenza, ; 
Biafirn ivano il lutto , e 1’ avarizia. 

La fuperbia , il Jivor , 1* incontinenza , 
L’ozio, la vita molle, e la pigrizia, 
l L 3 collera», l’invidia, e la vendetta, 

) E parlavano in punta di forchetta. - * 1 

I 71 

Quella per Tullio era una buona fcuola, 

Che que’ difcorfi udiva attentamente : 

Senza perderne pure una parola, 

E ne ficea refor nella fua mente: 

E fi doleva d’ una co(a fola. 

Di non tepore fcrivere corrente. 

Per poter regittrare in falle carte 

Di quc’ dotti difcorfi una gran parte. 

72 

Già Marco a quefio fine avea comprato 
Inchiofìro, catta, e fibbia, e calamaio, 

E dicono anche , che avea temperato 
' Tre, o quattro penne col fonile acciaio: 

| E perchè in altre cofe era occupato , 

Alle femmine fue , eh’ erano un paio, 
Lalciato avea I* oror quell’ uom dabbene 
D’avvezzare il fanciullo, a feri ver bene- 
t . L 5 . Ma 
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Ma perché ambo un carattere arabefco* 
Siccome delle femmine è 1* ufanza, \ 
Aveano , Cicerone (lava frefco , 

Se nelle loro mani avea fpecanza : 

E però Marco, ch’era un uom nianefco. 
Che formava cioè con eleganza 
I caratteri, ed era un uom di vaglia. 

La fe da Podeftà di Sinigaglia. 

• 74 

E (landò al tavolino , in modo (frano 
Tenea feduto il figlio fuo fu l’anca: 

E colla fua reggeva a lui la roano , 

Colla quale ei tenca la penna franca: 

Ed infognava a fcrivere pian piano , 

Jd'ejl adagio fulla carta bianca , 

A (ciivere infegnava a! fuo bambini!) 

Or l’alfabeto greco, orà il latino. 

75 

Pofcia g’i difegnb colla manta 
Rofft, ogni greca lettera, e latina: 

E tenendo la penna con tre dita 
Ttota d’ ÌDchioltro, folla carta fina, 

C cerone con buona riufcita 
Sulle tracce paterne ornai cammina', 

E quel, eh’ è rodo, fa diventar negro: 
Pen(atel voi, s’egli fi moftra allegro. 

7 6 

Ma di matita ei non ha pid medierò: 

E già comincia a far cole leggiadre; 

Tullio ricopia l’alfabeto intero 
Solfa carta, defciitrogli dal padre: 

E’ un po’ imbrogliato fui principio, è vero 
E le lettere forma alquanto ladre ; 

Ma virtd lo rinfranca, e lo avvalora, 

E ogni giorno ii carattere migliora . 
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' Se un carattere v’ era ■mal fermato. 

Il pad e liicvavane il difetto, » 

Quel gi. «.liceali , è piccolo, e fientato, 
i* Quell’ emme è fi-irto , e quell’ a troppo ftretto, 
E quel-b. , gl* di- ea > fembra fiancato. 

Quell’ erre è corto , e quell’ e fenza occhietto. 
Quel lambda è fu r di riga , e quell’omega 
E’ troppo guru’e, e ha una cattiva piega . 

7^ 

Tullio già fa le fillabe accoppiare , 

E le parole Intere ei g-à ricopia; ’> v 
’ A fuo potere imfia l.cfetnpiare, , • ■ 

| t. Che fcriflfe il genitor colla man propia t 
E dfi paterno originai mi pare , 

Che aopeoa fi difiingua ornai la copia. 
Tulio, per non andar fuori di riga, 

\ Si ìerve tempre della falfatiga, 

1 79 

Ma non crediate già, che ogni momenro. 
Che Tullio impara qualche et Sfa nuova , 
lo voglia con un gran cicalamerto. 

Per ua rrodo di dir, darvene nuova; 

1 Che farebbon parole fparfe al vento, 

Fora una cola ii ejl , che a nulla giova : 

A tutti voi già è noto il fuo iapeie, ^ 
E delie lodi mie non ha mefìierc . 

\ 80 

La fua rara ineffabi e dottrina , 

Ben maggior deila voflra , e della mia , 

E’ nota evunque I* acqua va alia china , 

1 Però fo conto di fallarla via : 

Io cerco iolo roba peregrina , 
lo cerco quel , che noto a pochi fia , 

E taccio quelle cofe, che fi fanno 
Da tutti, t ferine in mille libri fianco. 

16 . Certe 
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Certe bagattclluzzfc , e certe cofe , 

Che a tanti *&kri Scrittori della vita . 

Di Tullio o parver baffe, o faro afeofe , 
O (e rcccaro appena alla sfuggita , 

M etto in villa talor colle mie chiofe , 
Che la memoria ornai fc n’ è fmarrita : 
Son bagattelle, è ver, ma qualche volta 
Ciovan le bagattelle a chi le afcoita. 

• 8t 

L’efemplar, che copiava Cicerone 
Cor.tenea Tempre qualche bel penfiero : 
Un detto di Demoltene*, o Piatone', 

Un verfó di Teocrito, o d’ Omero: 
Qualche utile fenteoza di Catone, 
Conrenea qualche bel proverbio, ovvero 
Qualche palio d’ Orazio, o Giovenale, 
Pieno di loda, e d’ottima morale. 

83 

E’ la morale un’arte, una fetenza , 4 
Che gli uomini ammadìra , e difciplina , 
Ed è, ered’io, della f'Brifprudenza 
Piti necelliria , e della medicina.' 

Forfè ardita parrà la mia fentenza 
A chi in mezzo alle tenebre cammina , 
Ma non a chi cammina in chiara luce, 
E che ha la verità tempre per duce. 

SU 

I Medici ne ponno folamente 
Toglier, dirò così, la fanitate ' 

E gli Avvocati pmn per accidente 
", Farci feemare un po’ le nrlffc entrate; 
Ma la mora! ne illumina la mente. 

La moral pub far le anime beate ; 

E neceflaria è quali piò del parie, 

Per raffrenar le pafiìoai umane. 
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I Medicanti in oltre , e gli Avvocati 
Puon dar la mala pafqua , etf il malanno 
A’ litiganti folo, e agli ammalati, 

Ma color, che fon (ani, e che non hanno, 

Per buona forte lor roba, né piati, 

Senza legilli , e Medici la fanno: 

Ma la moral ferve di buon ricovero 

All* ammalato, al fano , ai ricco, al povero. 

86 

E dice Orazio: quando il cielo è ofeuro , 

E fa tremar co’ tuoni il pazzo volgo , 

Io mi *fto franco, faldo, come un muro, 

E a de/lra , nè a Anidra io non n?i volgo : 

De’ tuoni , e de’ baleni io non mi curo, 

E nella mia filofofia m’.involgo : 

Se fozzopra (con volto il mondo in fin* 

Cada , impavidum feriertt rullici . * 

- &7 < 

Chi è , che I* uom de’ fu oi doveri informa, 

Chi ci preferive quel , che far convenga , 

E chi f xoftumi regola , e riforma 
. Chi fa, che P, uomo dal ma! far s> aftegna , , 
Chi ci addirà di vivere la norma r 
Filofofia moral, la qual ne infogna. 

Come credo aver detto in altro loco , . 

Che fi può viver bene anche con poco.’ 

88 

Ed oh felici gli uomini , che fanno, » 

E per uomini intendo anche le donne, 

* . Viver contenti di quel poco, che hanno j ! 

Che non fon ‘già le preziofe gonne , ; ‘ 

E non gli arredi fplendidi , che fanno 
L* uom beato , o le logge , o le colonne , 

Q i ricchi tetti , oppur le aurate foglie , 

Ma le modelle, e moderate voglie. ' 

f®.; 
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Febei noi , fé contentarci pppieno 
Sappiam di quel * che il giufio cid ne diede: 
Che non già neh’ aver o più, o meno,- 
Noflra mortai felirifà nfiede : 

Ma nei fa per renere i ceppi , e a freno 
La vana 3i>b=7ion, che’i cor ci (tede, 

E la rea cupidigia, che io noi regna ; i 
E quello è quel, che ia mbrale inlegna. 

90 

C’ infogna ancor mìl'e altre cofe buone, 
Ma fe veurfle ben corfiderkto 
Sol quello punto; ficchè le perfette 
Vtvefler p.^ghe del lor proprio fiato. 

Io quali qtnfì fon d’ op'-nione. 

Che fi touebbe il paiolo al peccato, 

Che dall’ arob zion per )o più nafee, 

£ di grandezze , e van : tà fi palce . 

„ ; ' * 9 *. 

Forfè un po’ troppo io già m’ arrefio fopra 

Quella maretta , il che è molto contrario 
Al mio filtema , ed all’idea deli’cp a; 

Ma d’ altraparre è un punto neceflario ; 
Perché ciafcun or s’ affatica, e adopra. 

Per acquietare un bene immaginario , 

E cerca miglior pan , che di frumento , 

E neffun di quel, che ha, vive contento. 

92 

Il che non avverria , fe un po’ più conto 
Della filofofia , di .cui dtfeorro,- 
Si faceffe , alla qual veloce , e pronto 
Nelle difgrazie mie ralor ricorrò : 

Ella m* mfegna , che non torna a'conto 
Di filmar quello, che non vale un porro : 

E r^do le offa , quando non ho polpe , ^ 

E dico fpeilo aneli’ io , come ia volpe . 
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Che avendo vitto un giorno per ventura 
Pender molt’ uva da una pianta antica, 

, Po fe , pei arrivarvi, ogni (uà cu:a , 

Ma tornandole vana ogni fatica, 

Conofco, ditte, che Don fei matura, 

Però ti lafcio, che tiori voglio mica, 

Che tu m' alleghi i denti , ed andò via : 
ph che bell’ imparar filotofia ! 

94 

Ed una tal feienza è neccffaria 
Non meno agl’ ignoranti , che ai Dottori : 
Alla gente civile , ed ordinaria , 

AHuddic*, a’ Regnanti, e Imperadori : 
E*diffe Plauto già nell* Afinaria , 

Che debbono infegnaria i genitori 
A’ figli in ogni loco , e in ogni tempo , 

Nè s’incomincia mai troppo per tempo.* 

Il modo pid fpedito, e naturale, 

D’ infegoar quefta tal filofofia. 

Mi par, che dica Seneca morale. 

Che quello appunto dell’efempo fia: 

E Seneca non parla mica male : 

Cosi non parian tutti all’età mia; 

Ma dal tenor del viver fuo fi ftopre. 

Che ì detti difeordavano dalle opre. 

. * 9 6 

O per dir meglio, i farti eran contrari ' 
A’ detti : e fe il valore del maettrò 
Si conofce tator dagli fcolari, 

Nerone, che fu fempre un gran capettro. 
Fa pur troppo temer , che in cafi vai; 
Seneca non tenette il camrain dettro , 
Come colui, ch’rffendo uomo fgarbato,- 
Scritte delie creanze un bei trattato,' 

Di 
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Di moire belle maflìme, eh' ei davà 
Ne’fuoi divini ferirti alle perfonc, 

Seneca agevolmente fi (cordava : 

E quefto fu quel , che guadò Nerone : 

Pur Seneca fapeva , e lo ingegnava. 

Che i'efempio fa piti d’inrprefiìone , 

Che le belle parole : ,e folea dire; 

Che alj'efempio nettuni può contraddire», - 

98 , . 

E però tutti noi fiamo obbligati 

Di dare al mondo buoni, e fanti efempi : 

Non prttìamo etter tutti letterati , 

Non poflìam tutti predicar ne’ Tempi, 

Non poflìam tutti fcrivere Trattati 
Di moral contro i iridi, e contro gli empi, 
Ma coli’ efempio . il prottìmo polliamo 
Edificar; bada, che noi vogliamo: . x * * 

.99 

Polliamo edificarlo, o fiam padori, 

O dam villani, 0 fiam perfonc chiare, 

O fiam poveri, o ricchi ,,o fiam dottori. 

Un buon efempio ognuno lo può dare: 

Ma fopra turi» pofcia i gran Signori 
Debbono , e pomo il mondo edificare, 

Perchè dice il Petrarca, non fo dove. 

Che i’efempio de’ grandi ogni altro move, 

100 

È’ lo efempio yna predica efficace, 

JLa qual fi fa l'entire anche da un Tordo : 

Può molto il buon efempio, ed è capace * 

Di far piò breccia d' ogni buon ricordo: 

E però Marco di lodar mi piace. 

Nelle mie rime, infi 1 ch’io men ricordo, 
Che la fiiVfofia morale al figlio 
Coll’efctupio infegnava , e col configlio . 


. vigesimosesto.; 
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Colf efempio , cioè coll’ efetnplarc 
Che fcrivea -di fuo pugno a Cicerone , 

Il cui , come ho premetto , iblea dare 
Al figlio qualche buona iftrnziohe: 

E quel ricordo , o detto falutare 
A lui fervia come di lezione, 

E maffime che’l padre gli fpiega’va 
Sempre in volgar i’ efempio, che gli dava. 

IOi 

E quell’ efempio rimanea talmente 
Impreffb , e fculto per gran tempo in lui 
Che, per dir poco , non ufcia di mente 
A Cicerone per un mcfe , o dui : 

Ma fuor di fcherzo , il gcnitor. prudente 
In tutti i detti, in tutti gli atti fui, 

In tutti i luoghi , ed anche in tutti i tempi 
Al figlio dava fcmpre ottimi efempi., - 

103 

Ed egli a Marco non potea rifpondere 
Ciò, che ril’pofe il gambiro alla madre: 

La qual rifpofta oggi potria confondere 
Piò d’una genitrice, e più d’un Padre, 

I quali almeno fi dovrian nafeondere , 

Quando fan certe cofe alquanto ladre : 

£ ttar dovrian nafcolìi tutto l’anno 
Que’, che un’opera buona mai non fanno. 

104 

Ma farà tempo ornai di richiamare. 

Per non infattidirvi, indietro i bracchi. 

Che già -fiere per quel, che me ne pare, • 
Di mala voglia , e d’ afeolearmi iìracchi : 

E pollo dire, fenza mormorare, ' < 

Che voi fiete di ttomaco affai fiacchi , 

Che fe fono un po’ lungo, sbadigliate, 

E fate milie fraorfie , e v’ annoiate. 

In 
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I N Scilla inciampa, mentre vuol vitare 
Cariddi: d <Te il Vate di Venofa, 

Il che vuol dir , per quel , che me ne pare, 
Che noi peccHiamo femp-e in qualche cola:' - 
Io, che fuggo il dir gonfio, e irregolare. 
Faccio ver fi , che putono di profa: 

Cosi taiun rfii dice , e in quello io,,fono 9 , 

Degno di lode pili, che di perdono. 

' 2 

, Perchè fìccome un dotto -traduttore 
Cerca di ritener la forza, , e il gufto, 

Dirb così, del primigenio autore; 

Io , che di Giambartolommeo vetufio 
Le belle profe , che gli bau fatto onore. 
Traduco in verfi italiani r è giufto , 

Giie ritener proccuri qualche cofa , 

La quaie in certo rao’ lappi* di profa. 

5 

Dal che ne nafee, che fon piani piani 
£ chiari i verfi; e naturali, e andanti 
Sono le rime ; ed a* cervelli firani 
Paiono forfè cofe da’ pedanti ; 

Ma color, che hanno gl’ intelletti fani , 

Non penfano così , che fan con quanti 
Sudori, e (lenti, anzi con quanra lima 
, Si rende il verfo facile, e la'rima . 

• 4 

► Il dir le cofe in modo naturale,; 

Mi per certo, che fi> di lode degno : 

I# vo radendo if fuo; che non ho le ale 
Al dorfo , e a volar alto io non m’impegno: 

E fo, che a cader va chi troppo Cale: 

E pili d’ un , che per far pompa d* ingegno , 
Volle poggiar, n^n fen2a fuo pericolo, 

Su le nubi, fi refe al fio ridicolo. 

Quanti 
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Quanti Poeti anch’ oggidì fi danno , 

Che nel comporre vanno fu pe’ trampoli; 

Ed imitar a maraviglia fanno 
Il Tetti, 1* Achillini, oppure il Ciampoli: 
Hanno uno ftile rimbombante, ed hanno 
Un certo modo di comporre a fcampoii , 

Che da diverfi autori han prefo in pretto, 

A motivo, cred’ io, di far più pretto, 

,6 

Ma, perchè non s’immagini chi m’ode. 
Che quefte cofc per invidia io dica,, # 
0 vver per boria, e che da me mi J ode. 

Per rifparmìar agli altri la fatica ; 

Parliam di cole più maflìcce , e lode , 

E andiamo innanzi a patti di formica. 

Cioè bel bello, e non già di galoppo. 

Che T uilio dice , che ogni troppo è troppo . 

' ‘ ' • V 7 " 

Tullio dice» , che fin nello ttudiare 
Bilogoa andare adagio, e aver giudizio: 

E fapea dir, fin quando era fcolare. 

Che negli ettremi tta riporto il vizio: 

Soleva dire fpefio in buon volgare 
Cicerone , fin quando era novizio , 

Che chi troppo la tira, la fcavezza , 

E che arco troppo tefo alfin fi fptzza , 

8 

Sebbene et poi non tenne quefta regola , 

E nello rtudio a lui non fu 1’ uguale : 

Se folle fiato in man d’una pe tegola,. 

Temuto avria, eh’ ei fi facefie male: 

E fe un fanciullo oggi una donna regola. 

Il panico timore in lei prevale. 

Che collo Audio il celabro fi rtempre , 

Per quanto e’ fia di forti , c falde tempre , 

Tulha * 
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- Tullio ebbe a far per fua buòna fortuna 
Con perfone di fano intendimento. 

Che fpirato gli avean fin dalla cuna 
All’ozio, ed a fnllazzi abborrimento : 

Ed efferdo di più dotato d’ una 

Buona indole, e d* un buon temperamento* 

Nello fludiare ei diventava graffo. 

Più, che nel divertirli, c andare a fpaffo. 

10 

E g à fcriveva talamo amenti 
CoHJefemplar dèi genitore avante : 

E non Infoiava «poftrofi , nè accenti , 
Dftinguea l'u vocal dal confonante: 

E per quel , che nc dicon gl’ intendenti , 
Aveva Tullio, fin quand’ era infante. 

Un carattere affai didimo, e chiaro , ; 

Che parca troppo per uno fcolaro 

1 1 

Tullio non era mica uno di quelli , 

Che fcrivono si mal , eh’ è una vergogna ; 

E per leggere i loro (cartabelli, 

Alla lente ricorrere bifogna; 

E credon di paffar per bei cervelli , 

O per gente bennata ; e alcun fi fogna, s 
Che il non fapere fcrivere oggi fia 
Prova d'ingegno, o di cavalleria. * 

. * it 

Ed in fatti parecchi cavalieri. 

E quel , eh’ è peggio , mólti letterati ,, 
Riempiopo pur troppo i fogli toreri 
. Di caratteri, ofeuri, indiavoliti: 

Ed effi Beffi quel, che fcritTbr ieri, . 

A leggerlo oggi fon molto imbrogliati, 

E in certi ferirti fpeffo anch’ io m’ imbatto, 
Che , fe noi foù, mi fin diventar matto. 

* .*• . 5 * Da’ 

* 
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Da’ cavalieri io non pretendo mica , . 

Che abbiati tutti un carattere romano: 

Da Jor, cui troppo increfce i a (anca , 

» . Non cerco, che abbiati troppo bella mano i 

■ * NI 1 contento , che ferivano all’amica , 

Con carattere, che abbia del eruttano:* 

Anzi ferivano dritto, 0 fuor di riga, 

• O bene, o mai, non me ne prendo briga. 

14 

Pitì tefìo in lor mi fpiace quel voler® 
Decidere df ciò, eh’ eflì non lanno: 

11 findacare a rutto lor potere 
Ccfe, di cui gran pratica ben hanno; 

Onde da que’ , che fono del meftiere, 

PiU d’ una volta compatir fi fanno, 

E a molti potria d?rfi quel ccnfiglio, 

► Che diede Apelle di Fifippo ai figlio; 

15 

! Al qual, .parlando un giorno di pitturi * 

Con frafi decifive , e raagiflrali , 

Come è proprio de’ grandi per ventura, 

E dicendo fpfopcfiù befìiali, 

Apelle dìfle: Sire, aimen pon cura, 

Che non t’ odano i miei garzoni, i quali * - 
A rudi marroni non ponno Dar (aldi , 

E rìdono tra lor , come ribaldi . 

16 

A’ letterati io non pretendo fare 
Del Jor cattivo.fcrivere un delitto: 

Mi balta, che in Jatino, cd in volgare 
Scrivati corretto, e chiaro, e fcrivàn dritto: 

E che fer.za aver punto da efitare* 

Legger fi pefla quel, eh’ fflì hanno fcritfO: 

Un carattere efimio è neceffario 
Ad un , che voglia fare il (egretario. 


6 * 
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17 

E quefto è forfè il folo requifito. 

Per far buona figura in queil’ impiego : 

•Che fe il padron non è troppo erudito, 
Sebben ve ne ha più d’uno, io non lo niego; 
Non dee già ’l Segre rario elfer fornito < ' 

D| gran dottrina: e qqefi» è un buon ripiego, 
Per ottenere l'approvazione, 

E il favore, e la grazia del padrone. 

18 

Ma fe per fna difgrazia è un Uomo dotto. 
Non potrà col padrone andar d’àfcccrtìo; 

E fentirà, cred’ io, qualche rimbrotto 
Tratto tratto da lui, fe non è fordo r 
Onde gli farà forza o di ftar chiotto, 

O dir foven'e : padre, fon balordo j 
O di fare a fe iteflo violenza, 

E fcriver male almen per compiacenza. 

19 

'Che fe fcriver vorrà con buone frafi. 

Con buona ortografia , con buono tlilc. 

Vedi affi cancellare in molti cafi 
La fua fcrmura dal padron gentile ; 

E fovente verragli quafi quafi 

Sugli occhi il pianto, e gii verrà Ja bile: v 

Ma noi torniamo al nofiro Tnlilerto, ’ 

Che fcrive bene , e fcrive affai corretto . 

• 20 

E anche nel refto con fua fomma gloria 
Sì gran progrefii egli cominci^ a. fare. 

Che pochi darian fede alla, mia ftoria. 

Se li voleffr tuiti raccontare : 

Dalla natura egli ebbe tal memoria. 

Che imparò in po co tempo a recitare, 

Quafi egli aveffe le fcier.ze infufe , 

Hic poeta , poeta , hac muja t rnufx . 

Imparò 
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Imparò il verbo amo amaste che anche adefll 
Imparano per tempo gli Icolart, 1 . 

E dicon , che- imparò nel giorno iiteflo 
t jìtnor amaris infinito amari • * 

Fef imparò con oriimo iucceffo 
I Verbi regolari, e irregolari: 

E già faprva effetdo ancr r bambino, 

D’ ogni verbo il preterito , e il lupino. 

21 

Superando del pad: e le fperanze, 

Tullio fapeva a mente roche frali » 

Farine, e fapea far le concordanze. 

Sapeva i tempi , i numeri , ed i .cali : 

E leggeva fovente le eleganze 
D’ Plauto, e di Terenz*o: e fapea quali 
Tutte le cofe da’ loro principi, 

I gerund; fapeva, e i participi, 

*3 , 

Diftinguere fipea dai ft.fìarnivo 

L’aggettivo, ed iJ verfo dalla profa: 

Cicerone fapea , che il relativo 
Si riferì fee fempre a qualche cofa : 

Moire cofe fapea, ch’io non le ferivo: 

Per non leccar la gente fchizzinofa , 

E per. non fare un I br© troppo groffo, 

E i generi fapea cosi ail’ingroffo. 

*4 

L* agente dWnguea dal paziente , 

Sapea le parti deli* orazione , 

£ mille belle erfe aveva a mente 
Fn da’ primi anni il dotto Cicerone: 

Dill nguere fapeva ottimamente 
Da! nome il v^rho, e la propofizione 
Da II* avverbio , ed in breve ebbe imparato 
Tutto ciò, ch’era fermo fai Donato. 

E 
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— E tempo ornai faria, che fi cercaffc 
Dal genitor qualche perfcna pratica , . 

La quale a Cicerone incominciafie 
A inlegnare il latino par gramatica : r _ . 

Oppur tempo laria, che gli (piegafie 
L’ Alvaro il padre luo, coire or fi pratica: 

Ma tal libro non parvcgli a propofito , 

E difie, che*! farne ulo è» uno Ipropefitò. 

26 

Lo infegnare il latino a uno fcolare * 

Con altrettanti precetti latini , 

Marco diceva, è cola irregolare, 

Checché ne. dica ’i buon Lsgomarfìni : 

A me pare, ei diceva, un infegnat» 
l^notum per ignotius a’ bambini : 

Il vero modo egli è , diceva Ovidio , 

Di far , che lo lìudiar venga ^ faflidio . » , 

*7 

E fieno mille volte benedetti 
Dagl’ ignoranti almen , fe non dai dotti 
Color, che quello tedio a’ Giovinetti . 

Han tolto via da caritatc indotti: < 

ì Sia fempre benedetto il buon Portiti, 

* Sia benedetto fempre il Lancdiotti, 

Che agli ignoranti interne, e agli eruditi. 

Parlati volgar per ellere capiti. 

' 28 - v . 1 

Laddove il nollro Emanuele Alvaro , • 

Il qual per ah re è fiato un uom di merito. 

Si fa odiar da più d* uno fcolaro, . . . 

Perchè paria latino : e non mi perito / 

A d } rio, non è fempre troppo chiaro: 

Più d’un, che fu battuto nel pieterito 
Tempo, o Io è tuttavia, con lui ti cruccia, 

E dice 1* crazion della benuècia\ 

Se 

- -• ■ ì 
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Se *1 poveruomo averte mai penfato 
A tante, e tante maledizioni, 

Che gli fcolari un dì gli avrebbon dato 
Per tante Raffilate, e fergozzoni, 

Forfè il Tuo libro non avrìa ftampato * 

Cagion di tante liti; e mi perdoni , 

Chiunque anch’óggi fa diventar pazzi 

• Coi*, quello libro 1 poveri ragazzi. . 

3° 

Con tutto ciò , fe andarte folamente 
V Alvaro in mano di qualche uomo dotto 
'Io' pur la Daflerei , che finalmente 
Sarebbe intefo , e faria ben tradotto: 

Ma fpeffo in mano va di certa gente, 

Che non ha invidia al buon Piovano Arlotto, 

Il qual teneva già nel predicare . 

» Un modo tutto iuo particolare. 

* 3* 

Come di lui raccontano le carte, 

Queflo dotto Pjovano folea dire , 

Che de’ difcorfi funi la prima parte 
1 Altri che lui non la potea cap re ; 

E la fecorda dia era fatta ad arce. 

Che ia capiva fol chi flava a udire : 

La terza pane poi non &’ intcndea 
. Dall* uditòr, nè da chi la dicea. 

* * 3* 

Lo iflerto accade, cd io non v’infinocchio. 
Forfè 9 talun, che qucflò libro fpìega t 
Sa di finn , com’ io, che fon, capecchio, 

* E pur per infegnar api e bottega: 

Ta'und ; loro, 10 ci feemmettp ùn, occhio. 
Che può eflèr degniflìmo collega 

Del fuduetto Piovaoo, quando appunto ^ 
Della predica egli era al terzo punto . 

Tom. II. M ' Oiu fio 
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33 . , 

Duello libro lo {tentano a capire 

Gli fcolari, diceva il Turfeliino; 

Ed i maeftri ftelfi , a vero dire , \ 

Han bisogno talor del Calepino : 

Da tutto ciò pretendo d’ inferire , 

Che imparar puofli a intendere il latino. 

Ed a fcriverlo ancor, fenza far ufo ' 

Di quello libro -, eh’ è più torto aftrufo . 

34 

E colui, che pub aggiunger dal pedale 
* I fichi , e pur li va cercando in vetta 
Con fatica, e pericolo, fa nule: 

E chi pub andar per via facile , e retta 
E va per via faffofa, e trafverfale , 

Bifogna dir, ch’egli abbia poca fretta; J 

. Anzt di lui «prò dirfl francamente. 

Che ha gufto di ftancarfi per niente. 

* 35 . ] 

Io voglio dir , Che fe un fanciullo onefto , j 

Che non fa di latino una parola. 

Si dette in mano , come dictf il tetto , 

Un libro italian , quando va a fcuola , | 

Imparerebbe forfè un po più prefìo 
Il latino, e il volgare: e mi confola 
I! penfar, che fon pur di tal parere j 

Perfone d* alto ingegno , e di fapere . 

3 6 * 

Nè diami a replicar qualche fofifta. 

Che imparar non fi può Terza i Alvarg 
Il latino* che quello a prima villa 
> Ben conofce ; eh’ è falfo ogni fcolaro : 

Tullio fu pure un dotto larinirta. 

Fu pure uno feritore iìluftre , e chiaro; 

E pur fi fa, che mai non piefe in mano 
Sì fatto libro l’ Oiator romano . 
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Io non dico , che a fcrivere in latino 
Tuli io imparafle celta fola pratica ; 

Che non fi fa mai ben, dice il Lambico, 
Alcuna lingua lenza la gramatica : 

10 dico fol , che 1’ Orator d’ Arpino 
Non impiegò, ficcome ora fi pratica. 

Tanti anni in imparar diverfe cofe 
Poco importanti , e affai ftccaggincfe. 

58 

Della lingua latina in pochi mefi 
Tullio imparò i principi : ed a Ventidio, 
Che gli difle , che ancor non a^ea appiè! 

11 verbo capio , vapulo , e fajììà^o , 

Nè avea i futuri milìi' ben imefì , 

Per levarli d’ attorno quel fafiidio; 

Gli dille; io non vo’ perdere il cervello. 

In cen&cofe, ch’il tacerne è belio. 

39 ■' 

Anzi ad un certo Scoppa impertinente 
Pedagogo , ignorante , e uomo fanatico , 

Che con lui volle un dì fare il laccante, 

E trattò Tullio da Orator mal pratico. 
Altro è, dille, il parlar latinamente. 

Altro è il parlar da femplice gratnatico, 

E con quefta rifpofu cavò il. ruzzo 
Tullio di capo a quel giamaticuzzo'. 

. ' . 40 

E a un certo Pollione, che gli oppefe. 
Che non avea ben letto Prtfciano 
Eccellente gratnatico , rjfpo/e, 

Senza- fmariir fi J’ Orator Romaico, 

(ih ’ è vini) lo ignorare alcune cofe, , 
Cerne già detto avea Quintiliano, 

Le quali poi s’ imparano coli’ ufo , 

E Politone allor icfiò confili#. 

M 2 - E . 
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E voglio* dir , che Pollione a quella 

* Rifpofta cosi. franca, ed impenfata 
Del noftro Eroe refìò , ficcome retta 
Un afiDo , a cui tocca una fatata r 

E che in quell’ occorrenza per la tetta 
Dell’ afino gli diede 'la brigata: v 

E che d’ allora in poi dalle perfone 
Venne chiamato Afinio Politone. 

4 1 1 . ’ 

Tullio imparò non Ini della latina 
Lingua per tempo i primi rudimenti, 

* Ma della greca ancora- ogni mattina - 
Gli dava il padre Marco i documenti, 

E deila dolce lingua Fiorentina 
Fioidiligì gli diede ì fondamenti: 

Ed il Marcitele Scipìon Maitei 
Dice, che gli fpiegava il Bucmmattei. 

• 43 

Ma Tento, ovver partili fentir chi dica. 
Che la lingua Volgare , o fìa tofcana , 

Non è, come io fuppongo, tanto amica; 

• Che nacque d’ ozio , e di lafcivia umana : 
E’i Muzio d fle già, che non è m ca 
Gran tempo , che da gente oltramontana , 
A cui la troppo» bella Italia piacque. 

Da commercio illegittimo ella nacque. 

44 

Così della gentil nottra favella 
Parla chi di mal occhio la riarda ; 
lyè foto vuol, che fìa lingua novella, 

" Ma pretende i che fìa lingua battarda. 
Nata, e crefciuta nell* Italia bella 
Da Goti, Unni, e da gente Longobarda; # 
E da altra gente bab^ra, e fcorrele , 

S A cui rlulia ua tempo fc le fpefe. 

Perctt* 
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• Perch’ effendo l’Italia una Regina 

Lepgpdra , -e b Ila, vem:er nulìe Amanti, 

Da cui fu guafta la lingua latina , 

Ed i più forti fi caccaro avanti ; 

E gente effondo Terza difcipiina, , 

Per farle vezzi fi cavaro i guanti; 

E tuttavia la mifera riferba 

Delle vifite lor memoria acerba; . 

46 

E molti anch’ oggi. hanno la compiacenza 
Di venirla fovente a vifitare, 

Ma volentieri ne farebbe fenza; 

Che le vifite lor fon trpppo care : 

E fe hanno un po’ di d' Ice in apparenza , 

In fofianza però fon Tempre amare ' 

Ma la mia Mufa va troppo lontano; 

Però torniamo al bel parlar Tofcano. 

x 47 „ . 

Io dico dunque, che oltre il già lodato 
Marcheresti Dati dice, che affai prima 
Il parlar, che Tofcano oggi è chiamato. 

Nacque di quel, che’l Volgo errante filma: 

E Melchiorre iDcofer ha mofirato, 

Ch’ è molto antico lotto il nofiro clima ; 

E Plauto vuol , che al tempo del Re. Jarba 
Il parlar tofco aveffe già la barba . 

' ‘ 48 , 

Ed egli fieffo usò moire parole 
Mezzctcfcane , come fervom , pofca , 

E babà , e tata , e pap£ : e nelle fcuole • 

Udii , eh’ ei diffe nojlrom , vojlrom , mofea : 

E 1’ Accademia Coiombara vuole , 

Che fia più vecchia affai la iingua tofea 
Della latina , e recane tai prove , 

Che invaa prefumo aggiurger cofe nuove . 

' M 3 Tut« 
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Tuttavia, non mi par d’effer contento, * 

Se non corredo le ragioni loro 

Con un’altra conferma, o. documento , 

Che ben pefato vai proprio un teforo i 
Val più wa piova autentica , che cento 
Magre ragion nell’uno, e l’altro foro :• 

Però dico , che in pretto , e buon tofcano 
Molte opre ahbiam delPOrator Romano, 

5 ° 

E ognun cogli occhi Tuoi le può vedere, ^ 

E le può. fe ha danari, comperare: 

E la f*:i andò altre prove tutte vere. 

Da quefta fola chiaramente appare, 

Benché p‘>ù d’uno fra d’altro parere. 

Clic la lingua toicana , o fra volgare. 

Era nel tempo g à di Cicerone, 

,Ed anche prima in riputazione . 

5 1 

* E nel trattato d’ Eloquenza , \ Dante 
prova, che fu già il volgare idioma 
D=fl valorofo giovane Pallante 
Dilla Tofcana trafportato in Roma, 

Quand’egli andò con tante fquadre, e tante 
ìn foccorfo d’Enea, da cui fu doma 
La fuperbia latina , e il fuo foggiorno , 

Fifsò in Romafi e refìò padron del Forno, : 

S* 

Ma Tito Livio Padovano accenna , \ 

' Benché se parli alquanto ofcuramecte. 

Che portato vi fu dal Re Porfenna, 

Quando Roma attediò con molta gente : 

E’ lafciò fcritto un’ erudita penna , 

Che con Don Mecenate uomo valente , 
Ottaviano , o fia CeCare Augufto , 

Di parlare in tofcano aveva gufìo, 

. . r E | 
*• 

Dìqitized bv Google | 




VIGESIMOSETTIMO. *471 

53 

E quel buon uom , che la fua vira fcriiTc 
Dice, che faiutar volendo il bravo 
Mecenate , un dì Celare gli ditfe.r 
Capitaa Mecenate, io vi fon (chiavo ì 
E te orai dubbio alcun ve ne venilTe , 

Lo potete vede» nel capo ottavo 

Di quella vita ; e quella è una gran prova 

Che la tofeana non é lingua nuova, 

1 , 54 

Ma tra noi non è mai morta l’invidia, 

E però Temo uDa cattiva lingua,. 

La quale , o per livore , o per perfidia , 

© perché ’l ver dal fallò non diftingua » 
Oppur per ricoprir la propria accidia . 

Sento , che d'ce , che sì fatta lingua , 

E’ abbietta, rozza, vile, e ‘triviale, 

E che a impararla Ciceron fé male. 

35 

^Chi cosi parla, è un trillo, un peccatore. 
Un ignorante, un pazzo, un infoiente ; 

Un che mi fa col luo parlare orrore 
Anzi mi fa pietà , maflìraamente 
Se è italiano : e a lui fenza timore , 

Io f« 4 *mufo dirò , che fe ne mente; 
Dirogli, che ne mente per la gola; 

E che ha bifogno ancor d’andare a fcuola. 

56 

• * Oh mi dicono poi : non t’alterare, 

E non andare in beftia con r.effuao. 

Mi -dicon , che bifogna rifpetcarc\ 

Almeno almeno colla lingua ognuno : 

Per poco io non fon foliio d’ andare 
In collera giammai; ma poi fon uno. 

Che ho fangue nelle vene, e quando Tento 
Cert’ erette mi fcaldo ,* e vi do drento . 

M 4 • Quand* 


Quand* odo con parlar empio » e profano ì 
Pù d’uno, che non- fa quei, -che fi pelea » 
Vituperare* il bel parlar tofeano, * 

De gangheri bilogna allora, ch’efca: ■*& 

E fe nrn folfe, ch’io fon pur crifiiano, 

O fe folli perfona un po’ manefea , 

Io caccerei le dita aimen negli occhi 
A ceni infranciofati , a certi fciocchi, 

53 ' ' 

A certi fc ; occhi, che dicendo vanno » 

Che la lingua tofeana è vile, e rancia; 

( E che di lei si poco conto fanno, 

Per quello lo! . perché non .s’ ufa in Francia: 
E che un buon libro Jerto mai non hanno o*-* 
A quelli, e ad altri limili la mancia 
Con una man ftSI vifo io vorrei dare. 

Se non fi diventane irregolare. 

, e 59 

E che hanno poi da dir gli oltramontani. 

Se noi del nofiro’ nobile linguaggio. 

Sa noi, dico, che Caino italiani. 

Ne parliam con deprezzo , e con oltraggio? 
E d>ciam quei , che gli uomini più fani 
Tra ì Francefi di dir non han coraggio? 

Che fotto quel poco curante clima 
E' fa nollra favella in alta fiima . 

60 

Ed Egidio Menagio, uomo erudito, 

- E 1* Abate Regnier , e altri diverfi 
Han mofirato col lor terfo, e pulito 
Scrivere in profa. italiana , e in verfi, 

Contro il parer’ di qualche feimunito , 

In che conto, e in che pregio è da renerfi 
La noftra lingua : e or tanti ingegni ligi 
| Stimano fol la lingua di Parigi. 

Ma 
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Ma giutto è ben , che fe dall’ incollante \ 
Francia prende l’Italia oggi Je mode: 

Nel che però, come già ditte Dante,'. 
L’Italia non fi merita gran lode; 

E’ giufto , che la imiti nel Tettante, 

I che altra lingua ornai non curi, o lode 
Che quella, che al bel Tettò , e che all’audace 
Amante piò d’ogni altra aggrada, e piace. 

6 2 

Non fan cottor , che a chi due bocche bacia* 
L’ una , dirò così, ccnvien, che pura? 

-Ma imparili pure anche la lingua Tracia, 
Che ciò~a delitto ad etti non s’imputa: 
Purché non abbian, torno a dir, l’audacia 
f Di biafmar quel, che il nafo 1 or non fiuta, 
Di ttrappazzar %toè la lingua tofea , 

Che da loro, cred’io, non fi conefca. 

E’ una befiemmia, un’ignoranza crafla 

II dir, che fia l’italica favella 
Povera , ofeura , fccnofciuta , e batta; 

E’ nobile, 1< ggiadra, antica, e bella: 

Le lingue vive addietro ella fi latta, 

Le morte agguaglia ; e quel , che m’arrovellai 
Si è, che fon troppo rari oggi tra noi 
Que* , che intendano appièno i pregi Tuoi . 

64 

Moltittimi oggidì per imparare 
La tedefea favella, o la francefe. 

Fanno uno Audio lungo , e regolare' 

Nè a difagio perdonano, nè a fpefe; 

E alcuna briga non fi voglion dare 
Per imparar la lingua dol paefe; 

E render lor quefia giuftizìa io deggioi 
Che la ferivo no mal, la parlan peggio , 

M 5 
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E quelli poi voglion federe a fcranna 
indegnamente , e vogiion dar Temenza 
Su i nofiri autori, il che tanto m’ affanna. 
Che quafi perdo ornai la pazienza: w 

E ia 1 oro fi fprezza, e fi condanna 
Ciò, di cui han si poca conofcenza: 

- E credono , che batti, oh gente (ciocca ! 
Per parlar ben tofcano, aprir la bocca. 

■ 66 

Ma fappiand coftor, che chi non nacqui 
Nel bel paefe tofco , e che non crebbe 
tn riva d’Arno, e ie fue limpide acque. 
Tanto famffe al mondo, unqua non bebbe: 
Per beli parlar "la lingua , che già piacque 
Cerante, al Bembo , apprendere la debbe 
Dai- tre lumi maggior del parlar rofeo, 

£ da varj altri autori, ch’io qonofeo. 

' 67 ^ 

Anzi dirò , che i Fiorentini flefli , 

Che fcrivere la voglion Tenia errori , ' 

Per quanto già nel Muzio , e in altri io letti 
La debbono imparar dagli Scrittori; 

B-nché fi credan d’ edere lol etti 
Della lingua tofeana i Dittatori: 

E credano fucchiat le più leggiadre 
Frali dalla lor balia, o dalla madre. 

68 

Credon , dico , fucchiar dalle mammelle 
Di chi dà loro il latte, le parole, 

E le maniere più purgate, e belle: 

Ma a feri ver ben tofcano, altro ci vuole: 
Io fo, che fpeflo danno* in campanelle 
Color, che non imparan nelle fcuole, 
Oppur da* libri quella lingua amena 
Sicn pup nati in Faenze, ovvero in Siena: 

Y . . .M* 
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Ma checche.fia di quello , io non vo’dare 
Legge a cblor , che a tòrto , od a ragione 
In genere di fcrivere, e parlare 
Voglion dar norma a tutte le perfone: ’ 

10 dirò folo, che per imparare 
La lingua italiana, a Cicerone 
Noa badò, .avere per governatrice 
Una donna Sauefe , e il libro il dice, 

- 70 

Per imparare il bei parlar tofcano, 
l.a vita egli leggea di Giofaffatte 
Gmtton d’ Arezzo , e Dante da Maiano,' 
Leggea le ptofe di Pier delle Fratte 
Tetto amico, il quale era fcrkto a mano ì 

11 MaJmantile , e altre opere sì fatte : ' 
Leggea fra gii altri libri il Galateo , 

Se no* prende erro Giambartolommeo . 

71 

E - giacché il Galateo ho nominato. 

Qui farà neceflario, che inframmetta, 

Che Tullio era civile, c coflumato, 

E che a ciafcun cavava la berretta: 

E prima , che vcnitte interrogato 
Dagli altri, come flava, in fretta in fretta, 
Per non errare , a* piccioli , cd a’ grandi 
..Tullio dicea : flò bene a* fuoi comandi. 

Era belio il vedere il vago infante 
Fare alia geme in atto dolce umano 
Un graziofo inchino , e a tante , e tante 
Perfone , che vedea , baciar la mano ; 

Era fanciullo ancor, ciò non ottante 
Era cortefe : ed anche di lontano 
Salutava la gente volentieri , 

E pid creanza avea, che i mulattieri . 

M 6 
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Anzi a vea più creanza , a dire i f vero , 
Che oggigiorno non ha più d’ un Signore, 
Che va per via sì pettoruto, e altero. 

Che per quanto altri a fuo poter J’ ODore , 

E* tira innanzi e rigido, e leverò 
Di renderti iJ faluto egli ha roffore: 

O ti Paluta al più con un foghigno , 

O col torcere alquanto il vifo arcigno. 

74 

E ne conofco più di quattro anch'io, * 

Ma il Revilore non vuol, ch’io li nomini/ 
Che la creanza pongono iti obblio, 

E fi vantano d’effer gentiluomini : 

A rendere il faluto hanno il refìio , 

Quafi che fieno un’altra fpezie d’uomini. 

La qual abbia da avere in compagnia 
L’inciviltà, la boria, e i’ albagia. • . . 

75 

. Quand’ io credea , che appunto effendo' nati 
Gentiluomini, e avendo nelle vene 1 
Un chiaro fangue, fofiero obbligati 
Ad e fiere cortefi' , e a trattar bene: 

E che gentili fofferó chiamati 

Que’ , che ufan cortefia , perchè a dir viene 

Cortefia, e gentilezza in buona profa, 

E in poefia quafi la fiefl'a cofa. • 

76 

Ma così non la intendono cofloro: 

E molti oggidì credono, che fia' 

Contro la nobiltà , contro il decoro , 

L’ ufar cogli altri un po’ di cortefia: 

Tullio non era già fimile a loro: 

E s’acquifìava, a non vi dir bugia, 

<^>Jla fua civiltà, co’ fuoi bei modi 
^benedizioni, e mille lodi. * .. 
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z Se qualchedun faceva uno fremuto. 
Cicerone (licergli: Dio v* affitta, 

Ovver diceagli; il ciel vi doni aiuto. 

Dal che appar, che non era un ateida: 

Da tutti egli era amato, e ben veduto, 

E innamorava ognuno a prima vifta , 

Che a farfi amar vai pii) , ch’cffer ben fatto. 
L'aver buone maniere, e nobil tratto. 

78 

. Non fo!o Cicerone era compito , ' ^ 

Come da varie cofe abbiam raccolto. 

Ma dilettoci ancor d’ andar pulito. 

Si lavava ogni dì le mani, e ’l volto; 

E non aveva macchie fui vefìiro. 

Fra leggiadro , letto, e difinvolto: v. 

Portava le camicie di bucato , 

Ed era per Jo più ben pettinato. 


Qui gli ‘antiquari , o fimili perfone, 
Probabilmente mi domanderanno. 

Come vada veftito Cicerone; 

Ed io rifpondo, eh’ è già p : ù d’ un anno, 
Ch’ ei va veftito , almeno fi fuppone', 
Come veftiti gli Ungheri oggi vanno; 

E quefta ^ appunto la famofa velia , 

Che gli amichi chiamavano protetta, 

80 

Gii Ungheri è noto, come van veftiti: 
Ufano un affai comodo farfetto, 

E certtf calie, alle quai fon cuciti 
I calzoni , parlando con rifpetto: 

Per effere più fermi , e più fpediti 
Hanno, un coturno a mezza gamba ftretto; 
E non perdono mai fearpe nè calze, 
Bench’ etti vadan per dirupi, e balze. 


\ 
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81 

’ Un certo berrettone han fìtto in tefta , 

- Che dubbio alcun non v*è che lor lo teglia 
- Di capo il vento: ed in si fatta verta 
Ponno faltaie, e correre a lor voglia: 

Che la guarnaccia ad erti n( n a= retta 
Il corfo, ed i! mantello non gl’ imbroglia; 
Perchè o ne fanne lenza , o giunge appena 
A coprire , fe io han, mezza la ichieaa. 

82 

E non han quelle enormi manicacce. 

Né quelle due gran moftre penzoloni , 

Che fono veramente due co/acce* 

E paiono di Mida gli orecchioni : 

Nè quelle difonerte ampie bifacce 
Colle fopraccoper re , o fia gheroni : 

E non han quelle falde fter minate. 

Che incomodan cotanto le brigate. 

Le quali fono, acciocché ftien diftefe. 

Di ttoppa , e d’ altre ,porcherie ripiene , * 

Ch’é una vergogna: cd il Sartor francete 
Vi mette infino le offa di balene : 

~Ed oltre, che fa'erefeere Je fpefe. 

Quel grave pondo a incomodar ti viene , 

O fe parteggi , oppur fe rtai feduto: 

Cola più fconcia io non ho mai veduto, 

84' 

Oltre ch’ella è contro l’economia. 

Siccome, già v’ho detto, una tal verte, 

Un gran tratto di tempo getta via, 

Quando fi fpoglia 1 * uom , quando fi verte 1 
Dove all’oppofto in un'avemmaria 
Un Unghero fi fcalza , e fi difverte : * 

E fi calza, e s’ imbraca a un tempo fleffo, 
Privilegio , ohe a- coi non è concertò. 

Che 
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Che carichiamo! a guifa di facchini , 

E quel, eh’ è peggio, gettiam via molte ore 
In véfìir panni lani , e panni lini, 

Giubbon , giubba, farfetto,* e giuftacuore , 
Saio, mutande, calzoni, e calzini, 

E calcetti, e altra roto? ancor peggiore, 

E fotrocalze , e cingoli, e legacci, 

E fìbbie, e cinturini, ed altri impacci. 

**■ ^ 86 

Tullio in un batter d’occhio era veftiro. 
Nè da tanti legami egli era ofFefo, 

O per lo meno* non era impedito 
A fa'*e i fatti Tuoi, dal grave pefo : 

'E neffuno giammai reflò ferito 
Dall’ordegno, che aveva ài fianco appefo. 
Perchè dice un autor, che queir ordegno 
Pacifico la lama avea di legno. 

87 * . 

E poi Tullio fu Tempre , a dire il veto , 
Nimico delle riffe , e del duella:* 

Avea fui capo umile mente altero 
Un berrettone in vece di cappello : 

E campeggiava tremulo, e leggiero 
Su quefto berrettone un pennonccllo , 

Che piegandoli in quella parte , e in quella» 
Accompagnava ì mori della tefta. 

88 

Benché fia ben veftito*, e ben calzato. 
Cicerone di fc non s’ invaghifee : 

Come farebbe ogni altro nel fuo flato , 

Che facilmente I* uomo infuperbifee : * 

Ciccione , che fu ben allevato , 

Le cofe a fondo , Dio mercè , ^apifee : 

Dagli altri giovinoti! egli è diverfo, 

E fa prendere il panno pel fuo verfo. 

L’abig 
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L' abito egli f$pea , che non fa il frate , 
Siccome molti a credere fi danno : 

Si meriun , d;cea , le fcufacciate 

Que’ , che fu perii vaa per un bel panno! 

Le opere virtuofe , ed onorate , 

Sono quelle, che onor* quaggiù ci fanno, 
E acquifìan pregio alle perfone fané , 

E non le fete, o Je diprnte lane. 

90 • 

Per imparar la lingua italiana, 

Tulhd leggeva libri buoni , e belli. 
Ancorché [' aia fua fi ile tp-foana : 

E fe talvolta egli trovava in quelli 
Antichi autori una parola firana. 

Senza avere a voltar gli fcarrabelli , « 
Fiordiligi con lui per l’ordinario, 

Facea le veci del vocabolario. 

91 

Per imparar il greco , con gran frutto 
Demofiene leggea , chiaro Oratore, 

Sebben da fe non 1* intendeva /tutto , 
Leggea Platone, e qualche altro icrittore : 
Ed in latino, in che già egli era iftrutto, 
Tullio legger folea Fabio Pittore: 

Ennio, e Cicilio con alcune note, 

Plauto, e Terenzio, e Cornelio Nepote . 

" - ' 9 a 

Oltre eh’ egli leggeva e verfi , e profa 

In greco, ed in volgare, ed in latino, 
Tullio fapevi far qualche altra cofa, 
Sebben per altro egli era ancor tantino : 
Già colla feorra d’ una breve chiofa, 

E coll’ aiuto d’ un buon Calepino , 
Comincia Cicerone a traslatare , 

Lo favole di Fedro in buon, volgare . 


Pri- 
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Prima perb la valore, la madre 

Gliele (piegava in modo eh aro chiaro : 

E le fra.fi più belle, e piu leggiadre 
* Facea norare al giovine fcolaro: 

Facea Io Hello anccr l’accorto Padre, 

Che voleva , che andane un giorno al par© 
Di DemoCene; e qualche greco autore 
Gii Imidollava fpello il genitore . 

94 

E Cicerone già tfafporta pure 
Con parole or latine, tra tofeane 
Le favole d’ Efopo meno ofeure, 

E sbalordito il padre ne rimane: 

E matfìme che in molte congiunture 
Ei fa adattarle alle vicedde umane : 

Dico, che in var ; ca fi aveva pronto 
Tullio di qualche apologo il racconto. 

93 

Molto giovava un efercizio tale 
Al novello (furiente : in pritho loco 
Veniva a riempirli di morale 
Senza molta fatica a poco a poco : 

E con tuono di voce magiftrale 
Di baloccarli in vece, o darli al gioco. 
Con fuo diletto alla brigata one% •* 
Contava or quella fàvoletta, or quella. 

9 6 

E s’ avvezzava in limile maniera 
A parlar fenza alcuna difeordanza, 

E a contare una cofa or finta , or vera, 
Senza lafciar veruna circolìanza : 

Se fallava talor, corretto egli era 
Dal padre, o dalla madre: ed in follanza 
In pochilfimo tempo egli ha imparato 
A parlar peggio, che ua libro ftamparo. 

Dica* 
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Dicono, che in latino ei trafportava' 

Del Caro qualche lettera, o del Crta,- 
E mille belle cole egi’ imparava, 

Senza dhe averte punto a ufcir di cafa : 

Di eleganze latine ei recitava 

Una fitta , che anch’ og£Ì ci è rimala : 

Ed io f avea proprio di ftarapa d’ Aldo ! 

Ma rubata me l’ha qualche ribaldo. 

98 

* Aveva Cicerone un gfan talento, 

E ftudiava perfin ne’ dì di fella*: 

A diverfi lavori egli era intento. 

Senza che mai dolertegfi la tefta ; 

In ozio non iftava un foJ momento : • ; 

Fin quando pettinarlo 1’ onelta 
Ficruihgi coi raro, o fitto pettine, 

Tullio imparava a mcDte le librettine. r 

99 

E, vogliono, che il padre gli fpiegarte» 

Per infognargli la geometria , 

D’ Euclide il primo libro, e gl’infegnarte 
Anche un tantino di geografia: 

E pretendon di più , che gii dettarte 
Z.’ Moria antica: e fe vi par che fra 
Troppo per Tullio, io vi dirb, eh’ è legno. 
Che non fapete qual averte ingegno. 

100 

Quelle, e cole altre egli doleva fare 
Nell’età l'uà più verde, e puerile: 

Avea allo Audio un genio Angolare , 

Ogni altra cofa egli teneva a vile: 

Quand’ ecco fui più bel dello lludiare. 

Come fortuna va cangiando' Itile 1 
Ch’è, che non è? Tullio fi vede aftrett» 

D’ abbandonare i libri , e andare a Tetto 
. T • . Scn- 
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Sentendoli un ìnfolito riprezzo 
Tullio andò a letto un di tutto tremante # 
E temo, che non abbia a ftàrvi un pezzo: 

Ha freddo il corpo , e gelide le piante , . 

Come Uom, che’l verno è flato all’aura, al rezzo; • 
Non può dormire -, e pare agonizzante. 

Il polfo batte in fretta in fretta , in fretta » 

£ una battuta T altra non afpetta . 

101 . 

Far proprio , che fia flato baftonato , 

Gli duole il capo, ha la perfora rotta; 

Altre volte fei pani avria mangiato , 

Ora non può mangiar mezza pagnotta : 

In quella politura, in quello flato, 

Egli bevendo va del*’ acqua cotta : 

Ha il refpiro affitnnofo, e grave, e fpeflb; 

A chi ’1‘ conobbe, pdnon par quel dello. 

«•J 

Egli non ha piò quel color si vivido. 

Che aveva prima: e‘l già sì vago afpétto, 
Squallido è fatto , e poco men che livido : 

Si raccomanda a Giove il poveretto: 

E batte i denti per quel certo brivido , 

Che ha nella vita, come già v* ho detto: . 

Certo coraggio , e fpirito non manca 
A Cicerone, ma la carne è (lanca. 

104 

Stalli nel breve fetcicciuol rinchiufo, 

E’ finito ogni fpaflò, ed ogni gioia. 

Scrivere piò non può , ficcome era ufo , 

E p d non legge Cino da Pillola : 

La madre , e il genitor torcono il mufo, 

E quali quali hanno timor, che moia: 

Ed io , folo a penfarvi , ho quafi pianto : 

Però lafciate, che rcfpiri alquante*. 

' . la 
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i 

I N quello mondo roderò , c fi Dace, 

Non v?è, dice Ariftotile, alcun bene. 

Che non fid b eve , lodabile, e fjgace; 

Mal fa colui, che in efTo pon fua fpene: 

Vien ia guerra crudel dopo la pace , 

Dopo il fereno la tempefta viene : 

E dice Salomon, che al rifo, al canto 
Speffo fuccede la mitezza, c/i pianto, 

. * ' 

Saravvi per efempio un gran Signore, 

Cui la fortuna mofira lieto il vift): 

Ogni cola ecfora a foo favore, 

E fembra la fu^ cafa un paiadifo: t 
- Ma poi s* ammala quel M-ignate, e muore, 

E con lui manca 1* allegrezza , e ’J rifu: 

E quella cafa dopo quel mortorio 
Sembra i’ inferno , o aimeno il purgatorio , 

A S 

La moglie, che vivente i! fuo marito. 

Era sì gaia , altera , e fortunata , 

Ora fiede cqj vifo (colorito 
Vedova in velie nera, e abbandonata: 

Piange il fratello mefio , e sbigottito , 

Piange la famigliuola difperata : 

Chi grida, chi beflenjmia , e chi fofpira , 

Chi contro morte , e contro il ciel s’ adira ; 

4 

Erano Marco, ed Elvia allegri , e gai : 

E la for contentezza era un. figliuolo, 

.Che a* genitori non ha dato mai 
Alcun faltido» nè un difgufto foloi 
Ripiena quella cafa ora è di lai, 

All’allegrezza è fucceduto il duolo. 

Siccome fptiTo a un chiaro, di fi vede. 

Che una notte ofcurifiìma fuccede. 

E s 
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E la càgion di. quefto cambiamento 
Terifera da me vi fu contata : 

Ma fe talun non forte fiato attento, 

O fe la forte già dimenticata : 

Anche per quefia volta io mi contento 
Di dirgliela, per fargli ccfa grata, 

Ma con patto, che voi non v* abufiate , . 
Dirò cosi, della mia gran toniate . 

6 

Non vi fidate , eh* io di tanto in tanto 
Voglia ridir per vortro maggior comodo 
Quel, che v* è fiato detto in altro Canto, 
Che quefio mi farebbe troppo incomodo: 

E giacché voi mi feongiurat»* tanto. 

Per quefia volta a replicar m' accomodo , • 
Che Marco, cd E/via non fi puon dar pace. 
Perchè *1 buon Tullio a letto egro fen giace. 

7 

Giace ammalato gravemente a letto 
Tullio de’ genitori unica cura, 

~Solo conforto, ed unico diletto: 

E in Marco, ed Elvia crcfce la paura. 
Perocché ban letto i miferi un fonetto. 

Nel' qual fi dice , che la morte fura 
Prima i migliori, e jafeia ilare i tnfli, 

E molti efempli voi re avrete vfli. 

& 

Qui taluno s’afpetta, ch’io lo fecchi 
Coi penfier della morte ; ed io vo* fare 
Tutto il contrario, e fpero , che parecchi 
Di voi , Signori , debbano campare 
Molti anni , e molti , e abbiano a morir vecchi; 
Pure non ve ne voglio afiìcurare , 

Perocché fo altresi, che la fupeiba 
Morte talvolta fa fafeio d’ogni ciba. 

Torto 
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Torto dunque, che videro, ammalato ^ 
Il lor Tullio la madre, e i! genitore, 
Perchè di mille pregi era dotato , 

Ebbero, come io dirti, un gran timore, 
Marti me , che va Tempre accompagnato 
Da paura, e fofperto un vero amore, 

E con loro temea Tullio per terzo, 

Che morte gli facerte un brutto fcherzo', 

io 

Manco male però, che finalmente, 
la mattina cioè del giorno apprelfo, 
Comparve anfame i) Fifico valente 
In fui taglio de’ medici d’ aderto : 

f he per grazia del cicl , l’età prefetti* 
i- credo, c molti credono lo Hello, 
he alle partate in medici non ceda , 
nel numero almen molte altre ecceda, 

\ , ii 

Se fuvvi a! mondo in altro tempo inopia 
De* feguaci dei celebre Ippocraffò , 

Nell* età ncrtra ve ne ha tanta copia , 

Che due terzi poirian mandarli a Tpaffo ; 
Credo, che vengan fin dall’ Etiopia: 

. E Medici, e Avvocati ad ogni parto 
S’incontrano , e fputar quali non porto. 

Che non ifputi ad un Dottore addorto . 

12 , 

In quando alla perìzia, e alla dottrina 
Molti fon di parer , che rtianan male , 

E che piti d’ un Dottor di medicina 
Crefcere faceta , e non feemare il male : 
Quella , a dir vero* non è mia farina . 

Ciò t on ottante,, anche nel dominale , 

1 Medici moderni a dire ardifeo, 

Che non cedono a que'dei tempo prifeo. 
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E’I détto mio la, pratica avvalora. 

Mentre al di d’oggi noi vediam morire 

t Parecchi infermi ih età frclca ancora, 

E alcuni pochi ne veggiam gtiarire. 

Perché non è per anco giunta J* ora 
Di far cantare' al Prete il dies ir * , 

Ed a) temno d’ Ippocrate , e Galeno 
Lo ftcfiò faccedea nè piti, né meno. 

» -r 1 

14 

Anzi a* Moderni Medici , fe errato 
Non vado , fi dee dar la preminenza, 

Perchè io fiudio lor fendo appoggiato, 

E*’! lor fa però falla elperienza, 

E’I mondo effóndo affai, pid popolato. 

Che non fu in altra età , per confeguenza 
Han comodo maggior , dice un inglefe , 
Coftoro <f imparare a noffre fpefe , 

15 

Hanro il comodo , ei dice , d’ ammazzare 
Pid perfone , e di farfi pid valenti : 

Mafiime, che ogpidi non fon sì rare 
Le malattie y ma fono affai frequenti: 

O che i Medici forfè fappian fare 
A fetrinare i motbi tra i viventi, 

O che a mifura della. lana, il cielo 
Soglia mandar quaggiù la neve, e il gelo. • 

16 

Quando era il mondò per faa buona forte 
Senza Medici , allora erano i mali 

} Più rari, e tardi allor venia jla morte. 

Che oggidì fembra, che abbia meffe Je ali; 
Al crefcer di cofior fon fatte corte 
Le vite, e fon crefciuti gli fpedali, 

• Come a! crefcer tra noi degl» Avvocati, 

Sono crefciuti a difmifara i piati . 

Ars 

[ ’ * % 

| ' ’ 1 *'' 
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Ars lunga , vita brtv'.s , Ippocano 
Ditte, parlando della medicina : 

E dice , commentando quello patto 
Un Uom d’ efperienza , e di dottrina: 

Che dolla fua lucg’artè palTo palio 
lì medico al fepoicro ne incammina * 

Ci rende id efi la vita aflai pnì breve : 

Così quel detto ‘interpretar fi deve. 

18 

E mi fovvien, che nel Molìere ho ietto » 
Che i Medici fono Uomini pagati , 

Per contar favolette intorno al letto , 

Cosi dice ei , de’ poveri ammalati; 

Ir finché la natura a lor difpetto 
Non gli ha colie fue forze rifanati : 

O finché de’ remedj 1’ infinga \ 

Copia non toglie a’ miferi la vita . 

* >9 

Entrato intanto il Medico d’Arpino 
Del Pargoletto infermo nella ftaDZa, 

Salutò i circcftanti in buon latino , 

Però con qualche error di. concordanza: . 

A Tullio pofeia fattoli viciro, 

Gli domandò , come era ailor l’ufanza, 

Se avea mangiato qualche porcheria, j 
E come flava , c- come fi femia . 

10 * • » 

G : i domandò fe aveva .ben dormito. 

Se fi. ferma qualche espilazione : ’ 

Come flava di fete, e d’appetito, 

Se la piUza dolevagli , o il pulmone: 

E fe gli'aveva il corpo ben fervilo: 

Dopo qualche altra interrogazione. 

Viltà la lingua, e vitto !’ crinale, . 

Conchiufe al fin, che Tullio aveva male. 

‘ - Se- • 
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Sapavanccilo , allor gli fu rifpoflo 
Da non fo chi, ma pian , che non lo inrefe T 
Gli ordinò poi , che non mangiaffe arrofto , 

E non bevette vico per un roefe : 

E che non fi levafle così torto, 

Ciòè , che flette a letto : in mano prefe 
Indi la penna, e fcritte in furia, in fretta 
Un’ enorme lunghiflìma ricetta. 

21 

Poi facendo il pronoftico del male , 

Ditte, che all’apparenza ei giudicava. 

Che quella fotte malattia mortale , '< 

Se fubito ai riparo non s* andava : 

E non è già * ch’ei la credette tale : 

Ditte così , perchè , s’ egli ammazzava 
Co’luoi medicamenti l’ ammalato, 

Allor s’era il pronoftico avverato.** 

„ . 2 3 

Se poi Tullio guariva il giorno apprelfb, 

Per così dire, contro il fuo parere. 

Come anch’oggi fra noi fucccde fpeffo # 
Sarebbe flato aferitto al fuo fapere : 

E voglion dir, che i medici d’ aderto , 

Almeno que’ , che fanno il 1 or mgrtiere, 

Sien nel fare i pronoftici de’ mali 

Al medico d* Arpino quali eguali . / , 

_ ' M 

Che fe un malato avvien tafor , che muòfc. 
Che il medico avea dato per guarito. 

Ed egli fletto forfè fu il fuo beia, 

Prende il medico allora altro partito, 

E dice iJ poveruom tirò le cuoia. 

Perchè a’ miei detti egli non ha ubbidito; 

Ma della fciocca difubbidienza , 

Ha fatto il poveruom la penitenza . 

Tom. . N 


£ 
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E non fenza ragione anche oggi V u fa 
t)i dire appunto , quando alcuno wuoic. 

Che ogni morte tra noi vuol la Tua feufa , 
Per falvare del medico I’ onore : 

Ma troppo innanzi ornai va la mia mula, 

E difguflar potrei qualche dottore * 

Di medicina; il che fe facce delie , 

Potrei dir , eh’ io non fa mezze le mene * • v* 

1 6 m 

Che in primo luogo r medium honora , - 

Fu già fa ritto , per dirlo alla latina : 

E neffun può faper nè 1 dì . ne 1 ora. 

Che avrà bifagno della medicina: 

E dirne tutto il bene io deggio ancora - 
In grazia almeno del Dottor Molhna, 

Che per lua cortefia m’ ha vifitato 
E m’ha guarito r quando fui malato. 

*7 • . 

E fa in' qu eli* arte * dato, e non conceflo, 
V’ è un poco d’ impofìura in qucfì erate , 

Di molte altre arti sì può dir lo fletto. 
Forfè* forfè con più di y«” t8te ^ 

Pmò lafaiando i Medici d addio , 

E ritornando al Fifico Arpinate , 

Dico, che Tullio in lui tenendo fifle 
Le luci , in rauco fuon , cosi gli dille. 

*8 

Signor, vedete l’infelice flato. 

In cui mi trovo, colla febbre addotto, . 

Nè mi rincrefas l’ettere ammalato, 

M’ increfoe falò, che fludiar non pollo. 

A voi, Signor, che fiere addottorato, 

E che arricchite il regno di Miotto , 

De’ genitori miei , della mia frefea 
Tenera erate, e del mio mal rinciefca. 
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, E fe farete in breve, eh* io rifan! * > ■ , 

Sicché di nuovo ió mettami a ftudiare; 

Cioè s’ io campo dalle voftre mani , 

V avrò per un favor particolare , 

E per un de* miracoli più (frani , 

Che l’arte d’ EfCulapio fappia fare: 

Il Medico rifpofegli, che ffaffe ? , 

Di buona voglia, e che non dubitale* 

3 ° 

Avea quel bravo Med'co d’ Arpino - * 

Un’ aria auftera, un volto grave, e tetro, 

E mefcolava il greco col latino , 

E tingo n gli altri ancor Io fìeflb metro./ . ’ 
Alla brigata fece un bell’inchino, , ' ' ! . 

Ma quando fu full’ ùfeio tornò indietro 1 . 

Che gli tevvenne allora, che toccàtò ' 

; Il polfo non aveva' all’ ammalato * 

3 » . . 

Pofcia di novo a fcrivcré fi pòTef , 1 , 

Aggiungendo alla g : à lunga ricetta 
Per compimento non fo che altre enfe. 

Che n^n è neceflario , eh’ io le metta: 

Poi difTe ; fioriian, fe faran refe ; 

Or bifogna che vada , perchè ho frettai . 
Diman , prima d’ andare allo fpedale , 

Verrò a veder che piega prende d male. 

... 3 4 • . . r . 

Penfate fe refìafle confolato" ' 

*11 padre Marco, ed Elvia fua mogliere, 
Poich’ebbero quel medico afcoltato : 

, Se prima credean poco al fuo meificre, 

E lo tenean per medico fguaiato , v 
Ora mi pare, che gli Pia il dovere. 

Se nel vederlo di si grrfTo impafto , ! 

Io tengono per medico da baffo. 

N a Per<? 
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Pe.ó poco fperando negli umani 
Rimedj , c nulla poi nella virtute 
Del Medico , (ebbene eran pagani , 

Sapendo , che dal ciel vico la fallite % 

E che tutti gli sforai tornan vani. 

Quando 1* infermo *il cielo non aiute # 

Si volfero a pregar gli antichi Dei i , 

Il cht non fanno tutti a* giorni miei* 

Dopo una lunga, l fervida preghiera 
Fatta a più Dei da Marco , acciocché al figli# 
DefTer la bella fanità primiera , 

E il toglieflbr di morte al crudo artiglio. 

Ad Efculapio una gallina nera 
Ei votò volentieri in tal periglio: 

Promife a Febo il dì della fua fetta. 

Sacrificargli un, gallo colla eretta, , 

33 

Elvia fe voto , fe fotte guarito 
Tullio, d’andare in buona compagnia 
D’Efefo al tempio a fpefe del marito» 

Guardate s’ Elvia era una donna pia i 
E' di farli comprare un bei veftito. 

Un orologio , o altra galanteria , 

E di portarla poi Tempre in veduta. 

In fegnb della grazia ricevuta. 

3 6 

Fiordiligì facea vita da cane. 

Un par d’-uova ogni dì xuocer facea, 

E gratuggiava a Cicerone il pane , 

Che per mineftra a lui fervir dovea: 

L’ imboccava talor colle fue mane, 

£ teneagli il bicchier, quando e’bcveat 
Gli dava ora un arancio, ed ora un fiore, 

E gli tergea dal volto H bel fudorc. 

Spar- 
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Spargea la madre (colorita , e meda, 
Guardando il figlio, qualche lag* inietta : 
Marco le roani fi mettea io teda 
A guifa d’ Uom, che una disgrazia afpctta : 
E Fiordiligi non faceva fcfta , 

Ma fentivafi a piangere cottrerta; 

Maflirae fe i padroni eran prefenti , 

E il lor duolo accrefcea co’ Tuoi lamenti, 

3 8 

A quattro doppi in lor crefcea l’ affanno, 
In fentir che 1 * amico , ed il vicino 
Afcrivevano ad eflì la cagione 
Di tatto il mal del povero bambino : 

Voi volefte , dicean quelle perfone , 

Farlo fiudiar di greco, e di latino; 

E volevate farne un altro Baldo; 

Or ecco, che fta frefco, anzi fta caldo. 

39 

Ma voi forfè da me faper bramate 
Da che mal fia l’amico noftro oppreflo; 

Ed in buon punto voi men domandate. 

Che s’è fcoperto giufìo adeffo adeffo: 
Mentre nelle fte membra delicate • 

Pii) d’un fegno vermiglio appare impreflb, 
Appaion , dico , certe racchereile , 

Che fembfan rofe fopra la fua pelle* 

40 

Tullio par veramente , che fia fiato 
Punzecchiato da vefpe , e da tafani , 

0 da cimici , e pulci affaflìnato 
Nel petto , nella faccia , e nelle mani : 

E s' è il detto del medico avverato: 

1 a quefte rofe , a quefti fegni Urani 
Si cenofce , che ’l povero figliuolo 
Ha quel male, che cbiamafì vaiuolo, 

• . . N 3 .11 


li vaiuolo * ed- Amor fono due mali. 

Che alle perfone fan di brutti fcherzi: 

Sono due malattie sì univerfali. 

Che attaccano degli uomini tre terzi, 

* £ lafciano talor trilli fegnali : 

E un poverunm, che Amor faetti, e sferzi , 
Ed un » che abbia il vaiuolo, fole» dire 
Ippocraae , che fon da compatire. ^ v 

4 * 

E quando tardan più , fono peggiori , 

F. fon di più, perverfa qualitate: . 

Però è fortuna , dicono i Dottori , 
t’aver tai malattie in frefca etate; 
Convengono nel dir tutti gli autori, » 

Che le cole fon mal incamminate , . . 
Quando un di quelli due malanni afpetta 
Ad attaccarci in età già provetta. 

In fatti , quante povere perfone , 

Le quali s’innamorano in vecchiaia, • 

Moiono poi di difperazione K- _ 

Credetemi, che fono a centinaia: 

E non è quella efagerazione , * 

Quantunque forfè iperbole vi paia : 

E quanti, e quante tirano 1’ aiuòlo. 

Perocché troppo tardi hanno il vaiuolo , 

44 

Il mal d’amor, che par, che in nollra man® 
Si'flia, non fi vorrebbe averlo mai, 

Perocch’è un mal, eh’ è fempre poco fano, 

O s’abbian pochi carnovali, o affai: 

E’ una fiera crudele in vifo umano. 

Che fi pafee di lagrime , e di lai : .• 
efrea il vaiuolo poi, torlo bifogna, 

Quando cel manda il ciel, come la rogna, 

^ Tulli* 
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Tullio pertanto i fommi Dei ringrazia 
- Or, che qui) è ’i )u^> mal conofce . e vede: 
E in conto non l’ha già d’ una difgrazia. 
Siccome in cafi fimiii fuccede ; 

L’ ha in conto d r un favore , e- d’ una grazia « 
La quale a tutti il cielo non concede: 

E con tal pazienza ’l mal fopporta, • 

Che, chi Jo vede, invidia gliene porta. 

4 $ 

Tullio diceva coraggioso , e franco , 

S* io muoio in queft’ età , muoio contento, • 
Ch’èbel morir coll’ inm ceriza al fianco, 

La qual talor fi perde in un momento : 

E coll’ aiuto degli Dei per anco 

Io 1* anima macchiata non mi Tento 

Di grave colpa:# m’è, s’ io muoio, avvifo, 

i D’ andarmene dititto in paradifo. 

47 _ ’’ 

* I s’ io campo , dicea con lieto ciglio , 

Per tempo avrò pagato quel tributo. 

Che* da chi viene in queflo bailo (.figlio, .. 
Alla natura par, che fia dovuto; 

E andiò fuori cosi d’un gran periglio. 

Che in continuo timor m’avria tenuto: 

Che 1* afpettar del male è forfè fpefìo 
Un mal piò grave affai del male fteffo t 

48 

Tullio diceva in fc.mma cofe tali, 

Che contento io farei di tutti vui , 

Se le fapefle dir ne’ voffri mali,.. 

> I forte raffegnati come lui : 

.Mg nelle malattie fìamo animali. 

Ed io pel primo fon peggior d’altrui 1 
E dico anch’ io , come diceva , quando 
Trovoffi nella rete , il Conte Orlando . 

N 4 * H 
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Io -vi ringrazio, Dio, ma non di quello : 
Diceva Orlando , e noi diciam lo fletto : 

Che l’ ammalarli a tutti fa d’ agretto , 
Maflimamente nel tempo d* aderto: 

O per lo meno ognun vorria far pretto 
A rifanare: onde facciamo fperto 
Atti d* impazienza , e diciam cofe 
A fentirfi talor vituperofe., ' 

Quando dovremmo in vece e voi, ed io. 
Se non fcflìmo noi gente balorda. 

Ringraziar mefletf Domeneddio, 

Perchè di noi fegno è , che lì ricorda j 
Ma per non far l’uomo zelante, e pio, 

E per non vi tener piti fulla corda. 

Dico che intanto il mal v# in decadenza , 
E v* è , che Tullio campi, ogni apparenza, 

5* 

E la paura in Marco è già finita, 

E Fiòrdiligi più non fi «Jifperai 
Con un* elatta regola di vita 
Di rifanare 1* ammalato fpera : 

"Elvia rettò per altro un po’ fmarrita , 

E Rette qualche di con metta cera. 

Temendo non reflafle oftefo, e guaito 
Il fuo, figliuolo da sì brutto impatto, 

r ’ . * .5* 

Quello era quel, di cui temeva molto, 

Che finalmente Elyia era madre aneh* ella : 
Pe;ò vedendo "di vaiuolo fi folto J 
Tullio coperto- in quella parte, e in quella: 
OimèT’l foave fguardo, oimè’l bel volto, 
Oimé la fronte fpaziola , e. bella ; 

Oimè gridava,, oimè chi fa, che in erta 
Non retti la deforme Rampa impecila ! 

Oimè " 
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Oimè’i bel labbro, oimè*J bel pafo onefto, 
Oimè Je beile mani, oimè’J bel mento; 
Marco frattanto, come dice’l tetto , 

Si dava notte, e di gran movimento. 

Acciò TuMio potette guarir pretto: 

Non guardava nò ad oro, nè ad argento: 

E per farlo guarir più facilmente , 

Mandò in buon’ora il medico valente* 

54 

Cioè gii ditte Marco in buon linguaggio i 
Poiché per altro 1* ebbe ben pagato , 

Che non s’ incomodàffe davvantaggio , 

Che occorrendo 1’ avrebbero avvifato : 

E già prima , come uomo accorto , e faggio, 
Del recipe del medico prefato 
Avea fatto -quell* ufo, che fuol farfi 
Di tante rime, e tanti verfi fpìirfi* 

55 

Avea fatto quell’ ufo ,, che faranno 
Forfè fra poco del mio Cicerone 
Miferam^nte, letto, che l’avranno. 

Se pur lò Jeggeran, molte perfooe; 

Le quali allor con verità potranno 
Dire , con voftra fopportazione , 

Potranno dire veramente, che ogni 
Cofa vien Tempre a taglio ne’bifcgni* 

* Marco il figlio curò colla dieta, 

Ch' è la regina delle medicine : 

£ vai più, che la malva, e che la bieca i 
Val più, che cento droghe pellegrine: 

Se non, che vuol poi eflere difereta , 

£ debbe avere anch’ etta ib fuo confine,' 
Acciocché r ammalato poi non abbia. 

A morire di fame, oppur di rabbia. 

/ * ; N 5 Anche 
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Anche colla dieta fpeffo Ipelfb, 

Perdonimi , fé alcun di lor mi lente, 

Riefce a’ dotti Medici d’ adelfo , 

Riefce, dico , d’ammazzar la gente: 

E ne fon qmfi teftimone io fletto; 

E tremo ancor , quando mi torna a men&e , 
Che a forza di dieta quafi quafi • 

Nelle mani d’ un Medico rimali. 

. ' , . 58 

Mi facea far vigilie il gentil Fifico , 

Che non fon comandate : e fui anch’ io 
Sara'n ventanni in un gran brutto rifico 
Di dover dir: cavoli, e fave, addio: 

Già era Iquallido, magro, e mezzo tifico, 

E benché avelli di campar delio, 

Ognuno mi digea : datti conforto. 

Che tra poco hai da andare a ingralTar l’orto, 

* 59 

Già mi fentiva indebolito a fegro, 

Che pareva impattato di cartone : 

Pareva un’ ombra del tartareo regno , 

Ed aveva una fame da leone : 

Avrei mangiato, come un tarlo, il legno. 
Avrei mangiato un pane in un boccone ; 

E ’I Medico rene&mi in continenza , 
Dicendomi^ che avelli pazienza , * 

* 60 

Ci voleva ben altro per guarire, 

Che un uovo frefro al giorno, e un pan bollii^ 

10 perb fìimai ben di lafciar dire 

11 Medico, e dar rexta all’appetito: 

Allora mi fornii ticgicvenire , 

E in pochilfimo tempo io fili guerito : 

Se a far cosi non mi fapca rifolverc. 

Sarei g>à nudo fpirto , e poca polvere . 

• » 5 


V 


VIGESIMOOTTAVO. 4» 

61 

E quetta fu la regola , che tenne 
Marco onorato, ernie già v’ho detto: 

Col figlio fuo , quando il gran cafo avvenne 
Troppo largo uóa fu , nè troppo flretto : 

Dal dar med.camenti egli s* attenne 
A Cicerone, perché’ aveva letto, 

Che in molte malattie la miglior cura 
E’ di iafciar , che fàccia la natuia. 

62 

Al piti con ccfe femplici , e innocenti 
Aiutarla fi dee , dove ella inchina , 

Nè in ciò è rhclfier di gran medicamenti , 

E molto meno poi di gran dottrina: 

E al dir d un dotto autor, tutti i viventi 
Hanno in fe infufa quetta medicina , 

E fanno ularla i cani, i gatti, i buoi, 

E gli afini talor meglio di noi ; 

63 

Che attenerci fovente non Tappiamo 
Da quel, che conofciam , che ci è nocevo% 
E per lo piti far ufo non vogliamo 
Di niente di quel, che ci è giovevole: 

Ed alla cieca poi ci abbandoniamo 
A fa/c , eh’ è di noi men ragionevole; 

E che fovente, ed io pur troppo ho vittolo 
Cogli occhi miei , fa d* una bolla un fittolo • 

64 

Sempre tra noi v’è qualche novo pefee, 
Sempre tra noi qualche baggeo fi vede: 

Anzi di quetta gente, e me ne increfce. 

Il numero è maggior, che non fi crede; 
Sempre è tra noi chi *1 proprio male accrefce. 
O al .Medico vena! dà troppa fede; 

Che forfè pe’fuoi fit i in lui coltiva 
li mai, eh’ è foi nell’ immaginativa. 

NÉ- X 
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E di guarire fpeme a lui non refi*, ' ' 1 

Ed i danari il mifero difperde : 

• Ma in danno mai di tutti non tempefta. 

Che r un guadagna ? quando 1* altro perde : 

E lo Speziale,, e ’l Medico fan fefta « 

Mentre il malato fi riduce ai-verde:* . . 

E in poco tempo fi ritrova efangue. 

Perdendo il primo, ed il fecondo fanguc. 
j 1 . _ 66 

Malati immaginar), aprite gli occhi. 

Date un* occhiata al Comico Francefe : 
j E piti non fiate in avvenir sì fciecchi, 

| D* ingranar certa gente a vcftre fpefe : 

Potete rifparmiar molti baiocchi, 
i *E fentirvi già meglio in capo a un mefe: 

Se i medici tenete alfa lontana ,, 

Siete guariti in una fettimana. \ 

_ 67 , j 

O fe Tempre ammalati e (Ter volete , 

Siatelo pur, che il ciel ve lo conceda: 

Ma fe pe’ figli vofiri amore avete , 

Acciocché peggio ad eflì non fucceda , 

Quando fciloppi , e pillole prendete, , 

Fate » che alcun di loro non •vi veda : 

Non allevate troppo delicati. 

Come voi fiete , i figli fventurati . 

68 

Quefto è quel , che mi reca affanno , e duolo. 
Veder talvolta da’ propri parenti 
Affaflìnare un povero figliuolo 
A forza d* acque , e di medicamenti : 

Ed allevarlo, come un ufignuolo, , 

Che par , che tenga l’ anima co’ denti : 

E fargli creder Tempre , o quali Tempre \ 

Che fia mal fano, e di cattive tempre. 

Cre- " . 


Digitized by Google 


# 

V I G E S I MO OTTAVO. 301 

» 69 

Crcfcono i figli , e a fe medefmi vanno 
Perfuadcndo quafi a Jor difpetto 
D’ aver quel mal , che i miferi non hanno , 

S* avvezzano a poltrir per tempo a letto : 

Che cofa fia la fanità non fanno. 

Che dritto più non vede l’intelletto? 

E benché il corpo Ila fano, e difpofto , *' 

Nella fantafia loro il male è porto. 

70 

Un male è quefto d’ ogni mal peggiore, 

A cui la medicina nulla vale, 

E curandolo più , fi fa maggiore : 

' Il ciel ci fcampi da sì fatto male; 

Però vi prego, o padri, per l’amore • 
Che'verfo i figli è troppo naturale: 

Se volete, che fien robulli ; e foni. 

Da Jor tenete i Medici lontani. 

_ 71 ‘ 

Se fi metteffe in ufo tal ricetta., 

%MoJti fani farien , che non lo fono : 

Molti, e molte farien, per dirla fchietta 
Guariti quafi in roeo , eh’ io non ragiono ; 

E una falute avrian ptufjuam perfetta 
Se volefTero metterli in fui buono : . 

Vale a dir, fe credeflero un po’ meno 
A’ feguaci d’ Ippocrate , e GaleDO . 

7 » 

Ma da’ Medici tutto il mal non viene,’ 

Che qualche volta forfè parlan chiaro: 

Ma molti , e molte , e quefto fpeffo avviene 
A’dì noftri, il mal,chehan, fel tengon caro; 

O per dir meglio molti (tanno bene 
Robufti , e fani fon d’ogni altro a paro: 

Pur vogliono aver mal, perchè han provato; 
Che bel comodo è l ’ e fiere ammalato. 
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lo vorrei quafi dire a quelli tali 4 ■ ' 

Che b dino nn po’ meglio a quel, che fanno? 

Ch’ efanvniuo meglio i loro mali , 

I quali a ce» ti fegni,.che re danno, 

Son più tolto fognari , che reali , 

Ma coltoro di me fi rideranno: 

E poi ne ho già parlato in altri giorni ; 

Però di Tullio a favellar fi torni* 

74 . < 

Con brodi, e con qualche uovo a pranzo, e a cena 
Con mincfire, e con acqua naturale. 

Con pocbiflìma fpefa , e minor pena , 

Senza incomodar punto lo fpeziale , 

E lenza aprire a Ciceron la vena, * . < 

Che oggi é la medicina univerfale , 

M arco, ed Elvia il ridufTero a buon porto. 

Che lenza lor forfè farebbe morto. '1 


75 

E fu guarito in poche Tettinone 
E più f no di pria par, che fi lenta: 
Appena qualche legno in lui rimane 
Del vaiuolo, e la madre ora è contenta: 
Già gi& comincia a maflicar del pane, 

• E g à fuori di cala a ufeir s* attenta : 

E immediate fu condotto al tempio 
Da’ genitori fuoi , che bell’ efempio ! 

7# 

Quivi furono aliai devotamente 
Da Cicerone i Numi ringraziati • 

Con caldi priegbi , e que’ principalmente , * 
Che nel fio m-Ie gvea Tullio invocati: 
Quivi prefe in quel di folennemenre 
Palude . e ’l bionda Dio per avvocati: 

A* quali aggiunfe il D o dell’eloquenza, 
Dando a Giove però la preminenza. 

^ Marci 
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Marco orò molto anch’egli, e fciolfe il voto 
Che avea latto ad Apollo, e al fuo figiuoloi 
Elvia ringraziò con cor devoto < 

De* numi antichi il numerofo (duolo : 

Ma i voti, che avea fatto, andaro a voto, 

E validi non fur per quefto fclo, 

Che a quanto avea prometto , e fìabilito , 
Mancato era 1* attento del marito . 

78 

E dccifo fu allor, ficcooie appare 
Da un editto , che ho letto per elìenfo , 

Che tai voti non fofler da ottervare. 

Quando il marito facile, e melenfo , 

Di cui v'ha maggior copia, che ron pare. 
Non v* avette preftato il fuo coofenfo : 

Ma tal decifione , o non la fanno 
Molti marni, o troppi fcrupoli hanno. 

79 

Fa voto oggi una femmina fra nui 
D' intertener Cajo , Sempronio, e Tizio, 

Di farfi onore colla roba altrui , 

E fopra tutto di non far giudizio/' 1 
D’appagar tutti i defiderj fui , 

E di feguir con grave pregiudizio 
Delia famiglia le incettarti mode, 

E.di non penfar mai a cofe fode . 

80 

E fubito fi piega il buon conforte. 

Sentendo , che la moglie s* è votata : 

Quando dovrebbe opporli , e tener forte , 

E dirle, che non è punto obbligata 
A mantenere i voti di tal forte, 

Perch’ ei la facoltà non gliene ha datai 
E fopra quefta ben fondata bafe , 

Si terrebbero in piedi molte caie. 

, - - fb 
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• Che fe la moglie foffe fcrupolofa , ' 

Vale a dire oftinata, e renitente, . 

Le potrìa dir : Culla mia fe ripofa , 

Che in quello io fon teologo eccellente ; 

O potria fare alla votata fpofa 

Da un uomo faggio illuminar la mente, 

O ricorrer potrebbe a Don Battone , 

Il qual mette a dover molte perfone. 

8 * 

Ora che Tullio è già bello , e guarito , 
Forfè alcuni di voi Caper vorranno 
Quanti anni egli abbia, ed io terrò l’invito, 
E vi dirò eh’ è giunto al fe tri mo anno: 

E i gemtor, feguendo il prifeo rito, 

Illuttri efempli di pietà dato hanno , 

Per onorar quel dì faufto , e giocondo. 

Nel quale ei venne 2d abitar nel mondo . 

Marco diede quel di molti danari 
A Tullio , non perchè fe li giocaffe , - 

Come fanno oggidì molti fcolari , 

Ed anche peggio , ma perchè, li daffe 
A’ ciechi, azzoppi, a 1 poveri operari, 

E a chi la carità gli domandale : 

E gli fe fare a* Dei latini , e a’ greci 
Umili offerte , e. affai devote preci « 

8 4 ~ 

Oggi fi crede affai fantificara 
La dolce ricordanza | e riverita 
Di quella memorabile giornata. 

Che fi fpirò la prima aura gradita, 

Col fentirci augurar dalla brigata 
• Molti anni, e molti fecoli di vita #B . v 
Senza punto innalzar la noftra mente 
A chi ne cavò fuori del niente. 


* ! 
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Proccurano in quel dì molti d’avere 
. Un’ affai lauta, e fontuofa menfa: 

E col mangiar pid deli’ufato, e bere 
Quel dì da molti d’ onorar fi penfa : 

E alcuni, che non hanno al lor volete 
Corrifporìdente tavola, e difpenfa. 

Vanno di varj amici in compagnia 
A celebrar quel giorno all* ofteria . 

86 

Così fi paffa in gozzoviglie , in gioco 
Quel giorno venerabile cotanto : 

Alla -devozion fi penfa poco, 

E forfè Iddio s* offende in dì sì fanto : 
Peniate, ofciocchi, aJmen, che a poco a poco 
Il tempo paffa , e voi , mortali , intanto 
Invecchiate ogni dì ; penfate almeno , 

Che vi re ila di vita un anno meno, 

87 

II giorno natalizio d’un fuo figlio. 

Che da un Padre dovrebbe!! impiegare 
In dargli almeno qualche buon configlio, 

E in pregar Dio, che voglialo guardare 
Da ogni calamità, da ogni periglio, 

O in far ricorfo al fanto tutelare. 

Del quale ei porta indegnamente iT nome. 
Dal Genitor s* impiega , Dio fa come, 

88 

Gran patte di quel dì la madre impiega 
Iu rendete la figlia pid vezzofa : 

Di ciò , che chiede , nulla a Jei fi niega ; 

E s’/dorna quel dì, come* una fpofa; 

Indoffo fe le mette una bottega 
Di naftri verdi , o di color di rofa : 

Poiché è abbigliata , e che ha la teffa fpar!a 
pi polvere, fi mena a far comparfa. ' 

Anzi 
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89 

, Anzi fi mena, fe è già grandicella, 

A far , dirò cosi , preda de’ cori : 

E gongola la madre pazzerella , 

In veder,' che ha molti vagheggiatori: 

E ha gotto di Temile: o come è bella 1 
- Come le ttanno bene in fen que’liori 1 
E per coronar l’opera, la mena 
Alla commedia , eh’ è talvolta oleena • 

9 ° 

A un fanciullo fi dona, o fi promette 
Qualche regalo , ed una bella vefta , v 

Per adornarlo, indetto fe gli mette, 

E fcarpe nuove , e un cappel nuovo in tetta? 

O per lo meno poi fe gli permette 
Che quel dì fpenda in allegrezza, in fetta. 

Se gli mettono in capo mille fumi: 

Tai fon de’ genitori oggi i coftumi. ' ’ 

9i ' 

Marco, che era uom di mente, -e d’ÌBtelletco, 

In quel giorno fe fare a Cicerone 
• Molti atti pii, fìccome già v’ho detto, 

E fece anch’ei quel dì molte opre buono 
La fera poi prima d’ ai dare a letto, » 

Fe.a Tullio una patetica orazione, 

La quale io tradurrò così all’ ingroflò v * • 

CoJJa maggiore brevità , ch’io poffo, 

9* 

Oggi è quel giorno , o figlio , in cui nafeetti t 
Sebben tu forfè non te ne ricordi : * 

Finora, Do mercè, tu non avetti, * , 

Dal mio volere i tuoi voler difeordi: +> . 

Adeffo afcolta attentamente quefti, 

Ch’ 10 ti do , non inutili ricordi : 

Afcolta i miei paterni avvifi, i quali 
A te làranno in vece di regali , 

Ornai 
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Ornai fei giunto a quell’ etatc , in cui 
1’ uomo da fé diftngue il male e *1 bene , 

E la ragione va mortrcndo a lui 
Cid , dìe feguir , ciò che fuggir conviene : 
Fino# tua ma ire , ed io tua fcorta fui 
Con Fiordiligi , e 1* hai paflata bene : 

Or crefcon gli anni, e crefce anche il periglio, 
E dee crefcerc in te renna, e configlio. 

■ 94 

Fuggi i malvagi, e peflìmi compagni, . 

Da’ quai ritrar non puoi, ..fe non vergogna: 
'Chi con ioi tratta, fa pochi guadagni. 

Da Jor. impara quel, che non bifcgna: 
la pecora rognofa infetta gli agni 
In brieve , e le altre pecore di rogna : 

E fi Tuoi dire , che una mela guafta 
In poco tempo cento , e pili ne guafta « 

^ * 93 

Cerca imitar gli uomini eccellile degni: 

Onora i tuoi maggior: wfpetta i vecchi, 

E raffrena la collera, e gli fdegni: 

Non beftemroiar, come oggi fan parecchi i 
Se. trovi chi t’additi, e chi t’ infegni 
la via della virrute , apri gli orecchi : 
Raccomandati fpeflo al padre Giove, 

D’ onde ogni ben quaggiù deriva , e piove . 

96 

Non fare altrui quel , che per te non vuoi* 
Rendi a tutti la debita mercede : 

Sien limitati i defiderj tuoi: 

Non peccar mai, penfa, che Dio ti vede, 

E non begar foccorfo quando puoi , 

A chi favore , e aiuto a te richiede : 

Fuggi il vii ozio, e la poltroneria, 

La fuperbia, e non dir mai ia bugia, 

,C Fuggi . 


ir* 


Fuggi i difcorfi rei de* detrattori t 
Fuggi piO , che la pelle , e piO d’ogni angue 

I vili, e infidiofi adulatori, 

Che ben altro corrompono , che ’i fangue : 
Corrompono coftor le menti, e i cori:*' 

E ogni virtute a poco a poco langue 

In chi per fua disgrazia aperti tiene 

Gii orecchi a quelle infami , e rie fìrene • -■ 

- 98 

•Non v*ha nel móndo: ed io lo quei , che dico, 
O figlio mio, gente peggior di quella : 

Ti recherà men male un tuo nemico 
D’ un, che ia lìngua ad adularti ha pretta: 
Cofìui ti mena per fentiere obblico; 

Di mille vanità t’ empie la tetta : 

T’ -immerge a poco a poco in ogni vizio, 

£ ti conduce dritto al precipizio . 

99 

Se a cafo ti vien fatta ingiuria alcuna. 
Soffrila io pace con ar,dir magnanimo: 

II vendicarli, dice Plauto in una 
Commedia f è cofa da uomo pufilanimo: 

Non ti fidar de’ beni di fortuna , 

E fa pid conto de’ beni dell’ animo , 

Che d’ogni gran ricchezza, e a mente tieni. 
Che quelli fono i foli , c i veri beni • 

100 

Perb lo Audio mai ncn ti rincrefea, 

E levati per tempo ogni mattina : 

Impara infin che fei nell’età frefca. 

La lingua greca, italica, e latina. 

Fa, che crefccndo gli anni* in te pur crefca 
La pietà , la prudenza , e la dottrina : 

E fa del tempo, ora che puoi, buon ufo]. 

Se non ti vuoi trovare un di deiuic. 

. *. * !* Finor 
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Finor di te, ficcomc il del difpofe, 

A ragione io mi poffo contentare. 

Che alia fatica il frutto corrifpcfe, 

, * Ma ti bifogna ognor peffeverare : 

E ditte Marco ancor molte altre cofe , 

Le quai fo conto di Iattiarle date 
Per brevità, ficcome dir fi fuole 
Da que’, che fan moltittìme parole. 

102 

Parecchi cicaloni oggi fi danno. 

Che moflran di voler finirla pretto. 

Nè la fioifcon mai col lor malanno, 

Ch'è la fuppofla brevità un prefetto: 

Dicon cofloro tutto quel , che fanno , 

E taccion poi per brevitate il retto : 

Cosi quafi ho fatt* io per quefta volta , 

Che Dio me la perdoni , e chi m’ afcolta. 

103 

A que* paterni avvifi , a quel si fodo 
Difcorfo Cicerone flava attento, 

Senza pure fputar , com’ io , quand* odo 
Di qualche amico un bel componimento: 

E ditte a Marco , che farebbe in modo , 

‘ Che s* egli fin allora era contento 
Di lui, lo fotte meglio in avvenire: 

Poi gli baciò la mano, e andò a dormire, 

J ■ j 104 

E que* ricordi in lui tal breccia fenno. 

Che gli ebbe fitti io niente in tutti i tempi j 
E avendo in fretta età maturo fenno, 

‘ Prcpofc dar di fe non batti efempi: - 

Propofe di lafciar, come far denno 
. Gli uomini grandi , tutti i paffatempi: 

>- E già non volge per la fantafia , .. 

Cola, che iiluttre, e nobile non fia. 

Non 
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105 

Non penfa più , che a fa rfi un uomo dotto, 
E feguendo col (dito fervore 
Gl* incominciati fiudj , ei va di trotto , 

■Ansi va di galoppo, e fi fa onore: 

Egli non vuol refiar cener ai di fotto. 

Se tira innanzi di quello tenore, 1 ' ' 

Prima, eh’ e’ giunga ai quattro, ò cinque fuflri. 
Vuol efferè un degli uomini pid illufìri . 

106 - 

E non è ben , cbé fini p'tì lungamente ^ 

Di Fiordiligi fotto la condotta, - ; 

La qual quantunque fia donna prudente , 
Quantunque fia dabbene , onefta , e dotta , 
Pure è femmina anch’efTa finalmente * 

Il che viene a dir molto : e mi par otta . 

Che il padre Marco gli provveda in ‘luogo ! 
Di Fiordiligi un faggio pedagogo . *: r ' • 

«°7 

Però , mentre egli fa la gran ricerca, 

R po r erommi alquanto', e fiatò chero : 

>» Che per troppo parlar talun fi merca ; 

Il nome di noiofo , e d’ indifereto : 

Benché fpefTo color, che portan chierca. 

La diferezion fi lafcino di dreto. 

Tuttavia qualche volta io mi do vanto, 
D’efTer difereto: e qui fioifeo il canto. 





Jacrp# 
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1 

J Acopo Sadoleto Elea dire. 

Che coi putti taior bifogna avere 
Le orecchie, verbi grazia, e non udire, 
F. bifogna avf-r 'gli occh , e non vedere: 

E con quello veniva ad infeiire, 

Che certe cofe piccole , e leggiere 
In un fanciullo tollerar conviene , 

Nè veder tutto, nè fentir è bene. 

2 

Però i figliuoli in cura a donne vecchie 
Dava a ragion Ja faggia amica gente; 

Le quali avendo g à dure le orecchie, 

E gli occhi lippi fortunatamente 
Non vedean , nè fentivano parecchie 
Inezie ; e ne venia per conleguente , 

Che un fanciullo per cerre bagattelle * 
Non fi fentiva mai doler la pelle . 

3 

Così va fatto, perchè s’ io non fallo, 

Se fi fenefle bat.ere, 0 fgridarc 
Un fanciu'lò per ogni lieve fallo, 

S’ avvilirebbe forfè a lungo andare: 

Alle continue grida ei faria ’l callo, 

Che in Jui p : d non potrebbero operare: 

O fi confonderebbe alle percofle. 

Che non faprebbe in che modo fi fofie. 


Non potrebbe difìinguere un ragazzo 
Un. peccato leggiero da un mortale, 

E fimile' farebbe a un certo pazzo 
Filofrfante della Grecia, il quale 
l peccati mettea tutti in un mazzo, 

Ciré faceva ogni peccato eguale, 

E tanto era il rubar, per quel fonaglioj 
Vn cento feudi, quanto un capo d’aglio. 



/ 


Digitized by Google 


3i* 


CANTO 

E vi fon molti, c molte a’ giorni rniei»^ 
Che certe cofe quali indifferenti 
Han per peccati gravi , e hanno per nei 
Piccoliffìmi i gioiti mancamenti: 

IJ che accade di rado, il giurerei. 

Nelle donne decrepite, e prudenti: . « 

Perchè moke di lor fu gli ultimi anni. 

Par, che ad ufcir comincino d’inganni • 

6 

Quando già fon vicine a elfer fepolte, 
Cominciano le donne a far giudizio: 

O per dir meglio, ad effer meno ftolte. 

Che le abbandona or quello , ed or quel vizio : 
E molte donne ho conofciute, e molte. 

Che prima di morire, han dato indizio. 

Che le cento anni ancor foffer campate, 
Sarebbcr morte femmine afiennate. 

7 

E però , come dilli , avean ragione 
Quegli antichi, che davano il governo 
De’ figli a vecchie, e pratiche matrone, 
jChe gli allevavan con amor materno * 

E non poffo lodar certe perfonc , 

Che i lor figliuoli nel tempo moderno 
Danno in cura a una donna d’ età frefca , 

La quale ancor non la quel , che fi pefca ; 

8 

A una, cui bolle il fangue entro le vene. 
Che ila, 'come Tuoi dirli, in Tulle gale, 

A una, eh* è bella, oppur bella fi tiene, 

O che s* ingegna almen di parer tale : 

A una, che non difìingue il mal dal bene 
Che non fa poco, quando non fa male: 

A nna donna, che amor punge, e baleffra, 
X che ila rutto il giorno alla fioeftra. 

Che * 
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Che nel. parlar talvolta , e negli /guardi 

Più del dovere è libera , e procace : 

Che ha bifogno bensi di chi la guardi, 

Ma di guardare altrui non è capare : 

E maHìme tra voi , che molto tardi, 

E detto fia con volìra buona pace, 

Lafciate delle femmine in depofito 

I figli voftri , e fate uno fpropofito . 

io 

Io tacio, conte tentaci il Demonio 
In mil'e forme, e taccio quel, ch’avvenne 
Per una donna a Orlando , e a Marc’ Antonio ; 
E come ad Annibai tarpò le penne 
. Vii femminella nel paefe Aufonio: 

E taccio qual per Dalila divenne 

II gran Sanfoncj e folo vi rammento 
Dei figlio di Dione il trillo evento. 

* 11 

Coflui tra molli femmine educato. 

Amiche fol dell’ozio, e del diletto. 

Divenne si infingardo , effemminato , 

Che a mutar vita efiendo poi coflretto. 

Nè ballandogli il cor , da difpcrato 
Precipitoflì il mifero da un tetto 
Alto da terra almen quaranta braccia , 

Si ruppe il collo , che buon prò gli faccia . 

12 

Chi non fa, che il figliuol di Semiramide 
In fua vita non fu mai buono a nulla? 

Perchè Ila fcritto fopra una piramide, 

, Che donnaiuolo fu fin dalla culla : 

E in vece di portar la regia clamide , 

Andò fempre veftito da fanciulla ; 

E vendendo alle doone pjftinache 
Alla madre lafciò portar le brache. 

Tarn. Il O La 
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La Cola compagnia, la foia voce 
Delle donne può nuocere a’ bambini ; 

Nè la peBifera ombra d* un gran noce 
Dahneggia tanto gli alberi vicini; 

Tanto la fcabbia, o il fafcino non nuoce 
A’ fetnplicetti teneri agnellini , 

Quanto nuoce a un fanciul la fola viBa 
D’ una donna, delle altre ancor inen nifta. 

La fola ombra donnefca, il folo fia& 

Fa perdere al fanciullo ogni vigore 
Di cui dalla natura fu dotato , 

E gli corrompe a poco a poco il core: 

Ed il Boccaccio, chiaro letterato, 

E che in fimiii co fe era Dottore, 

La dorala, dice, è tanto virtuofa. 

Che fa v perder la forza ad ogni cofa 

*5 

Finché del buon Chirone Bette al fiancò 
Fu coraggiofo, e forte il gran Felide: 
Inerme, Jeziofo, e molle, e Banco 
Di Sciro fra le femmine fi vide : 

E ’J domator de’ moBri invitto, e franco, 

' Il figliuolo di Giove, il prode Alcide,- 
Fra vili ancelie poi miBo, e confufo. 
Trattar fu vjflo la conocchia, e ’l fufo. 

* , 16 

Voi dunque dalle femmine lontani 
I figli voflri , o genitor, tenete; 
yPer carità da sì cattive mani . 

Tògliaeli più preBo, che potere: 

E per tempo, fe il ciel vi tenga lani. 

Un prudente Chirone provvedete , 

Che la via di virture a* figli voBri 
Colle parole , e coll’ efempio pioflri, 

J Così 
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Così comincieranno a veder lume, 

£ così impareranno i volìri figli 
Qualche virtù, qualche gentil cortume,. 

£ fenti ranno almen buoni configli : 

E ipiegheran le coraggiofe piume , 

H fuggiran così mille perigli: 

E deporranno i le z», e altri difetti. 

Che apprcfer dalle donne i poveretti. 

18 , 

E fu quello propofito , fe giova 
Aggiunger qualche efempio alla ragione. 
Poiché 1’ efempio altrui fembra, che mova 
E che convinca più certe perfone, 
Lafciando da una paste ogni altra prova, 

L’ efempio porterò di Cicerone : 

E a un tempo lìdio per maggior fua gloria 
Seguiterò la incominciata ilìoria. 

*9 ; * 

Cosi farò una lìrada, e due fervigi # 

II che fo volentier, quandoch’io pollo t 
Voi già fapete chi era Fiordilgi, 

Era donna, eh’ avea molti anni addotto : 

I peli della barba avea già grigi, 

E con Tullio adoprò l’arco dell’ olio: 

E la decima parte io non v’ ho detto 
Di ciò, ch’ella già fe per Tubetto; 

20 

Ciò non ottante torto , eh* egli giunfe , 
Al fettimo anno, il faggio genitore 
Da Fiordiligi il figlio luo difgiunfe. 

Che finfe di fentirne un gran dolore t 
E di educarlo il carico fi attunfe 
Un perfonaggio di fommo valore, 

Che componeva bene in poefia , 

E fi chiamava Aulo Licinio Archia. 

O a Un 
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Un Poeta per Aio a Cicerone, 

Un, che compone verfi in lingua tofca , 
Greca , e laiina , e ha Tempre il colafcione 
AI collo a giorno chiaro , e all* aria fofca ? 
Meravigliando dicon le perfone , 

O per dir meglio certa gente lofca , 

Da capo a* piedi d'ignoranza adorna. 

Che i poveri Poeti ha Tulle corna. 

12 

E che credete, che un Poeta fia? 

’Un Poeta, per quel, che ne favella 
Platone, è un uom, che fcrive in poefia : 

E qucfta poefia, che cofa è ella? 

E’ una profa legata, è un’armonia 
Forte e foave , è un* arte onefta , e bella, , 
Che agli uditori fa per meraviglia 
Stringer la bocca, ed inarcar le ciglia. 


Q#efìa bell’arte noi l’abbiam# apprefa 
Da’ Provenzali, e qucfti da’ Latini, 

I Latini da’ Greci l’hanno prefa, 

E i G'eci dagli Ebrei loro vicini : 

Agli Ebsei la infpirò , fenza contefa , 

Lo ftcffo Iddio per gli Tuoi giufti fini : 

Jd efl , perchè in fublimi , e novi modi 
Cantaflcr la fua gloria , e le fue Iodi. 

x ' 14 

Così fece Mojè dopo il paffaggio 
Del' mar re-ilo. e qualche altro Patriarca; 
Cesi fece quell’ uom sì giu fio , e faggio. 
Anzi eue! penitente , e gran Monarca , 
Davide dico, il quale in fuo linguaggio, 
Verfi compofe meglio, che ’l Petrarca 
E quanti gran Dottori, e quanti Santi 
Hanno lodato Iddio ne’ loro canti? 


h- 


og i 
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Eli in verli cantar de’ ioro Dei 
Le lodi , e in verli e/po/ero i fecred 
Della religione gli antichi Achei, 

Ed erano Teologi, e Poeti : 

E gli Anfioci , i Lini, e i ioro Orfei 
Chiamaron Vati/o vcgliam dir Prefeti; 

E in ver fi Tulle cofe a lor propelle 
Gli oracoli rendevan le ri/pofte. 

16 

E conofcendo il pregio, e l’eccellenza 
Di sì bel l’arte, la ebbero i Pagani 
Mai fetnpre in alta dima , e reverenza, 

E principi le diero alti , e fovrani : 

Ed inventore di quella feienza 
Fecero Apollo que’ cervelli firani : 

E compagne gli diedero le nove 
Vergini fuore, e figlie alme di Giove. 

27 • r ^ 

Innalzarono ad effe, e al biondo nume 
Altari, e templi , e ioro confecraro 
Findo, Parhafo, e d* Ippocrene il fiume, 

E d’ Aganippe“si famclo, e chiaro: 

E ’J cavallo, che al dorfo avea Je piume, 

E Deifo, ed Elicona, e Cirrate Claro: 

E la fonora cetra, e i verdi allori, 

Di Poeti ornamento, e lmperadori. 

28 

E per po/ci* /piegar 1’ aito potere 
Di sì bell’arte, finftr, che con canni 
I Poeti amenan /afferò le fiere , 

E Jeffer vira, e moto a piante , e a marmi: 

E dietro fi traeffero Je intere 

Selve; e Città, contro Ja forza, e l’armi. 

Ci ngeffero di mura ; e che il lor canto 
Placa/fe il can tr-ifauce , e Radamanto. • 

O 3 E 
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\ E faravvi tra voi chi ancora ardifca - 
Deprezzar la fublime poefia ? 

E chi in certo qual modo preferifca 
Ai veifi il gioco , e la poltroneria 
\ Sa ravvi ancor tra voi chi 1^ fìupifca 
Se a Cicerone fu adeguato Archia , 

Perchè a lui forte nell’arduo fenderò 
Delia virtù compagno , e condottiero? 

30 

*>>• $’ egli è cosi , certo la mente ayete 
D’errore ingombra, e debole la virta : 

Un Poeta, fe voi non Io fapete, 

Può co’ più dotti, e faggi entrar in Urtai 
E* giudice miglior , che voi non rtete , 
Delle cofe; e la tefta ha ben provvifta 
D’ una erudizion rara, e fublime. 

La qual trapela poi nelle fuc rime • 

3 1 

Ha da avere un Poeta un facro ingegno v 
E un raggio in fe della divina mente: 
Poggia un Poeta fino a un certo fegno » 

A cui giunger non può la voìgar gente: 
Uno, notate bene, che fia degno 
• Del nome di Poeta veramente , 

In fe contiene quanto altrui può dare 
La natura di grande, e (ingoiare. 

32 • 

E non folo de’ doni di natura* 

» Ei va fuperbo.,. che non giova molto 
L’ avere in buon terren , fe per ventura 
11 padrone lo lafcia andare incolto : 

Col lungo ftndio , e colla gran lettura 
Dee rendere lo ftile ameno , e colto : 

E di belle fentenze , e di divertì 
Lumi ha da ornare i tuoi leggiadri verfi . 
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, 33 

Ha da fapere la mitologia 

E di detti de’ Filolofi morali , 

E dee legger chi fcrive in poefia 
Parte di quel , eh’ è /crino negli annali * 
Apprender dee colla geografia 
L’ iftoria delle cofe -naturali ; 

De’ riti , e de’ coftumi ha da efier pratico , 
Buon critico efier debbe, e buon gramauco • 

34 

Quafi d’ ogni feienza , e nobil arte 
Egli ha da aver qualche cognizione: 

Benché feguace egli con fia di Marte 
Ha da faper quel, che Polibio efpone : ,, 

Ha da faper ritrar nelle fue carte 
Monti , fiumi , città , befìic , perfone : 

E fopra tutto poi con ogni cura * 

Ha da imitar la femplice natura. 

35 

Quant’ è di raro , e di maravigliofo 
In mille altri, un poeta in fe ì’ accoglie 
Dello feibile l’ampio, e fpaziofo 
Campo egli fccrre, e’I più bel fior ne coglie: 
Poggia fopra le nubi, e imperiofo 
Del volgo vii fi ride, e a lui fi toglie: 

Col forte immaginar , coll’ alta idea 
Mille cofe fiupcndc inventa, e crea. 

36 

E da cofe volgari, e a tutti noce - 
Belle fimilitudini deduce, 

E alle perirne rozze, ed idiote 

Mette le cofe aftrufe in chiara luce 1 

In rovi regni , in region remote 
Quafi a forza d’ incanti ci conduce 
E flupore , e fpavento egli in noi defta. 

Se deferive una pugna, 0 una pempefta. 

O 4 A 
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37 i 

A Dìo tette il Poeta inni di lode, 

F. tende al pie! ciò*, che del cielo è dono: 

Canra di lui le opre rtupende; e s’ode 1 

Contro’l vizio gridar* che fembra un tuono: 

, Delle Tue rime al coraggiofo , al prode. 

All’ invitto guerriero in dolce fuono 
Tributo porge , e gli conforta il core 
Tra Ja bellica polve , ed il (udore. 

3.8 

I magnanimi Regi, i chiari eroi 
Pone un poeta in fen d’ eternitate : 

Achille, Arridi , e che farerte voi. 

Se non averte avuto il vortro vate ? 

Reca terrore a’ rei co* veifi Tuoi , 

Fa temer fin le tefte coronate. 

Prendendo a efiminar le Jor vili opre^ 

£ il nome Jor d’etema infamia copre, 

39 

Contro P adulator fuo’ dardi vibra. 

Deride le ricchezze, che cotanto 
Or fono in pregio, e il gran dal loglio cribra/ 
v I prepotenti afforda col fuo canto; 

E ’l fangue fa tremare in ogni fibra 
A ra j, che porta indoflo un aureo manto: 

Tutto ciò , eh’ è nel mondo, ei fa fubbietto 
Delle fue rime, e drude un nume in petto|« 

V § ' * 4° 

Di boliirtime immagini è fecondo, 

E di rari concetti : e non v’ è cprto 
Coft tanto difficile nel mondo, 

In cui, fé vuole, ei non fi renda efperto: ; 

Ma un intelletto fervido, e profondo, * 

, Ed io lo compatifco , fe’l fuo. merco 
Concfcendo , ha di fe non b.ttta rtima, 

E più d’ uao di lor P ha detto in rima . 

- . ' Bea 

* ’ . ') 

• ' * * 
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41 

Ben pub a ragion, fe’l mio pender non erra. 
Superbo andar co!ui ,• che co* fuoi carmi 
Al tempo edace, ed alfobblio fa guerra, 

E vani rende i loro sforzi , e le armi r 
Colui, che s’erge un monumento in terra; 
Piti de’ bronzi durevole, e de’ marmi ; 
Cedui, che ’i vizio abbomina , colui, 

Che virtù ficguc, e che la infegna altrui. 

42 

E non la infegna fol , ma così bella 
Ce la dipinge innanzi , c in efficace 
Modo , con dolce armonica favella 
Ce 1’ adorna così, che sforza, e piace: 

La poefia , diceva Orazio, è quella, 

Sei pcnin pur le altre feierze in pace , 

Fd quella, che con arte illufire, e nuova 
Altrui diletta , e dilettando giova . 

E de’ Poeti, e della potila 
Si potrebbero dir troppe altre cofe, 

•Ma chi faperne mtfclro pù delia, 

Legga del Quadrio le opere famefe: 

Legga l’orazione, che prò Archia 
Cicerone medefimn ccmpofe, 

E vedrà quale fpcnicata idea ; 

Tullio de’verfi, e de’’ Poeti avea . 

E vedrà parimente in quanta ltima 
Fette da tutta gènte Archia tenuto. 

Solo pei che fapea cantare in rima; 

Il qua! meftier , come abbiam già veduto 
Altrove , er si poco rggi fi dima , 

E a p ù d’ uno è di danno , e non d’ aiuto ; 
Vtdià quanto fu Tuli o allegro, e gaio 
D'aver un utm sì celebre per- ai®. 

O 5 * Fior- 
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45 

Fiordiligi frattanto pub accudire 
Alfe cofe> di cafa , fe le piace, 

Può filar verbi grazia , e pu% cucire , 

Se pure di far tanto ella è capace : 

Elvia già può ftar poco a partorire i 
Pertanto noi la lafceremo in pace : 

Tornata ella è, per ragguagliar le fomei 
Gravida un’ altra volta , io non fo come . 

' 46 

Vedendo Flvia la buona riufeita. 

Che facea Tullio fuo figliuol maggiore. 

Un giorno fi trovò metta , e pentita 
Di non aver prodotto altro, che un fiore: 

E refiandole pochi anni di vira 
Fece come l’accorto agricoltore, 

Che quanto piti d’ anni , e di fenno abbonda , 
• Più coltiva la vigna , e Ja feconda . 

47 

E fapendo , che mifero è colui , . 

Che cadendo non ha chi lo rileve, 

E amando molto Cicerone', a lui 

Diè , come forfè noi vedremo io breve , 

Elvia un compagno , aozi un aiuto , a cui 
Il nofiro Tullio credere fi deve , 

Che defie per fua grazia in tutti i tempi 
Sani configli, e non men fani efempi. 

48 

Più da padre P amò che da fratello , 

E non lo trattò mai colle cattive : 

Man non gli torfe il minimo cappello. 

Per quanto Giambartolommeo ne fcrive: 

E fortunato Cicerone appello, 

Perchè non ebbe mai (creile vive. 

Che le forelle, fono una Temenza, 

Ch’ è bene fe fi può , di farne lenza . 

Son 
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Son le fanciulle , come la giuftizia , 

Che neflun la vorrebbe in cafa propia 1 
Dove nafcon , benché vi Ila dovizia 
In poco tempo mettono l’inopia: 

Non tocca verbi grazia a dir galizia , 

Se non ha pii) , che pieno il cornucopia 
A un filare ilo, che ha cinque, o fei foreilei 
Ancorché fpiritofe, ancorché belle. 

. 50 

E quel vederle crefcere ogni giorno , 
Come pertiche in cafa, e quel penfare 
Che bifogna levarfele d’ attorno , 

E che un di le bifogna collocare , 

E benché ’l vifo abbian leggiadro , e adorno , 
Ciò non ottante s’ hanno da dotare , 

E’ una cola da mettere il cervello 
A partito d’ un povero fratdlo. 

>•- /• 5 » 

Con tutto quetto io per buona fortuna 
Me ne trovo aver fette, .e grazie a Dio 

10 le amo tutte , e men non ne voglio una* 
E lunga vita a tutte lor detto: 

Che M pid pazzo non v* è fono la luna 
Di colui , fe non erra il creder mio , 

11 qual fi cruccia , ed ha malinconia 

Di quel, che il cielo vuol, che così fia. 

* 5 * 

D’ ogni piO vile, e batta creatura. 

Del giglio, d’un infetto , e d’ una rofa , 

Non che dell* uomo ; Iddio fi prende cura» 

E quel , che fa , lo fa per qualche cofa : 

F non è, come pare, una fventura 
L’avere una famiglia oumerofa. 

Anzi è un effetto della fua demenza, 

E un atto della fua gran provvidenza. 

' U 6 £ ; 
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E Cicerone non fu fortunato, 

Perchè forelia alcuna egli non ebbe. 

Ma folo , perchè fu ben allevato 
Da Elvia, e da Fiordiligi : e perchè bebbe 
Da Marco, ch’era un uomo Jetterito , 

Il defio di fapere, il qual poi crebbe 
Sempre con lui , nè 1’ abbandonò mai 
Nelle felicità , nè in mezzo a’ guai. 


54 

Fu fortunato ancor, perdi’ ebbe Archia 
Per aio , o vogliam dir , per direttore , 

Che lo conduffe per la dritta via 
Pejia pietà , non men che dell’onore: 

E da lui tolfe in profa, e in poefia 
Come da fuo maeflro, e fuo dottore, 
fi bello ttile, con cui tante cofe, 

Utili a tutti i fecoli, compofe. 

55 

Ma non ho voglia già di raccontare 
Tutto quello , che Tullio imparò (otto 
Un maettro , che non fi può negare. 

Che in verità non fotte un uomo dotto: 

A- me non batta l’ animo d’ entrare 
In cosi vafto mar fenza bifeotto. 

Quitto è un mare per me; troppo profondo , 
11 qual quali non ha rive , nè fondo . 

Ed. io, che, per dir vero. Don mi fido . 
Della -memoria mia , . nè de l mio ingegno , 

Nè del mio fide, andrò radendo il lido. 

Anzi a tanto nè meno io non in’ impegno 
Chi rifpopder velette ali’ sito grido 
Di un uom sì faggio , e di un erre sì degno, 
B (fognerebbe, che fotte un Marone, 

O per ir meglio, unoidtto Cicerone. 


» ; 
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Batterà ben , fc ardrò di tanto in tanto 

Dandovi, ma però fol di patteggio , 

De’ Tuoi progrertì qualche idea, non tanto 
Per rtare altrui de! (uo Capere un faggio. 
Quanto per variar materia al canto, 

O per feccarvi forfè davvantaggio : 

E in quello porto viva , e ferma fpene 
Di riufeirvi facilmente, e bene. 

5 8 

Fin nel tempo, che Tullio era malato. 
Teneva un .libro /otto il capezzale : 

E gli pareva effendo in quello flato. 
D’alleggerir colla lettura il male: 

Subito poi, ch'egli fu'rifarato. 

Seguendo egli Jo inftinto naturale , 

Ripigliò con fervor non ordinario 
Il folìto efercizio letterario. 


’ 59 

Anzi egli fece, come il Pellegrino, 

Che fianco s’ addormenta fono un orno , 

O Torto un faggio ombrofo , o fotto un pino, 
E dc-flo poi vede mancare il giorno; 

Onde torto ripiglia il* fuo cammino , 

E non fi ferma a riguardare intorno, 

Ma fa in un’ora quel, che avrebbe appena 
Fatto in due , tanto ci va di buona lena . 

60 

Tullio cori torto l’impedimento, 

M’ intendo quello della malattia. 

Se già folcva* andar con piè non lento. 

Or corre con maggior lena di pria : 

Come il figliuol del generefo armento: 

Corre a gran parti per Mpeflre via 
Dei fa pere , eh’ egli ha già rifoluto 
Di, sacquiflar il tempo, che ha perduto. 

Ncp 
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Non fur si vaghe mai per avventura 
Di felle , e balli donne innamorate , 

Come di libri, e di letteratura 
Fu il noftro eroe fino a nativitau : 

Ed ora, che quell’ anima fecura 
Ha raddoppiato il Tuo ferver, penfare 
Qual effer dee , eh* io dir non vel faprei 
Baftantemente mai co’verfi miei. 

Archia , che -vede un’ efficace , e vera 
Voglia-di farli un uomo in Cicerone, 
Maggior ancor di quel , eh’ egli te I’ era 
Immaginata per relazione , 

Tutto contento, e rutto gaio ìq cera 
Gli Dei ringrazia con devozione, 

* E la fortuna , che gli han dato un tale 
Allievo , cui non v’ è forfè I’ uguale • 

63 

E veramente Archia fu fortunato , 

Perché un terreo, eh* era il miglior del mondo 
A coltivar dal ciel fu desinato 
Un terren lenza -falli , e d’ un buon fondo: 
Tutto c : ò, che veniva ^minato 
Moltip ,; cava in quel terren fecondo. 

In cui non v* eran triboli, né lappole, 

Nè /pine, o loglio, nè tante altre trappole. 

64 

Nè tanre altre erbe, ìd eft maligne, e ree, 

• .T)"He quali I* umore nutritivo , 

Col quale il grano alimentar li^dee, 

F ciò da ColumeUa io lo trafcrivo , 
Avidamente s* afforbifee , e bee. 

Ed il frumento poi ne refta privo: 

Tullio era un terren mondo, un terren netto, 
E Archia lo coltivava con diletto . 

• 'Se 
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Se a coltivare il Villanello prende 
Un terreno di bnona qualitate , 

Che venti moggia per un Colagli rende, 

Ed anche più , quando van ben le annate , 
Dolce a lui fembra la fatica, e fpende 
Vofentier lavorando le giornate: 

Dolce è ’l fudor , che fcendegii dal volto , 
Perchè fpera di fare un buon ricolto, 

66 

Ma fe un terreno Iterile , ed afciutto 
A coltivar la forte lo condanna , 

Che produce di rado alcun buon frutto. 

Che le fperanze fue tradifce, e inganna, * , 
Al/or fi vede il poveruom ridurto 
A mal partito, e con ragion s’ affanna, 
Allor lavora di cattivo umore »... 

E , come fi Tuoi dire , a mal in cuore . 

67 , 

Come conofce quali al primo folco. 

Od ai fecondo, o al terzo affai fovente 
La qua fra del campo il buon bifolco; 

Come conofce un mago facilmente 
Un altro mago in Tpara , ed in Coleo, 

Oppur come un artefice valente 
CoDofcer fuol un altro bravo attilla 
Al primo favellare, e a prima villa; 

68 

Cosi l’accorto Archia, che anche dormendo 
Vedea meglio di me, quando fon dello. 
Conobbe , fo , che errore in ciò non prendo* 
Conobbe Tullio facilmente, e prdto: 

In fui conobbe un giovine (tupendo, 

E uno fcolaro ubbidiente, onelto , 

In lui conobbe un parlator fecondo. 

Nato per far maravigliare il mondo . 


S 
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' . 69 

E parimente il prode O cerone 
In Archia ravvisò con fuo diletto * 

Un uomo "pienQ di difcrezione, 

E de’maeftri un efempiar perfetto: 

Se avea di lui già buona opinione , 

In lui crcfce la /rimà, ed il confetto. 

Egli fletto non ù, fe maggior fia 
Il rifpe ito , o l’ amor , che ha per Àrchia . 

70 

Archia di Cicerone eia contento , 

Cicerone contento era di lui, 

l’uno, 0 l’altro ditte mai : mi pento; 

Ed io fono contento d’ amendui : 

Non me re viene in tafea oro, ré argento. 
Pure ho piacere de* vantaggi altrui: 

Ho piacere , Jho diletto di vedere , 

Chaiaccia l’uno, e 1’ altro il "fuo dovere. 

.71 - 

Fanno tra loro veramente a gara 
Cicerone , ed Afchia : i* un volentieri 
Infogna , e I* altro volentieri impara, 

D? /prone, Do mercè, non han meflicrij 
Le co fe eie u re a Tullio Archia dichiara , 
Tullio rivolti ha tutti i fuoi penfieri • 

A imparar quel, che dal maeflro afeoita, 
Senza farfelo dir più d* una volta. 

7 * • 

Vedendo in Tullio uno flupendo ingegno , 
E un detto d* imparare /perticato , 

S’era il valente Àrchia pre/o I* impegno 
Di farne fn breve un chiaro letterato: 

E perchè avette effetto il fuo difegno , 

Pcnfate voi, s’ei fi farà sbracciato, 

E fe in affate di sì gran momento 
Ei farà flato irrefoluto , e lento* 


Chi 
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Chi pub ridir , come il maeflro impingua 
Di dottjrina la mente allo fcolaio , 

‘ Come dal falfo il ver fempre diftingue , 

E come lì contien nel favellare? < 

E come infogni a Tallio le tre lingue, 

Che ìd Italia in quel tempo cran più qjtiares 
E come in elio 1 veri femi a larga 
Mano ogni giorno di virtute fparga? 


.74 

Non peniate però , che Archia facefle 
* Quel , eh’ e* faceva ^ lenza ricompenfa : 
Beoch’ egli non badaffe ali* intereife , 

^ Io fo , che Marco è un uomo, che ci penfa» 
E Giambartolommeo crede , che avelie 
Archia da’fuoi padroni , oltre la menfa , 

Id efl oltre la tavola , da cento 
Zecchini all’anno per aflegnaraento . 

* . 75 

Oh tu ci narri inver cole flupende, 

Forfè qui mi diran certe perfone: 

Ma non dirà così colui , che intende , 

Che il ben delle famiglie, e in couclufione 
Il ben delle repubblice dipende 
Per lo più dalla buona ‘edpcazione , 

Per la quale non v’ha degna mercede, 

E mifero colui, che non lo crede. * 

76 

Marco, ed Elvia non erano capocchi, 

E fapevan , che fan ben imp egati, 

Come dice Platone, que* baiocchi , 

I quali a un Aio , a un Precettor fon dati : 
Saricn ben fpefì fe v* andafTer gli occhi , 

-E non erano punto limitati , 

Nè punto fcarfi Marco, td Elvia in quello, 

. £ Io erano più tulio in tutto il redo. 

Se 
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Se impiega un galahruom tutto fe fletto 
A prò d’ altrui, ben è ragion, che ottegna 
Col fuo mefliere una mercede anch’effo , 

Che del fuo grave incomodo fia degna: 

* Tur più d’ un ricco, oh gran vergogna ! adeffo * 
Per un maeflro (pender non fi degna 

Quel ,* che (pende (ovente in. un veftito, 

E vuole un uona dabbene, ed erudito. 

78 

Tra un aio, e uno flaffier per l’ordinario 
Non fi fa mica troppa differenza: 

Oltre l’avere un mifero (alario, ^ 

Spetto non c’è 1» fua convenienza: 

Ha da far da pedante, e(egrerario, 

E da buffone in più d’ un’ occorrenza; 

E fi vorria , che una per(ona dotta 
Avelie da fervir per la pagnotta. 

7 * 

* Credon molti di fare un grande avanzo 
Col ri/parmiare un cento feudi all’anno. 

Che abbaftartza (arien, fe non d’avanzo. 

Per pagar uno di color, che fanno, 

E che (petto gli (pendono in' un pranzo , 

In una cena , o ufo peggior ne fanno : 

E per mancanza di ’què’ cento feudi, 

I figli di virtù reflano ignudi . 

80 

E crcfciuti fan poi una mefehina. 

Una ladra , e ridicola figura ; 

Son fenza civiltà, fenza dottrina. 

Senza timor di Dio, fenza cultura: 

S’intendon (ol de’ tefti di cucina, 

E pongono nel fango ogni lor cura ; 

Colla Jor cecità giungono a tale. 

Che hanno il male per bene , il ben per male. 
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81 

E fi a pur pingue il loro patrimonio. 

Che Io mandano in breve a precipizio .* 

E le ricchezze in man , dice Petronio^ 

Di chi non ha dottrina , nè giudizio , 

Servon fofo a far ridere il demònio , 

Servono folo a iotertenere il vizio, 

E ad accorciar la vita al ricco erede. 

Come pur troppo tutto dì fi vede. 

82 * 

Se alzar potefle il capo dall’ avello 
Più d’un’ che per lafciar comodi , e agiati 
I figli Tuoi, lafciogli, ahi poverello! ^ 
Ignoranti, baggei , mal allevati: 

Vedendo, come mandano al bordello 1 
I danari da lui mal rifparmiati. 

Di fpafimo morrebbe, e d’ira molta. 

Se poteffe morire un’altra volta. 

83 ■ . 

Molti padri non fanno veramente 
Che non fon ricchi que’ , che han groffe entrate. 
Ma quelli, che aggiunta han la lor mente, 
E che hanno le lor voglie fimitate : 

Quelle due cofe fi han difficilmente , 

Se non s’imparan nella prima etate; 

Nè s’imparan, fe in fuo dolce linguaggio 
Non ce le infegna unuom valente, e faggio. 

84 

Ma fe fan male alcuni genitori, 

In certi cafi troppo avari , e fcarfi , 

Meglio non fanno molti precettori , 

I quali mai non fanno contentarli : 
Dovcrebbero, mi par, quelli dottori 
Della mercè celefte ricordarli-.* 

Pur sì importante, e beila ricompenla 
Q non fi ftima, oppur non ci fi penfa . 

«: Tulli» 
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Tullio dunque attendeva ad imparare 
Fra le altre cole il bel greco idioma , 

E la 4pgua latina , e la volgare , 

Che fiorentina oggi più d’ un la noma : 
Seguitava pertanto a traslatare , 

Senza indietro iafciar punto, nè coma,* 
D* una lingua nell’ altra i prifchi autori , 
£ già ii traducea con pochi errori. 

. 86 

Con buona grazia il paziente Archi» 
Correggeva ogni eiror gramaticale. 

Ed ^gni Ijeve error d’ ortografia , 

Ed ogni fra fe baffa,e triviale : - • 
Tullio in tradurre o pyfa, o poefia 
S’ attenel Tempre ai fenfo letterale: 

E d’ ogni nome , c di qualunque verbo 
Imparava così la forza , e ’l nerbo . 

87 

D’ ogni cofa, che a lui venia corretta, 
Gli adeguava iJ inaeftro la cagione. 

Per cui così, o così foibe mal detta, 

O a Tullio ne facea render ragione: 

Ed una volta, che J’ avelie letta 
Una cefa , o fentira Cicerone , 

In guifa tal fe la imprimeva in mente, 
Che non fe ne {cordava eternamente. 

81 


E quel, eh’ è meglio, il faggio Precettore, 
» d’avere a Tullio rilevato 


Dopo 


Ciò, ch’era baffo, oppur ciò, ch’era errore, 
Correggea, tanto eg A era moderato. 

Colle parole deli’ ifteffo autore , 

Che Cicerone aveva traslataro; 

Così imparava con piacere, e quali 
Senza fatica le piti belle frali . 
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89 

E così Tuliio almeno era ficuro,- 
Che imparava il parlar pili puro , e pretto : 
E rutto quel, che a lui fembrava ofruro. 

Lo dichiarava a Tullio Archia predetto: 

E molle gli xendea quel, eh’ era duro; 

Così facea il prode giovinetto 

Più profitto in tfb mefe , che or non fanno 

Molti, e moiri fcolari in capo all’ anno. 

- • 90 

To qui non voglio Ilare a ricercare , 

Che non è mio melìier , fe quello avvegna 
Per colpa di colui, che ha da imparare, 
Ovver per colpa di colui > che infegna : 

Pur fe dove/lì libero parlare, >|ÉÈ| 

Come par , che a un iflorico convcgna j' 5 "* 
Al maeflro , fe avelfi a parlar chiaro. 

Più co ! pa ne darei, che allo fcolaro. 

9* 

Molti fanno l’ ufficio di maeftro , 

Che, com’ io , d’imparare hanno bifogno: 
Altri fon dotti, e hanno un ingegno deliro. 
Ma il mettere ttrapazzano a un bifogno: 
Alcuni hanno deFalpro, e del filvellro 
Piu che i frutti del l’orbo , e del cotogno: 
Tengon nello infegnar un certo modo , 

Un certo fìrano flil, ch’io non lo lodo. 

9 2 

Pur troppo v’è- fra noi' più d’un Barbetta 
Parlo di quel, che fu metto, in canzone. 
Pochi anni fono , da una fchiera eletta 
Di letterate, e lepide perfone: 

Pur troppo v’ è chi adopra la bacchetta , 

O la fcutica fenza direzione ; 

Ed avvihfce i poveri ragazzi 
Colle sferzate , oppur cogli flrapazzi . 

- Siede 
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Siede in la fcuoìa il fiero maftro, e greva 
Flagello impugna al crudo ufiaio interni; 

. E ogni difcepol Tuo vuol, che aileve, 

Non per via del piacer, ma del tormento. 
Come già ditte il Redi, e per un lieve. 

Ed anche involontario mancamento, 
i Agli fcoiari ne dà un buon c^rpiccio , 

O li batte talvolta per capriccio. 

' . 94 » 

Penfate! voi, Sgnori miei , fé intanto 

Vanno i fanciulli a fcuola volentieri: 

Vi van, come la vipera all’incanto, 

C^me a un attalto i timidi guerrieri: 

«Ulan di male gambe, anzi col pianto 
Su gli occhi,. -agretti da’ paterni imperi: 

E portano allo Audio maggior odio. 

Che non portava Cicerone a Clodio . 

95 

Ben altro modo d’infegnare avea 
Archia , ch’era uomo pratico, e difcrètor 
Più mofche , faviamente egli dicea , 

Si prendono col mel, che coll’aceto: 

Render dolce lo Audio egli fapea 
> A Cicerone, e aveva il gran fecreto 
Di fomenrar i* innata , accefa brama , «• 

Ch’ era in lui di faper, e acquiAar fama. 

96 

Quando Tullio voleva mortificare, 

Bafiava, che dicette il precettore. 

Di farlo Aare un dì fenza Audiare , 

Che dar non li potea pena maggiore : 

E viAo fu talvolta lagrimare, ^ , 

Pregando il dotto Archia , che per ahaor* 

Di Dio, gli deffe un’ altra penitenza, 

E fofpendefle la fatai feotenza. 

Sa 
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97 . . 

Se 1 * indulgente Archia gli fa la grazia , 

Piegando/! alle fue lagrime vere. 

Allora sì , che Tullio lo ringrazia , 

Perchè efaudite egli ha le fue preghiere : 

.E quando gii promette verbi grazia, 

Per modo di favore , e di piacere 
Di fargli fcyola un’ ora più del folito , 

Allor s’allegra, e /latti in fetta, e in giolito. 

Gli fcelari oggidì fanno baldoria, * 

Quando han vacanza; al/or fanno gran fetta, 

Allora van , per così dire , in gloria : , 

Che apprender lor fi fa lo ttudio in quefta' 

Età, come un caftigo: e la memoria, 

D’aver d’andare a /cuoia li moietta: 

E non vien Tempre il mal da’ precettori, 

Ma qualche volta vien da’ genitori. 

99 

Che oltre a non aver mal un libro inumano. 

Il che "notano i figli all’ occorrenza , 

Parlano degli ttudj in modo Arano, 

E de’maettri con poca decenza: , 

Dicon, che lo ttudiare è poco fano , 

Racccntan con pochttìma prudenza, 

L’avverficre degna d’un capeflro , 

Ch’ etti ebbero allo Audio, ed al maettro. 

xoo 

E un padre, ed una madre, quando vuolt 
Mortificare un figlio impertinente, 

Allor di ttudj favellar gli f uole r 
Come di cofa grave, e difpiacente: 

Con afpre minaccevoli paróle 
Da’ genitori egli intimar fi /ente, 

Che manderanio a /cuoia, e una pittura 
Se gii fa del maettro alquanto ofeura. 

Se . A 
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Se gli dipinge per un uomo auflero, 

Per un uomo di rigida fembianza; 

E per dar poi d’ amore un legno vero 
Ad un figliuolo, fé gli dà vacanza: 

E cosi fi conferma di leggiero, 

E compatìfco anch’io la lua ignoranza. 

Nella fua falfa idea, nel fuo giudizio. 

Che fia la fcuola un male, ed un* fupplizio , 

102 

Marco , ed EJvia lodavano gli (indi ; 
Vafpid, diceano, un’oncia dt»fapere?. 

Che una catta, o un forzier pieno di feudi. 
Lo fìud’are egli è pure un bel mefiiere: 

Non pub perir, diceano, uno, che fudi 
Su i libri, e in effi ponga il fuo piacere: 

E tnoìiravan d’ Archia tutto il concetto , 
Parlandone mai Tempre con rifpetto . 

103 

Cicerone così prendeva amore. 

Da’ genitor Temendoli lodare , 

A’Jibri, e del lodato Precettore 
Si veniva ogni giorno a innamorare: 

E benché felle già furto fervore. 

Nè avelie altro defio, che d’imparare. 

Pur, per infervorarlo maggiormente. 

Gii davano talor qualche prefente. 

104 

Hanno i prefenti, a eliminarla bene. 

Una qualità occulta, ed una forza, 

Che s’infinua nel cor di chi gli ottiene* 

Ed aggiunge Jena alla terrena feorza : 
Nell’arduo calle del faper foftiene 
I grandi ingegni , e i deboli rinforza t 
Ed il veder premiati i propij Audi 
Fa, che 1’ ùom volentier fatichi, e fudi. 

Anzi 
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10 5 . 

Anzi un premio, diceva. iJ gran Colberto, 
V. cui coranto dee la dorrà Francia , 

.he rccch a un uomo dotto, a un ucm di meno, 
a, che cento altri corrano ia lancia, 
di virtute Aldino per i’ erto 
entier, per riportar la IteHa mancia; 

^he' flati foran fenza un tale (prone 
il iì anco, immerfi nell’ obblivione . 

106 

Perchè penfate voi , dotti uditori , 
he nel tempo d’ Auguflo, e Mecenate « 
iorifler tanti nobili fcrinori , 
he hanno refa immortai quell’ aurea etate, 

2 non perchè vedeano i buoni autori 
e lor fatiche allor ricompenfate ? 
quelle ricompenfe facean fare 
ole fopra natura altere, e rare. 

107 

E chi credete , che dal lor letargo 
cflafle in altre età gl’ingegni fracchi, 

: non Francesco si cortefe , e largo 
>* letterati , eh’ avea Tempre a’ fianchi ? 

’1 gran Luigi occhiuto piti d’ un Argo, 
te nel Tuo Regno con gigliati frafichi 
chiamò le feienze, e le bell’ arti, 
flette , e deprezzate in altre parti ? 

108 

E tornaflero pure al fecol noflro 
i Augufli , i Mecenati , ed i Luigi , ' 
e anch’tfggi fi vedrian con buon inchioflro 
riv.ere molte penne, c far prodigi : 
irto il difetto, o gran Signori, è voflro, 
in Pindo impreflì lon rari vefligi , 
e alfa virtù non date alcun foccorfo ; 
o fcflì in voi n’avrei qualche rimorfo. 

Tom li. . p , Ore- 
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Volean, che Tullio non prendeffe affetto 
Alle ricchézze, come fan gli avari, 

I faggi genitori, e a quello effetto 
in premio non gli davano danari: 

E non davan tampoM a Tullietto 
Un bel veftiro, come fanno yarj. 

Che danno un faio in premio a’ figli loro , 
Che abbia gli ucchiegli , ed i bottoni d’oro. 

* 114 

E così ne’ fanciulli fi fomenta 
L’ ambizion , la vanità , là boria , 

Che poi da loro a efpcifere fi ffenta, 

M iterata le sì, ma vera ifioria: 

Anzi di giorno in giorno in lor s’aumenta, 
E confiffer pni fanno ogni lor gloria 
Nell’ andar ben calzati, e ben veffiti , 

Non nell’effer dabbene, ed eruditi. 

Davano a Cicerone i genitori 
L’ immagine di qualche letterato , 

I ritratti de’ primi Imperadori, 

Ovvero qualche libro ben legato ; 

Le vite w più celebri Oratori 

.Scritte in greco , o in latino ben purgato : 

O 1 * effigie di Pallade famofa , 

O di Mercurio , oppur qualch’ altra cofa . 

116 

Dato gli avran qualche medaglia antica, 
Un mappamondo, upa sfera armillare: 

E ognuno interderà , fenza eh* io ’l dica , 
Che quelle cote a Tullio erano care, 

E gli rendevan dolce la fatica, 

E in lui crefcean la voglia di ftudiare f 
Ed imparava Tullio tante cofe, 

: Da far le ombre pi d chiare andar penfofe. 

P x E 
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E dovrebbero tinger di vergogna 
Tutti noi , che oggidì ttudiam sì poco. 

Per follazzarci più, che non bifogna, 

E i dì fpendiam nell’ozio, oppur nel gioco 
E cacciar ci dovremmo in una fogna , 

In un pertuggio , o in altro peggior loco,' 
Penfando quanto damo digerenti 
Da Tullio , maraviglia delle genti . 

1 18 

Era una maraviglia a veder come 
Tullio fudava lulle’dotte carte: * 

E già volava l’ onorato nome 
Di Cicerone chiaro in ogni parte , 

Che non in arricciar le bionde chiome. 
Come or fa de’ fanciulii una gran parte. 
Ma fol nell’ imparar , dice l’ilìoria , 

L’onor fuo riponeva, e la fua gloria. 

119 

E s’ io voleffi aderto, eh’ è già tardi," 
Delle fue lodi entrar nel vaflo campo. 

Io non la finirei , Dio ve ne guardi , 

Si pretto , c voi non troverefle fcampo , 

Io voglio aver con voi tutti i riguardi, 

E udrete il retto un altro dì , s’ io campo: 
E martìme , che già tri foro accorto 
Che quello Canto mio non è ’l più corto : 

no 

E fe più dir volerti , io fon ficuro, • 

Che verrei a fattidio a quelli quadri, 

A quelle tterte fcranne , a quello muro , 
Non che a voi tutti*, fpirìti leggiadri : 

E voi dovrefte andarvene all’cfcuro, 

E non fenza pericolo de’ ladri : * 

Andate dunque a cafa, ch’io vi mando, 
Infin eh’ è giorno, e mi vi raccomando. 

Il 
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1 

I L pellegrin, che coJ bordone in mano 
Si parte, per andare in Terra Santa, 

Da un paele da quella aflri lontano , 

Se s adagia a dormir Torto ogni pianta, 

S’ è troppo tuttofo, o Te va piano, . 

Se a «dir fi ferma ogni augellin, che canta , 
Di rado compie H Tuo pellegrinaggio, 

O vecchio giunge a! fin del gran viaggio. 

* 2 . 

Cosf chi d’ un eroe Tcrive la vita , 

Ss tratto tratto s'avviluppa, e intriga. 

Se fa Topra ogni coTa una- Campita , 

'S’efce fuor di propofito, e di riga: 

E fe vuol rivedere ogni partita , 

Se non fi fpaccia in Tomma, e non fi sbriga,' • 
O la Tua imprefc non conduce al fine, 

O Topra la grand’opra imbianca il crine 

3 

E quel, eh’ è peggio, Tpeflfo.il poveretto 
A lungo andare annoia le perfone: 

Io non crédo d’ aver quefio difetto , 

£ mi sbrigo , e mi Tpaccio afJ* occafione; 

Pure ad ogni buon fine io vi prometto. 

Se finor forti flato un po’ Poltrone , 

Io vi prometto ornai d’andar avante 
A, gran giornate , e a partì di gigante . 

4 

Tempo è, che faccia ornai la fua figura 
Tullio di morti , p ù che d’ anni^onufto , 

; Tempo è di alzar le rime, ed a* mifura, 

Ch’ ei va crefcendo , con mio Tomaio guflo , 
Nella pietà, nella letteratura, 

E negli aurei cortumi , é troppo giuflo, 

Che crefcano le lodi a lui dovute 
• CorriTpondemi alla Tua gran virtute, 
f * P 3 II 
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TI primo dì , che Marco ebbe la forte 
D’avere in cala un uom di tanto ingegno. 
Qua) era Archia , prefente la conforte : 
Amico , in corpo , e in anima confegno 
A voi, tnio figlio, ei diffe^e il dille forte , 
Che Tullio udillo : ora fià vollro impegno 
Di farne yn uomo : in voftra mano io laflo 
Ora per Tempre di far alto e baffo . 

6 *- 

Io caldamente lo raccomando , 

Fate ch’ei crefca col timor di Dio: * 

Sovvengavi, che fiere, io vel comando. 

In luogo della madre, e in luogo mio: 
Sebben non mancherò di quando in quando 
Di Collevarvi: ed egli : altro delio 
Non ho, fe non di far, che il*figlio vcflro 
Diventi in breve di virtute un moftro . 

- • 7 

Io cercherò di far, che la pietate 
Crefca del paro in lui coda dottrina , 

Archia così rifpofe: e qui notate. 

Giacché da fe mi vien Culla forcina. 

Che non è vero quel, che in quella etate,’ 
Dicendo va qualche anima tapina,' 

O per dir meglio certi ingegni guadi. 

Che la dottrina alla pietà contraili . 

8 

No, miei Signori, che per effer fanti, 

D’ uopo non è far voto d’ignoranza; 

Lo (ludio , e. la pietate in tanti , e tanti 
Anch’ oggidì fan buona concordanza: 

Se Macometto agli Arabi ignoranti 
D’ inlegnare il contrario ebbe baldanza. 

Ogni intelletto fano oggi conviene , 

Che effer fi puote uom dotto , ed uom dabbene. 

Anzi 
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9 * 

A nei mi par, che un uom di fama vita. 
Che la dcltrira alla pierà eongiuDge, 

Sia come prcziofa margarita, 

A cui V oro talor bellezza aggiunge : 

Un uomo detto altrui la firada addita, 

Le tenebre rifehiara, e fpeffo giunge. 

Se pur la lingua mia non è tiopp’ aufa , 
Giunge a meglio feeprir la prima caufa. 

10 

E le lettere umane, e le divine 
Ponno ftar molto bene in compagnia * 
Condur ci ponno ad un ifteffo fine. 

Che fi va a Roma per diverfa via ; + 

Perfc le greche carte, e le latine 
Fece fludiarc a Cicerone Archia: 

Il qual nella pietate, e a un tempo fieffo 
Nelle feienze fece un gran progreffo. 

11 

Vi fon due modi al mondo d’infegnare, 

L’ un è per via d’ efempi , e quello è certo 
Il miglior modo, e non fi può negare 
Da chi fia nelle cofe alquanto efperto; 4 
Quel de’prccetti, ch’è’J fecondo, 'pare 
P d luogo, pure anch’ elfr ha’J fuo gran me rto: 
L’ un modo, e l’altro tenne il dotto Archia, 
Perfona affai religiofa, e pia. 

12 

A Cicerone rammentava fpeffo 
L’obbligo, che ha ciafcun verio i parenti, 

E verfo la fua patria, ed in appreffo 
Verfo , dhò così, tutti i viventi: 

E gli obblighi, che ha l’uom verfo fe fieffo,; 
Al che talor non badano le genti; 

Del buon maeftro tutti quanti i detti 
Eran. per. Tullio tanti bei precetti. 

P 4 Archia 
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Archia parlava della ricompenfa,^ 

Che afpctta Tuoni nella vita futura,* • | 

Dicea, ch'eterno gaudio Iddio difpenfa 
A un’anima innocente, eletta, e pura*, ' < 

4 Jt una pena infinita, eterna, ìmmenfa 
A chi T offende, a chi virtù non cura; 

Che le male azioni , ed. i peccati 
Tardi, o tofto da Dio fon caligati. * 1 

* *4 

E che neffun dee farla da dottore 
Se vede qualche volta in quella vita .y 

Oppreffo , e afflitto il buono , ed il peggiore 
Vede Ifefa Irato , e la virtù fchernita: 

Perchè ogni fettimana il peccatore 
Non fi paga , ma poi non va impunita 
Alcuna colpa: e quanto più afpetta, 

Tanto -é di Dio più fiera la vendetta. 

«5 ? 

E quello Dio tutto ode, e tutto vede, 

E fa tutto, e può tutto, e tutto move: 

E fopra il firmamento impera, e fiede, 

I? fu i mortali le fue grazie piove : 

E dal giovare a lui la gente diede 

Il nome venerabile di Giove: '< 

Ed in terra giammai non cade foglia, 

, Diceva Archia, che quello Dio non voglia* 

16 1 

Dicea , che ’1 mar , la terra , ed i viventi 
Fur prodotti da quel, che fìa di fopra. 

Il qual tiene in concordia gli elementi , 

..Senza cui prefio il mondo anùria foffopra: 

, L’aria, il fole, la luna, e Ve lucenti 
Stelle, dicea, della fua man fono opra: 

Dell’ uomo a beneficio -tutte quelle 
Cole formò l'artefice ceiefie, . * . 


■ ■ 1 
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E -ad ogni cofa s’ha da preferire 
Si gran benefattor , che n’ è ben degno , 

Si dee Tempre lodare , e riverire 
* Da ognun, che afpira a quel beato regno» 

Udiva Tullio, che fi dee morire-, v 

‘ Anzi che provocar 1* eterno fdegno 1 

D’ un Dio sì buon , si amabile , sì giufto , 

E altri difcorfi udia fu quefio gufto. 

18 

A quel, *che udiva, andava coerente 
> Ciò, che Tulfio vedea coTuoi proprj occhia 
Egli vedeva 'Archia piegar fovente 
’ 'Alle devote immagini i ginocchi : 

E lo vedea talor liberamente 
Ai poveri donar due , d tre baiocchi , 

E flar nel tempio con devozione 
Un quarto d’ora, a far orazione. 

*9 • . 

Non dava a Tullio Arcrna nefiun precetto^ 

Nefiun avvifo , o vogliam dir, configlio. 

Che prima ei non menefTelo ad effètto , 

Ed in quello io fo ben, che noi lomiglio: 

Ogni parola, come già v’ho detto. 

Ogni palio , ogni movere di ciglio 
Del Tuo maefiro, e la prcfenza fola 
Per Cicerone era una buona fcuola , 

20 

) Felice io fìimo quel fanciullo, il quale 
Di buone, e fante malFme s’ imbeve 
Al quale ignoto è ne’ primi anni’! male, 

E imnrefiìon cattiva non riceve ? 

E acq jifio fa d’ un’ ottima* morale , 

E a’ torbidi rufceilj unqua non beve;- 
Ma tutto ciò , che vede , e ciò , che fente % 

Lo porta alla virtù direttamente ,* 

P 5 . Tal 
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. 21 . 

Tal fu, fe non m’inganno, Cicerone, 

Cui ne’ primi anni Tuoi non folo Archia, 

Ma tutte quante ancor le altre perfone , 

Che facevano a Tullio compagnia. 

Erano una continua lezione 
Colla lor vita regolata , e pia ; 

Ed ei cercava intanto di copiare 
Or quefto, ed ora quell’ altro efemplare. 

. 22 

Cofa dirò, che prefTo i miei lettori 
Non troverà credenza , ed io gli /cufo: 

Tullio vedea per fino i fervitori , 

Ch’ erano in cafa fua', rimine eXclufo , 

Attender faviamente a! lor lavori , 

Coftumatii e dabben fuori dell’ufo : 

Onorati , e di buona cofcienza , 

Religiofi, almeno in apparenza. - • < 

2 } ! 

E Giambartolommeo dice fu quefto , 

Che i fervitori, fe’l padrone è buono. 

Timorato, dabbene, e giufto, e onefto, 

Fingon d’ efterlo anch’effi, oppur lo fono: 

Per buona forte, come dice il tetto > 

Tullio da* fervi fuoi , di cui ragiono,. 

A mal far mai non venne ftimoJato, 

E or non vide fare alcun peccato. 

Lì vedeva fovente andar al tempio 
L’ un dopo 1* altro , e non all* otteria : 

Mai non udiva , e di ftupore io m* empio. 

Un fallo giuramento-, una bugia: < • 

Aveva di continuo un buon efempio 
In Fiordiligi , e nel maeflro Archia : 

Ne’ genitori avea Tullio un modello, 

Un efemplare raro sì> «gabello. 

Era 

N w 1 
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Era modella peggio che una fpofa 
Elvia, e Marco era un uomo circofpetto: 
Era la loro vita vinuofa, • 

Era faggio , ed onefto ogni I or detto : 

Da Jor mai non udirti alcuna cola. 

Che in te potette far cattivo effetto: 

Onefle voglie-, atti pietofi, e catti 
Da’ genitori tuoi, Tullio, impararti* * 

' 26 

Ma mentre parlo, io vedo, o veder panni 
Tra voi parecchi padri di famiglia 
Torcere T mufo , e ’l vifo far dettarmi, 

E ricomporli , ed aggrottar le ciglia : 

Vedo, che altri, nè credo d’ ingannarmi. 

La faccia han più del lolito vermiglia; 

Ed ho vitto più d’un mezzo confuto 
Abbaffar gli occhi al fuol fuori dell’ufo. 

*7 

E fatto avete, s’ io m’appungo bene, 
Come colui , che 1 a quartana afpetta , 

11 qual doler fentendofi le rene , 

' Si raccapriccia , e già di lei fofpetta : 

E fra fe va dicendo: adetto viene. 

Io già la fento : e in certo modo affretta 
Col fuo penlìero ’l mal , prima che giugna , 

E trema tutto, ed ha già fmorta l’ugna, 

28 

Ovvero avete fatto quella volta , 

Come il triflo villan , che al primo lampo; 
Che vede in aria, al primo tucn, che alcolta; 
Pargli veder già difenato il campo . 

Quando ri tempo è vicin della ricolta, 

£ già dìfpera di trovare fcampo 
Dalla fonante grandine frequente, 

E l’ immagina si, che già la Lente., 

P 6 
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^ ■ 29 . • ‘ • 

Così voi forfè , che macchiata avete 
La cofcien^a, udendomi parlare 
Del buon efempio, che voi ben fapete. 

Che a loro figli , i padri debbon dare, ) 

Commolfi alquanto a’ detti miei vi liete , * I 

Sapendo, ch’io fon folito gridare; 

E v’afpertate in vece di gragnuoie 
Una tempella ria d’ afpre parole. 

30 ! 
. Ma cacciare pur via quello timore 

Per quella volta, ch’io re la perdono, • 

I miei rimprocci aj voflro bel rofifore, v ,_/ 

E i miei lamenti volentieri io dono : 

Chi arroflìfce , conofce il proprio errore , 

E ciò mi bada, perchè cerrp io fono. 

Che folo che da voi J’ error ? intenda. 

Cercherete di farne un dì l’ emenda. , 

3 1 ■ >' 

E avrete de’ figliuoli in avvenire 

Cura maggior, che non avete avuto: 

Non lafcerete .lor veder, nè udire 
Quel, che non va fentito, nè veduto: 

A’ figli voliti in fomma io voglio dire. 

Che voi darete , col divino aiuto , 

Un efempio miglior di quel , che dato 
Avete ad elfi, o padri , pel paffato. 

u 34 

O fe non vi fentite tanta forza, 

Perocché il dar efempi ifluftri, egregi. 

Fino a tanto , che verde è in voi la fcorza , 

Non è mica il maggior de’voflri pregi; 

Spero, che per amore, ovver per forza, - 1 

Caccerete i figliuoli ne’ collegi , 

Ove forfè faran meglio allevati, “ -, .• 

Che in cafa voftra non farieno (lati. 

£ 
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E ne collegi almeno non avranno 
Quegli efetnpi , che fpelfo i genitori 
A’ lor figli in quelli tempi danno. 
Commettendo ogni dì non pochi errori; 
Atterrano in un dì quel, che in un anno 
Stentano a fabbricare i precettori : 

E non può quella cafa cfler magnfica, 

-Ove un diftrugge quel, che. 1* altro edifica. 

34 

Già un tempo fi folca fare il problema » 

Se fia peggio a'Ievare in cafa, oppure 
'Ne* coj'egi i figliuoli, e fu un tal tema 
Pio , e conira ho letto anch’io varie fcrittureì 
Ma al giorno d’oggi, attefo il buon lìlìema 
Di molti genitor fi mandin pure 
Ne* collegi, che non v’é paragone, 

O per dir meglio , non v* è più .quifiione . 

Perchè alfin ne’ collegi con vi fono 
Donne : e quello è un gran bene per un figlio 
Ma parmi udir, mentre così ragiono, 

Parmi udir , dico , il femminil” bisbiglio 
Contro di me , quali io non parli a tuono , „ 
E perb dell’iftoria il fil ripiglio, 

E torno a Cicerone, il qual m’attende, 

JE che fa folto Archia cofe flupendc . 

' 3 6 

Il orimo libro , che mettefie in mano 
A Cicerone Archia , fu ’l Padre Omero : 
Quello a più d’ uno parrà forfè ftrano , 

Ma benché tirano , non pertanto è vero : 

E a Tullio ne fpiegava ora in to/cano, 

Ora in latino quali un Canto intero, 

E gli facea notar gli antichi riti , 

E i coll u mi de’ popoli, c i vediti* 

• Gli - 
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37 

Gli faceva imparar talvolta a mente 

I palli più fublimi , e luminofi : 

E fi prendea la libertà . fovente 

Archia con detti umili , e rifpettofi J 

Di correggere quel , che indegnamente 
Trovava ferino degli Dei famofi , 

E cercava di rendere migliore - ^ 

La moral di quel. celebre Cantore, 

.38 

Sotto un maefiro sì eccellente , e raro* 

Penfate voi qual fatto avrà profitto j 

Nelle feienze il giovane fcolaro, 

Ch* io fo conto fu ciò di fiarmi zitto: - 
A me non bafta, per parlarvi chiaro , 

II coraggio di dir quel, che fta ferino. 

Su mille libri : e non è necefiario , 

Ch’io d’ ogni. cofa faccia l’inventario, 

. ■ ' 

Già*! fuo fapere'a tutto il mondo ò noto* 

E fé* tentaflì di fpiegarlo in carte , 

Sarebbe , come a dire , un pars prò toto , 

Cioè ne potrei flir folo una parte : 

Senza ch’io m’abbia a faticare a voto. 

Leggete le opre fùe pel mondo fparte, 

E direte anche voi , che non c’ è fiato 
Da un pezzo in quà più chiaro letterato * 

_ 40 

ESDio fa quando nafeerà l’uguale; 

E a* giorni nofiri io fono di parere,, 

Che non forgerà certo un uomo tale. 

Ed io voglio , che fiiam proprio a vedere * < 

E Cicerone a lettre di fpeziale 
Della dottrina fua , del fuo fapere : 

Ad Archia debitor fe ne profefla, 

Éd ingnuaraente io confeffa. 

Vada | 
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Vada per tanti , e tanti altri fcolari , 

Che del maeftro la follecitudine , 

E la fatica ufaia in farli chiari, 

E dotti , pagan poi d‘ ingratitudine : 

E fanno per lo pili , come i fomari , 
Perdonare alla vii fimilitudine, # 

Che, poiché hanno bevuto a lor talento 
A un limpido r.ufcel , vi pifcian dreflio, 

4 * 

Ovver po ; chè-Ia biada hanno mangiato. 
De’ calci a! vaglio dan per ricomperila : 

Così oggigiorno vien guiderdonato 
Il maefiro da molti ; c non fi peofa , 

A far del bene a chi s*è affaticato, 

Per ifgornbrar da noi Tofcura, e denfa 
Nebbia dell* ignoranza, e a cui dobbiamo 
Gran parte di quei poco, che lappiamo. 

' ^ 

Quantunque Archia facefle il fuo dovere , 
Quando, dico così, non dico poco , 

Non fi fiava però Marco a vedere , 

E non pafTava già le ore nel gioco; 

A Cicerone almen tutte le fere , 

Quando Archia forfè andava in qualche loco. 
Varie cote infegnava con diletto 
IL padre, che fia Tempre benedetto, 

44 

Non voleva, che Tullio a lungo andare 
Col veder Tempre mai l*ifiefio mufo , 

Del maeftro s’ avelie ad- annoiare. 

Che’ de* fanciulli egli fapeva 1* ufo; 

E benché molte cofe averte a fare , 

Le quai , per non parer troppo diffido ,' 

Io tacerò, pur l’onorato Marco 
Subentrava d’ Archia fpeflò ali* incarco. 

• Non 
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Non v’ è tempo, dicea, meglio impiegato 

Di quel, che (pende un faggio genitore 
In allevare i figli , che gli ha dato 
II ciel cortefe, con paterno amore: 

E nettano etter può così occupato. 

Che non pptta impiegar un paio d’ ore 
Al giorno, o per Io men qualche momento.. 
A prò de’.figli : e anch’io così la Tento . 

4 6 

Se del tempo , che impiegano fovente 
In ozio , oppur Tulle non dotte carte , 

0 in ciance, che non vagliono niènte, 
Ovvero in arricciar le chiome Tparte , 

1 genitori, e quei roa'fiìmamente 
Che fanno, ne impiegattero una parte 
In iftrui/e , come fi conviene , 

I figli, non farebbero, che bene. 

\ 47 • ^ 

> Cnjì diceva Marco , ed io potrei 
Dir Io (Tetto, e qualcofa ancor di peggio; 
Ma piò d’un genitor difgufterei , 

E quefto è quel, che non vo* far, nè deggio; 
Pertanto aggiungerò. Signori miei, 

A quel , che Marco ha detto , giacché veggio. 
Che dice ben , fol un efempio , o due. 

Per dar più forza alle parole Tue, 

4 « 

Agefilao chiaro per tante imprefe , 

.Sì temuto da’ Greci» e dal Re Perfo, 

Tn edu are i Tuoi figliuoli fpefe 
Molte ore , ancorché in gravi affari itnmerfo: 
E a un amico, che un giorno Jo forprefe 
Con lor pargoleggiarne , a lui converfo , 

Di quel, che or fsccio, dettegli afpettate 
A giudicar, quando figliuoli abbiate, 

• Di 
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Di Paolo EmiHo illuitre Cavaliero, 

Che fu il Prencipe Eugenio del fuo tempo, 
Lafciò fcritto un iftorico finccro, 

: ; Che quando gli avanzava un po’ di tempo 
Dalle gran cure del romano impero. 

Lo impiegava per dolce paffatempo 
In accudire de’ figliuoli a’ va^j 
Confueti efercizj letterati , 

5° S 

E Cornelia sì celebre matrona 

Confifiere faceva la fua gloria 
Non g;à nell’adornar la fua perfona. 

Come le donne fan piene di boria; 

Ma sì bene per quel, che ne ragiona 
Diffufamente la romana iftoria , 

Nell’ educar mirabilmente i figli : 

, Deh qualcuna da lei i’efempio pigli. 

fi 

E tal, chead'altro non è fiata intenta,* 
Che ad adornarli, come una ragazza, 

Del tempo male fpefo ornai fi penta , 

E badi a’ figli fuoi , fe non è pazza: 

Faccia veder, che non è àncora fpenta 
( Delle Cornette celebri la razza : 

Ch'io torno a Cicerone, che i piti dotti 
Autor greci, e latini ha già tradotti. 

_ - • 5* - 

O fe non gli ha tradotti , almen gli ha letti, 
E di bei nuovo a leggere li torna, 

, E di leggiadre frafi, e bei concetti, 

, E di dottrina ha già la mente adorna: 

Ed unendo alla pratica i 'precetti , 

Se mai qualche accidente noi (filloma , 
Giungere ei vuol fui pid bel fior degli anni 
Ad occupar» in Piodo i primi fcanni , 

. Fra 


Digitized by Google 



3*4 CANTO 

53 

Fra Je altre cofe, che *1 maeftro Archia 
Infcgnò a Tullio, tutte buone, e belle. 

Se di faperle alcuno ha fantafta , 

L’ iftoria fi fu appunto una di quelle: 

E’ contraria l’ iftoria alla bugia, 

Iftoria e verità fono fotelle: 

L’ iftoria è quella, che rifchiara i tempi. 

Che infegna la virtù con mille efempi. 

• -/ 54 

L’ iftoria infegna non folo il pattato» 

Ma. infegna ancor per via di conghietture. 
Ad un, che di giudizio Ila dotato, 

A indovinar le cofe ancor future : 

L’ iftoria ferve g un uomo letterato , 

Serve a un Miniftro in varie congiunture : 
Serve a una Dama, ferve a-un Cavaliero , 

A un Dottor , a un Regnante , ad un Guerriero, 

55 

Leggeva Archia 1* iftoria degli Egizj , 

De’ Perii , de* Macedoni , c de’ Siri 
Prefente Tullio , e biafimava i vizj , 

Ch’ erano nelle femmine , e ne’ viri: 

Lodava cor am Tullio i benefizi. 

Che avean fatto alla patria i Darj, i Ciri, 

E in lui fcorgeva un defiderio efpreflo 
Di far, quando potere, anch’ ei lo Retto. 

t 5^ 

Tullio leggeva volentier le vite 
Degli antichi famofì Capitani , 

E di diverfe perfone erudite. 

Che fioriron tra’ Greci , e tra’ Romani : 

E da loro imparò colè fquifite. 

Benché per altro fottero Pagani : 

Imparò cofe fenza dubbio alcuno. 

Che oggi dovrian far arrottir più <J’ ubo . 

Leg- 
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Leggeva, che un antico Imperatore, 

Di cui la vita un uotn valente fcrifle, 

Era sì dolce, e di così buon core, 

Che non voiéa , che alcun giammai partilTe 
Afflitto, e meflo, e di cattivo umore 
Dalia reai prefenza : e un giorno dille. 

In cui non avea fatto alcuna grazia ; 

Oggi ho perduto i! dì , per mia difgrazia • 

58 

Però Tullio parlando de* Sovrani, 

Diceva : io non invidio a coteftòro - 
L’aver lunghe le braccia, nè lp mani, 

E non invidio già l’argento, e l’oro, 

Invidio lor 1* effer correli , e umani. 

Il farli amar da tutti , invidio loro • 

Il comodo , eh* eflì han di far del bene : 
-E, Log giunge va Archia: tu di’ pur bene. 

. ... 59 

Imparò Tullio la geometria , 

Che l’ intelletto a penfar bene avvezza : 

E d 1 angoli difeorrere s* uiia , 

Di linee , e punti con molta efattezza : 

E la sfera armillar gli fpiegò A'rchia , 

E Tullio difeorrea con gran' franchezza 
Del Nadir, del Zenit,, dell* Apogeo, 

D’ Ecclitica , Epicicli , e Perigeo . 

60 

Avea degli altri tal cognizione, 

E ne parlava sì difìiotamenre. 

Che , fe favelle udito il gran Platone, 

Detto avria eh* era eifetto certamente , 
Secondo la fua Itrana opinione , 

Di quelle idee, ch’egli già aveva in mente. 
Quando, fcarica ancor del mortai velo. 
L’anima fua pellegrinava in cielo. 

Nuove 
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Nuove fcoperte peregrine, e rare 
Da co fe dozzinali, e a lui già note, 

A Cicerone Archia faceva Fare 
Co’ fuoi difcorfi, ch’eran come cote 
All’ingegno di Tullio; E d’ ogni mare, * 
E d’ogni fiutile, e delie più remote 
Contrade Tullio ancor fanciullo, come 
Plinio, e Strabone, gà fapeva il nome, 

* 6i 

Parlava, come Tolomeo medefmo 
Del regno di Granata , e di Marrocco ; 

E fapea fare in Cafare , e in fapefno 
Un argomento , o in barbar a , o in barocco : 
Tullio fapeva il giorno, ed il mi/Jefmo, 

E varj talli di palleggio io tocco, 

In cui fu fatta Roma : e in che anno Troia 
jRefìò bruciata, e fu Sinone il boia, 

63 

Tullio già i partì pili leggiadri imita 
De* greci, de’ latini, e de’tofcani: 

Già fcrive qualche lettera erudita 
A’ dotti amici fuoi , che fon lontani : 

E già contando i verft in fu le dita, 

E col rimario in man dello Stigliani, 
Incomincia a compor qualche fonetto , 
Qualche epigramma il dotto giovinetto. 

64 

Qua Ich’ elegia Iat‘n3, oppur volgare 
Cicerone compcfe fenza Remo: 

Già Jafcia il lido , ed entra in alto mar$ , 

E difpiegare ha già le vele al vento : 

La nave fua di prezisfe , e rare 
Merci potrà far carca a fuo talento : 

E feoprirà, fe’l ciel non gli fa guerra, 

Novo Colombo qualche ignota terra. 
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II Tollerilo Arcbìa già dato avea 
Dello fiil baffo , fublime , e mezzano 
A Cicerone una d.fliota idea; 

E già dettato avevagii in tofcano 
Qualche trattato , ovvero in lingua achea , 
Del modo di compor più giufio, e fano. 
Senza , dirò così , fargli miiìero 
Di ciò , che fpeffo con importa un zero • 

66 

E già (piegato avea la profodia, ' 

i trdfSi e le figui*fe a Tullietto : 

Per compor bene in profa» e in poefia, 

A lui già dato avea qualche precetto ; 

> E a Cicerone folca dire Ardila , 

Che quel tropo è più bello , e più perfetto, 
E più vaga, e gentil quella figura, 

> ‘ La qual è più conforme alla satura, 

67 

E quefto avvertimento gli avea dato, 

D’ attenerli a uno ftile naturale; 

E lolea dirgli, ch’egli avea offervato. 

Che ci vuol più fatica a fcriver male , 

Che a fcriver ben , per un che fìa dorato 
*’D* un ingegno, e non facea gran capitale 
De* precetti ; e dicea ne’ Tuoi fermoni 
Archia , che quelli han da effer pochi , e buoni, 

68 

O voi , che componendo in tofco metro 
’ Sperate un giorno ornare il crin d’allori. 
Legger non bada Orazio, il Caffelvetro, 

Il Mimurno, il Fioretti, il Myratori: 

Quelli faranvi anzi tornar indietro , 

Se leggendo i più celebri cantori , 

Non imparate a fcrivere in buon modo, 
Appendete la cetera ad uc chiodo. 

Quello, 
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Quello , che non fi fa colla lettura 
Di perfetti , magnifici efemplari , 

Che il maeftro però fi prenda cura 
Di fmidollare a’ giovani fcolari , 

Molto meno fi fa per avventura 
Co’ precetti latini, oppur volgari, , 

O greci, i quali altro non fan fovenre, 

- Che fpaventarci, ed ingombrar la mente. 

70 * 

E accade a uno fcolar talvolta , come 
^Accade Ipcflo a un povero malato t • 

Che in udir più d’ un greco fìrano nome. 

De’ quali han Tempre i medici buondato , 
Sente arricciarli per orror le chiome , 

E tiene il calo Tuo per d’fperato: 

Quando ’1 fuo mal per altro è mal leggiero, 
E da guarir talor con un criliero . 

71 

Così un giovane, che ode nelle fcuolc 
Dal fuo maeftro tanti nomi Urani 
Di tropi , di figure , e altre parole 
Da far fuggir lontan le miglia i cani , 

P.ù d’una volta sbigottir fi fuole, 

E cotai nomi egli ha per tanti arcani. 
Quando per altro fon cofe da poco , • 

E quali quali da pigliarli a gioco, 

•7* 

Scopriva a Tullio Archia con gran perizia, 
E con maniera rara, e pdlcgrna 
Degli autor , che fpiegava , la malizia , 
M’intendo 1’ arte più celata , e fina 1 
Gli fcopria la moral*, che in gran dovizia. 

In lor lì trova unita a gran dottrina: 

Malfime ne’ Poeti, i quali fogliono 

Dire una cofa, e un’altra incender vogliono 


TRENTESIMO. • 35f 

73 

E non folo fcopriva 1’ artifizio , 

E la condotta a Tullio d’un autore. 

Ma volea fpeflo udire il luo giudizio 
Su varie cofe il f aggio Precettore : 

E Tullio, benché fotte ancor novizio, 

Jo vi fo dir , che fi faceva onore : 

E rifpondendo alle domande a tuono , 
Moftrava, che intendeva’! bello, e’i buono# 

74 

E non lafciava mai pattare un giorno, . 
Senza leggere , e fcrivere qualcofa , 

Leggea di notte, leggeva di giorno. 

Leggeva il tetto, leggeva la chiofa. 

Leggeva Tullio, a replicare io torno, 

E fcriveva era in verfi , ed ora in profa , 
Leggeva in greco, in latino, in tolcano , 

I non leggeva Cicerone invano. 

~ '75 

Tullio leggeva le opere di Socrate, 

Ch’ erano in molto pregio in quell* etate.: 

E le famofe orazion d’ Ifocrate , 

Le quali Archia gli aveva regalate : 

I libri di Piragora, e d’Ippocrate, •" . 

Ed altre opere rare, e affai pregiare, 

Che per buona fortuna in cafa propia 
Tullio di libri non aveva inopia. 

_ ‘ 7 *> 

Tullio, fe in tafea avea quattro quattrini. 

Non gli fpendea né all* ofteria , né al gioco. 
Ma in cercar libri greci , oppur latini , 

O libri italiani in più d’un loco: 

Coll’ eloquenza in man del Fontanini , 

O col Fabricio, Tullio a pòco a poco 
Formò una fpezie di biblioteca , 

Parte volgar , parte latina , e greca . 
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S’ io foflì rie. ), fpendere vorrei 

In libri almeno ua cento feudi all’anno: 

Ma non lice far tanto a’ pari miei , 

Vada per que’ , che ponno , e non lo fanno: 
Vada per tanti nobili, e plebei , 

Che fpendon tante doppie, perchè le hanno. 
In felte, in veglie, in fabbriche , in velini. 
In giochi , in beftie', in femmine , in conviti, 

78 

Io vorre’ aver più tofto» una catafta , 

‘Dirò cosi, di libri (celti, e buoni, 

Che a’ miei comandi una campagna valla-, 

O molti fervi inutili a’ padroni : 

Vero é , che avere i libri poi non bada 
Per un , che non ne legga che i cartoni , 

O che li compri per tenergli in melila . 
Come fan tanti , e tanti al età nolira . 

79 

Che vai , che l’ ammalato abbia in fua fìanza 
Le medicine, (e poi non le prende? 

Che vale aver de’ libri in abbondanza 
Ad uno verbi grazia, che pretende 
Guarir dal grave mal dell’ignoranza. 

Se pofeia non li legge , o non gl’ intende , 

O legge opre cattive, ovveio legge 
Senza regola alcuna, e fenza legge . 

• „ ' 80 

Cicerone , leggeva con prudenza , 

Leggeva folo i libri, che intendea, 

E di notarla aveva l’ avvertenza , 

Quando una beila cotfa egli leggea : 

Nè leggea un libro mai, fe la licenza 
Di leggerlo da Archia non ottenea : 

E ne’ primi anni, dice Lucio Fioro, 

' Che leggea libri fol del fecol d’òro. 

Tuh 


Digilized by Goc 


TRENTESIMO. 361 
81 

Tullio, fcrrve Plotin peripatetico , 

Che (Vpia il gian Virgilio, e le pra Omero 
Formò il leggiadro fuo itile poetico, 

1 E li ielle più volte per intero: * 

£ l’oratorio Rii fotte, e patetico, 

Sublime , e temperato a lui lo diero 
Eichme si famoiò, e ’i buon Demofiene, 

£ lo iìil filoiofico EratoRene. 

. 

Quando dagli anni poi fu refo cauto 
Tullio leggeva ì vetfi di Lucrezio: 

Le Commedie le gg«a Tullio di Plauto,] 

E di Terenzio, e Severin Boezio» 

Ed era a un pranzo copiofo , e lauto. 

Quando leggeva Empedocle, e PatrtZio; 

Ma (opra tutti leggea Cicerone 
z I libri ti’Ariflotile, e Piatone. 

83 

Leggea talvolta d’ Accio, e di Turpiiio 
Diverfe opere, che or fono fmarrlte» 

E in Nevio, e Livio Andronico, e Cecilio 
Sapea pefear di belle margherite : 

Leggea Nigidio, Figulo , e Lucilio: 

Leggea, iebben fu ciò v* è qualche Ite, 

La tamofa rettorica ad Erennio , 

£ i rozzi va fi di Pacuvio , c d’ Ennio. 1 

84' . 

E qual profitto dalle loro pattine 
Venifte a trarre il noftro eroe magnanimo. 

Io falcio , che il lettore fe lo immagine , * . 

Che di ridirlo a me non bada l’animo , 

Io non fon buon a far cosi alta indagine , 

E per natura effendo pufiJlan : mc , 
f'rtue fan moiri, Randomi fui litn. 

Un mar im inculo oggi a folcar v’ invito-. •< *' 

Tom. 11 . Q Per 
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Per quefto immenfo mare io non intendo 
Altro, che il gran faper di Cicerone, 

Che a porre in chiaro oggi con voi non prendo 
Perchè f<*n diventato un po’ poltrone; 

E dico Col, che fu così fìupcndo 
Il fapere di lui, che più perione 
Ebbcr fofpctto , che con qualche incanto* 
Fofie giunto in pochi anni a laper tanto. 

86 ( 

Ma Tullio potea dir, come colui , 

Ch’ efiendo d’ incantefimi accufato , 

Per Ja fertilità de’ campi fui , 

Difie, mcflrando i buoi in pien fenato, 

£ la vanga, e l' aratolo, con cui 
Bi fuo podere aveva lavorato , 

Quefti buoi , quelti arnefi , e quefle mie 
Caliofe mani fon le mie malie . 

87 H 

E Ocerone potea dir anch’elTpj 
Quefìi fudori dalla fronte fparfi , 

E quelli J?br i miei» fu cut sì fpeffo 
Senza remifTìone ed affi, ed aifir 
Il continuo travaglio, ed indefeflo, 

E gl’ interrotti Tonni, e i cibi fcarfi 
M’ han fatto diventare un uomo dotto, .. 
Nè fon io già, qualche' Michtle Scotto. 

88 

Mi fanno rider certi babbuafli , 

Che vorrieno vedere virtuofì . *, 

I figli ^05 , quad novi Tullj til q Cralfi, 

Vorrieò vedergli, etn dì chiari, e faotofi 1 
Ma vogliono vedergli anche? ben graffi» 

E gli ahevano molli, e neghittofi : 

E non fan, che il fapere , e la pigrizia. 
Hanno tra ior mortale inimicizia • 
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Vrghon , che s’ alzi tardi affai da Ietto, • 

Che fi fol,mi,.e mangi come un hu*, 

Che non s’applichi un loro pargoletto 
Su i dotti J:br pù d’ un’eia, o due: 

Che fenza (concio gli apra T intelletto 
Il maeftro ; e vorrieno ancor di pine, 

Vorrien , che Ja dottrina gi’infondefle 
Coll’ imbuto, e miracoli tacche. » 

90; . 

Se il faper (offe una mercatanzia. 

Che fi verdefle , io pur la pafl'erci 
A coftoro , e per povero ch’io fia, 

Comperarne alcun poco anch’io vorrei; 

Vorrei comprarne anch’io la parte mia, 

E fino agli cedri io *m’ indebiterei , 

Purché trovaffi chi' la fua moneta ... ' 

«Fidar volefle ad un , che fa il Poeta.': , ' 

' > 91 

AIJor .ameh’ io direi, che ponno Rare 
I ben agiati in ozio , ed in panciolle: ■ *. - 

Che fenza Audio, e fenza faticare, 

rancio vita delicata , e molle , . » / » 

Tat ti Tulij petrebbon diventare .. i 

CV loriche di danari han piene le olle: J r > 

E molti, che oggidì fono ignoranti, '• •' 

Si farien dotti, a forza di contanti . 

. . ; 9* „ 

Ma il faper non fi dona , e non fi venie, 

E fol s’ acquifia a forza 4i fudori , 

A forza di vigilie , e non fi fpende 

Altra moneta mai da* compratori : • * . . • ' 

Senza fatica invano fi pretende 0 > 

Da chicche ffia cingere il crin d’allori: ' - *• • 

Non acquitta giammai si bella gemma * • 

Chi non ha di iiudiar la lama flemma . 

.1 Q 2 Lun- 

1 ... 
t 

k x 
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Lunga é la firada , ed erra , e faticofa , 

Che di virili conduce all’ alio monte, 

E chi mena una vita neghittofa , 

E chi non bagna di fudor la fronte : 

Chi andando lento,' e tardo fi ripofa 
Sotto ogni pianta, e .-predo ad ogni fonte: 

Non fi lufinghi d’arrivar là, dove 
Albergano le figlie aline di Giove,. i 

94 

E’ imponìbile a dir con quanto ardore 
Cercò di farfi di virtnte adorno , 

Tullio , che fiudiò Tempre con fervore , 

. Nè ftudib mai men di diece ore al giorno, 

E noi, fciocchi , che fiamo , un bell’ onore: 
Crediam di farci , e ci facciamo un corno. 
Collo ftudiar quattr’ , o cinque ore , ed anco 
Meno, e.fubitò abbiam 1 ’ animo fianco, 

' 95 

Tullio, che da noi tutti è differente, 

Studia con un diletto, che innamora; 

Per follevar l’affaticata mente 

Ei va cangiando Audio ad ora, ad ora: 

Fa verbi grazia,- come certa gente. 

Che fianca di mangiar , non fazia ancora, 

Va ftuzzicando il debile appetito 
Col Variar de’ cibi ad un convito . 

9 * 

Ma ficcome il mangiare pid del giufto 
Cagiona poi della indigeftione , 

Mattane fe non è piti , che robufio 
Colui, che mangia fenza difcrezione ; 

Cosi que’, che a fìudiar trovano gulto. 

Se I* ingegno non han di Ciceróne , 

Si contentin di far (a loro parte. 

Senza forzar, dirò c od, le carte, . 

' Ma 

■*> 

I . • 
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Ma per grazia del cielo , a quel , eh’ io vedo. 
Inutile è per voi quello ricordo : 

E d’uo avvilo tal perdon vi chiedo, 

Che in quefìo ho avuto un poto del balordo: 
Meglio avrei fatto a due, io vei concedo', 

M eciiamoci a (iudiar tutti d’accordo. 

Più che dudiato non abbiam finora : 

Forfè, chi fa? faremo a tempo ancora . 

98 

E per ifiudiar più , mangiamo meno , 

Che il mangiar troppo allo (indiar contrada : 
Il troppo cibo all* animo è un veleno , 

Però mangiamo folo quel , che bada : 4 

Ricalcitra (ovente i! corpo pierò , ' 

E Tullio noD fu già d’ un’altra patta. 

Di quella, onde noi fiat» : né fiam g ; à nui 
Meo forti, e meno vegeti di lui. 

99 

Tullio quacd’ c'ra affaticato, e Jadò, 

E ri (caldaia avea la fantafia , 

Ailor lafciava ì libri, e andava a fpaflò, 

Per fo.levarfi , col maedro Archia : 

La beila coppia andava pado pado, 

Come i Frati minor vanno per via , 

Or fulle mura, ed ora in un giardino. 

Ed ora fuor della Città d’Arpino. 

tco 

E giacché fo, che voi vi dilettate 
D’andar a prender aria in ful'a fera, 

E vedo, che feveute sbadigliate, 

E mi guardate con tuibara cera, 

Io iafeerò , che a palleggiai c andiate : 

Se v’ è piaciuta queda taptafera. 

Datene legno col tornar demani , 

Intanto buona notte , e date (ani . 

Q 3 Vrt , 
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T TN giovine ;di quindici, o vent’annt, 

LJ Che mangia , beve, e dorme allegramente. 
Senza peofieri in reità, e lenza affanni, I 
Va~crefcendo , e impinguandoti talmente, ) 
Che appena può capir ne’ primi panni, 

S’ allaccia la giornea difficilmente : 

Se a lui l’anno pattato era ii farfetto 
E lungo, e largo, ora gli è corto, e {fretto. , 

Cosi le Iòdi , che fin ora ho dafte % 

A Tullio òlio, finor gli ftavan bene. 

Ma troppo abgutte fono, e limitate, ' ‘ j 

Or che in virtù cotanto a crefcer viene t 
Per trovar lodi proporzionate, . ' - 

A! ringoiar fuo merito conviene, 

Ò per dir meglio, converria cangiare 
Stile, ma quello é quel , ch’io non fo fare. 


Che ho oiio ftil sì leggiadro, e peregrino, 
Che al più al più farebbe forfè buono 
Per lodare un Bertoldo , un Bertoldino, 

O fimii altri eroi, fe ve ne fono. 

Ma non già Tullio, che fu uh uom divino! 
Ed umilmente io chiedo a lui perdono ,- » 

Che io vece df efakario, 1° avvilifco, ’i - » 
E ho tanto ingegno anch’ io, che lo capifcol 

■ - 4 

Chi mi darà Io ftile alto , e fublime , 

Chi !c parole mi darà, con cui 
Pofla fpiegar leggiadramente in rime , 

Tullio , gran parte almen de’ pregi tui? 

Se per poggiar di ’Pi-ndo in Culle cime 
Ebbi b fogno mai dell’ opra altrui , 

E dell’ altrui favor , la volta è quella , 

Però l’aiutotuo, Febo, m’appretta .* 

Tullio 


Digitized by Google | 


TRENTESIMOPRIMO. 3 <57 

5 „ 

Tullio ver I* aJio faticelo monte, 

Ov’ è i’augufìc tempio della gloria. 

Già s’è avviato ^con fecura fronte , 

. E fi promette iliuflre alta vittoria: 

Ha buona lena, ed ha le voglie pronte. 

Come già vifto abb am nella Tua lìdia. 

Ha buone gambe, e quel, che molto importa, 

E* preceduto da un buona (corra, 

6 

Àrchia poeta ha il noftro eroe per guida, 

E veramente è ben raccomandato, 

Compagnia non porea trovar pii) fida , 

Se tutto il mordo avefie ricercato : 

* Quello bel paio, in cui virtù s’ annida, 

E che s’é così bene accompagnato, 

Sen va in maniera , che ì’ un mette ’l piede , 

Onde levarlo al ccrdottier lo vede, 

7 

Srti vanno in fomma collo fieffo metro. 

Con cui già Dante andò pel dubbio calle 
Ripido, alpeftre, renebrolo , e tetro, 

Che di Virgilio Tempre era alle Tpal/e: 

Archia va innanzi, c Tullio a lui tien dietro 
Già Torto il veggio fuor dell' ima valle , 

£ le cade talor , rollo riforge , 

E qualche volta Arch a la man li porge , 

8 # 

Già poggia in alto, e indietro più non guardi, 

E Te V abbatte in qualche acuta fpina ; 

In qualche bronco, ci punto non ritarda 
} Il corlò Tuo, ma intrepido cammina : * 

Si franca va quell’anima gagliarda,, 

Ghe Te rio Terpe ad elfa s’avvicina, 

Per asfaltarla, a tanto non s' arrischia. 

Ma sbigottito fi rintana , e fìTchia , 

Q 4 Se 
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' Se uns pantera pur gli viene incontro, - 
rt t -ta fuor degli antri ofcuri , e cupi, 

~ n Ilio la luperar ogni afpio /contro , 

Né lo potino atterrir balze , o dirupi : 
-Andrebbe innanzi, ancorché avelie contro 
I ' genercfo eroe cinquanta lupi, 

.Cento avidi orfi, e cogli adunchi roflri 
.Mille arpie, rnilìe tigri, c mille moflri. 

10 

Quelli ferpenti , quelle arpie , quelli orfi , 
Gli fregolati fon nollri appetiti, 

D.s cui talor con velenofì morfi 
Dal 1( guir l’alta via fumo impedir! : 
t perché vani fon noftri difcoifi. 

Se non abbiam chi contro lor ne aiti , 

Pregar bifogna il eie! , che ne difenda 
Da quella greggia d’ apperiti orrenda . 

1* 

I quali , delle arpie , delle pantere * 

A H’ uomo IpeiTo fan guerra maggiore, 

F fon piti ciudi delle lìefle fiere; 

Felice chi di loro è' vincitore : 

Felici que’, che in fren li fan tenere, 
h come il nollro celebre oratore , 

Sanno poggiare in parti erme lontane , 
Sciolti da tutte qualitati umane. 

i* 

•Tullio va di galoppo , e non di palio 
Per 1 * ardua , dirupata alta montagli a , 

F. falteilando va di fallo in fallo, 

F di nobil fudore il terreo bagna : 

L’niio’,* e *1 ripofo fon rimafi abballo , 

I: invidia fol da lunge I’ accompagua : 

Fatto ha’l piacer già le lue prove eltreme , 
Or torna indietro viiipelo, e freme. 

E 
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E poiché andò fallito il fuo difegno 
Con Cicerooe, ei cerca d’attaccare 
Diverfe altre perfor.e d’ alto ingegno, 

E into.'nr a voi *lo vedo Ivolazzare , 

E tenta por di porre alcun ritegno 
Al delio, che in voi vede di fiudiare: 
Ognun Io fcacci , rgnun da lui fi guardi. 

Nè creda a’ detti furi falli, e bugiardi. 

_ *4 

Che fé alcuno dì voi gli dà ricetto, 

Io Audio, e della gloria il bel delio, » 

E Febo, e Pinjo, e ’1 ben dell’ intelletto , 
l! fapcre cioè porrà in c-bblio : 

Ognun fi guardi dunque dal diletto; 

Ma per talun, che m’ode, il parlar mìo 
E’ forfè troppo tardo; e inrerrpeftivo 
E’ per me fìelfo : il che piangendo io ferivo, 

*5 

Per le forefie inofpite, e felvagge, 

Là . dove a pochi è di falir conceffo , 

Ma IT me a’ g orni coflri, Archia lo tra gge, 
Anzi le tra gge il Dio di Cirra fteffo*: 

E le defitiole amene piagge 

Già vagheggia di Piede , e di PerrncfTo: 

Pien dì dirceo furor pid non rammenta. 

Che cole alte, e fublimi, e alti’ uom diventa, 

- 16 

Al fantiffìmo fonte d’ Elicona 
Già Cicerone fpegre la fua lere: 

Già appreltano al fuo crin gcmil corona 
Le nove onefte Dee feflofe e liete: 

E già del nome fuo Pirdo rifuona, 

E le fue rare ledi ecco ripete: 

E con Archia già cupido s’ immerge 
In Aganippe, e ogni fua macchia ei terge * 

Q 5 M. 
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Ma quefto nuovo flii , col quale efprimo 
I miei concetti, è troppo follevato : 

E verrebbe a leccar me per il primo. 

Poi l’ud'tor, eh? non c’è troppo tifato: 

Ed io pertanto, che mie forze Aimo, 

E che negli altri Canti fono andato 
Per la piana, per voAro, e mio vantaggio 
Ho rifoluto di cambiar linguaggio , 

18 

Dico dunque, che Tullio s* era meflo 
Con fai fervore , e fpirito a Audiare , 

Che rutto lo Audiar, che faffi addio. 

Collo Audio di lui non ha che fare . 

Non v’era, come fopra abbiam premeflo, 
Cofa , che Io potefie diAornare 
Dallo Audio, e con raro accorgimento 
Vincer fapea qualunque impedimento. 

19 

Il dotto Archia per lui tutto s’impiega^ 
E Io conduce per gli ameni , e lieti 
Campi de’ Greci , e a Jui d’ aprir non niega 
Delia filofofia gli alti fecreti : 

Già gli ha fpiegati , e tuttavia gli fpiega 
Degli oratori i libri , e de’ Poeti : 

Co’ fuoi difeorfi gli ha formato il retto 
Giudizio , ed aguzzato l’ intelletto • 

10 - . . 

In pochiffmo tempo Cicerone 
Fece cofe da fcriverne al paefe : 

E per ogni vicina regione J 

S* udia ’J rumor delie Aie grandi imprefe : 

E venìan di lontano le perfene , 

Di defiderio di vederlo accefe; 

Venian., dico, lontan tre, o quattro migliai 
Per veder quella nuova maraviglia. 


E 
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E allora fu, che pili d’uno fcolare 
Sentendo da’ parenti , e dal macftro 
Lodar tanto un si nobile efemplare. 

Prefi, dirò così, da infolito eftro'. 

Con gran ferver fi diedero a fìudiare, 

E a coltivare il lor terren filveflro, 

E lafeiarono i giochi , c i pafiatempi : 

Cotanto puon talvolta i buoni efempi . 

Non fol faceva Tullio un gran progrefTo 
Nelle lettere umane fotto Ardua , 

Ma per quanto a un pagano era permeilo, 

Ei diventava una perlrna p ! a : 

E col fuo buon maeltio entrava IpefTo, 

Siccome fi funi dite, in fagreftia: . 

Parlava con Archia di più d'un nume, 

.• E di quel che appartiene aJ buon cofiume. 

n 

Mertre di C’ceiorc, e Archia favello. 

Forfè alcun crederà, ch’io debba dare 
In Cicerone un robi’e modello, 

Cui debbanfi i fanc ; ulli un formare ; 

Ma quefìo veramente non è quello,' 

Che mi fono prefitto oggi di fare 1 
E giammai per la mente, a dire il vero," 

Non m’è paflato un fimile penfiero. 

24 

A una fimile imprefa io non fon atto,. 

E quello è pefo non dalle mie braccia : 

Ed a formare un fimile ritratto. 

La mente mia, dirò così, s’agghiaccia: 

E poi ficcome di perfone io tratto , 

Ch’era» pagane; falla loro traccia. 

Ch’io fieguo fedelmente,^ dirla fchietta. 

Una cofa farei molto impci fetta , 

v .. Q * il 

* 

r ■ • 
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Il modo d’allevar perfettamente 
I fanciulli, il lettore altronde il pigli » 
Che altro modo tcneafi amicamente 
Da’ ciechi padri in educare i figli , 

Altro fi dee tener prefentemente 
Da’padri cogli efempi , e co’ configli. 
Armati di piti giuAo , e ùnto zelo 
Con coloro, che credon nel vangelo. 

26 

E perchè molti dotti , e pii ferittort 
Han cotnpoAo^u ciò di bei trattati , 

A coAoro io rimetto i miei lettori, 

JE reAeran, m’immagino, appagati: 

Di quel, che debbon fare i genitori 
Co’ figli , perchè • fien bene allevati , 

Io non vi potrei dar, fc non un roazo 
Vn imperfetto , un mortruafo abbozzo . 

27 

Se mai trovale nel mio Cicerone 
Qualche cola, la ^ual faccia per voi. 
Prendetevela pur, buone persone, 

E P adoperi ognu n co’ figli fuoi : 

E fe vi par , che mille cofe buone 
Manchino in uno degli antichi eroi, 
Sovvengavi, che Tullio era pagano. 

Cioè diverfo affai da un buon criAiano. 

28 

MI batta folamente , che notiate. 

Che in Cicerone non va mai difgiuoro 
JLo Audio, ed il faper dalla pietare. 
Dalla religione : e queAo è appunto 
Quel, che dee far in quella noAra erate 
Chi d’educare altrui prende l’affunto; 
Dee fare in modo, -che nello (colaro 
Lo Audio, e la pietà crejcan dei paro. 
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* E non bifogna mai iafciar pattare 
Occafiooe alcuna favorevole, 

D’iofinuare in lui, fenza mnflrare 
Di farlo, una pietà Coda, c durevole: 

Ma guardarfi 1* uotn dee dallo fiancar* 

Il difcepolo , più del ragionevole , 

E proccurar bifogna , eh’ egli faccia 
Sempre l'obbligo luo con lieta faccia. 

3 ? 

Per quanto s* affatichi, come ho detto* 
Tullio, ficchi di lui quali m’increfce, 

Pure fludia con tanto, e tal diletto. 

Che fcpra i libri egli s' ingralfa , e crefce » 
Siccome crefce , e impinguali un ginnetto 
Nel verde prato, eppur nell’acqua il pefee: 
Gli va lo Audio in fangue , Jn nutrimento, 

E ferve a Tullio di divertimento . 

3' 

Quel , che fi fa con gufto , e ^:on piacere, 
Nod ccfia la metà della fatica : 

Ch* fa mal volentieri il fuo dovere , 

Invano fi tormenta , e s’ affatica : 

La noftra gioventù vorrei vedere 
Delle fc'enzc, e dello Audio arnica^ 

Ma amica /daddovero a’ giorni miei, 

E qualche nuovo Tullio allor vedrei. 

3 » 

Che non bafla , vedere , un ftgnalato 
Chiaro ingegno (enti dalla natura. 

Se colui pofeia , al quale il ciel l’ha dato. 

Di coltivarlo non fi p enda cura : 

Un campo di buon fondo, che lafciato * 
Venga dal villane! ferza coltura 
Sarebbe uno fpropofiro il pretendere , 

Che frumento, 0 altre biade avelie a rendere. 

Quanti 
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Quanti ve ne ha di quefti campi incolti. 
Che prtrebber produr di buon frumento, 

E producono lterpi acuti , e folti , 

Credere a me, che ve ne ha piti di cento: 
E forfè anche tra voi ve ne fon molti , 

Che hanno fortito un raro , e buon talento , 
Ma perchè coltivato poi non 1’ haiftio , 

Non raccolgono nulla in capo all’anno. 

34 

^ Non è però, che Tullio fempre flefife 
Colla tefta fu i libri, e alcuna pofa 
All* affannato fpirito non defilé , 

Che non avrìa permeilo Archia tal cofa : 
Benché’! Maefìro, e lo fcolaie avelie 
L’anima di fìudiar defìderofa. 

Al corpo, fianco, ed alla mente loro 
Davan talor però qualche rifloro . 

Quali ogni giorno Archia , che ave* g'udizio 
Al difcepdo fuo faceva fare , 

Delle lettere lenza pregiudizio. 

Un moto affai difereto , e regolare: 

E quel moto veniva a far fervizio 
Al maeftro ad un tempo, e allo fedi re: 

Che la gente, che Ila fempre feduta. 

Rare volte divien vecchia, e canuta. 

• - 3 <* - . 

In fin che corre , e rem peli fra faflfì " 

L’acqua d’un fonte, trovala il villano 
Chiara , e falubrc t ma fe ferma Raffi 
In una vii palude, in un pantano, 

Torbida, e nera , e limacciofa fallì, 

E il palleggierò appuzza di lontano : 

Vii alga , e giunchi ingombrano il fuo letto i 
E d’immondi animai divien ricetto; 

■- Io 
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Io credo dì nop dire una menzogna, 

Se dico , che la vita fedemaria 
Guafta la noftra macchina , e bifogna 
Moverfi fpeflo , e andar a prender aria: 

Chi Don lo fa , diventa una carogna , 

Una perfona valetudinaria , 

Che per indiv'fibili compagne 
Ha mille mafcalcie, mille magagne. 

Archia , che c ò fape^a fenza fallo , 

Per tener Cicerine efercitaro. 

Gli facea prender fezion’di ballo, b 
Berchè fotte a ballar poccU,tìchnatò : 

E Io faceva andar fpcffo a’ 'camallo, 

E ad armeggiar gli avrà forfè infognato: 

E giocava con Tullio ancora infante 
Alle piattrelle, al trucco, ed al volante. 

39 

Ma non andavan pofcia alPofteria 
A ber, 'come da molti or fi fuof fare : 

E prendono la monna in compagnia 
Il padre, ’1 figlio, e ’I traflro, e lo fcolare : 
E non giocsvan mai Tullio, ed Archia 
A sbaraglino ; e fe vedea giocare 

§ umiche oziofo a* dadi , cd alle carte, 
ullio volgeva gli occhi in altra parte . 

<° ... 

Le carré, e i dadi furono inventati. 

Dicevi Archia fovente a Cicerone, 

Per certi perfonaggi fcicperati , 

Che fan del gioco una occupazione : 

Nè debbono, diceva, i letterati 
Quando han bifogno di ricreazione, 

Giocare a un gioco , che vie piO gli ttracchj. 
Come- farebbe a dama, ovvcr§ a’fcacchi . 

- V ■ ■ . , ' Quel, 


Digitized by Google 


S7« CANTO 

4 r 

Quel , che reca a un uom dotto , a uno Rudente 
Uo gran follievo, è l’aria di campagna. 
Quella riltora l’animo alla gente, 

F iifcaccia , s’ è in noi qualche magagna : 

E voi , cred’ lo , che avrete ancor a mente» . 
Che M-irCo aveva una tenuta magna 
Fuori d’ Arpinoj c in elfa palio palio, 
Sovente Archia con Tullio andava a Ipaflo, 

. ' 4 1 

Ma non faceva in mila Cicerone 
La vita del beato Micnelaccio , 

Cerne fanno oggdì molte perfone , . 

0 per me’ di/n,, fif come io tfeflo faccio,. 
Perché ho tre quarti almeno del poltrone, 

E co’ hbri in campagna i« non m’ impaccio: 

Il modo in villa egli fapea trovare 

Di divertirli , ed anche di ftudure • 

- 43 ' 

La villa amena , e^f aria dolce , e pura ,, 

La Cafa allegra, il vago, e bel giardino, 

1 Campi fpaz.ofi , e la verdura. 

Il cantar degli awgelli marutrino, 

Il mente pollo in buona architettura, 

Il mormorio d’ uh fonte criftallinc , 

Il befeo , jl rezzo, i fiori, il clima, il fito 

Facevano a fiudiare un dolce invito. 

/* • - • 1 * 

44 

V’era poco lontan dal bel feggiorno 
Di Tullio un’ ameniflìma iloletta. 

La qual fo, che fi vede anche oggigiorno, 

E vi fi palla fepra uoa bgrchetra : 

Fibrea la forma , e pofeia il doppio corno 
Ricongiunge di’nuovoi e l'acqua firetta 
Precipita con empito, e fracaffo 
In un fiume maggior dall’alto al baffo. 

. • Ira 

i , * . v 
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Era quivi un bel portico formatp 
Dalia madre natura , e non dall’arte: 

Era da cedri in parte circondato, 

E da cipreflì , e verdi allori in patte 1 
E per un uomo dotto, e letterato 
Quivi era un gufto a rivoltar le carte; 

E (òtto quello portico fovente 
Tullio fi ritirava dalla gente. 

* 46 

Quivi ei compofe opufcoli divedi ,» 
Come vedremo in divede Ragioni : 

Qu vi tra J’erbe, e i fiori azzurri, e perii 
Scrifle Tullio parecchie orazioni: 

Quivi comprie più di mille ver fi 
Me’ Tuoi dolci anni in lode de’ limoni : 

Quivi cantò gli fvcnturati amori 
Di "Glauco uom chiaro allor tra i pefcatori, 

47 * 

Dal quale apprefo avea Tullio a nuotare, 
E et tal arte io fon di fentimemo , 

Che a’ fanciulli dovrebbefi infegnare , 

Che può fervire in cento cafi , e ccato ; 
Apprefe Cicerone anche a pefcarc 
S lo però per fuo divertimento .* \ 

E (crifle Tullio, e non già fine gloria 
Qualche leggiadra egloga pefcacona. 

4 & 

Tullio imparava or quella cofa, or quella 
Dal /uo maellro , e dalle dotte carte , 

Anzi da tutti: e fe una cofa onella 
Altrui vedeva fare: impara l’arte, 

A fe diceva quella favia tefla , 

O Cicerone, e mettila da parte; 

Tempo verrà, che ti farà fervizio : 

Cosi fi tepea Tempre in elerciz.o; 

. . , - E 
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E la vita di lui Acutamente 
Porea chiamarli una continua guerra, 

Per diventare un uom dotto, e valente, 

E uu continuo fìudiar fu quella terra : 

E chi crede col far dive riamente 
Di diventar un uomo infigne, egli erra: 

Quali ogni giorno, fcritto'iì ritrova. 

Ch’egli imparava qualche cefa nuova. # 

5° 

In campagna una buona libreria 
A poco a poco Marco avea raccolto , 
ì Cóme fanno parecchi tuttavia, 

\ Sebben per quel, ch’io fo, non leggon molto! 

Eran ritratti in una galleria 
Gli autori infigni in verfi , o in furmon fciolto: 

E (e palTava qualche foreftiere 
In quelle parti, andavagli a vedere^, 

* 5 * 

Di tutti quegli autori a Cicerone 
Dava Archia le notizie più ileure,; 

Tutte le opere lor cattive, e buone 
Ei gl’ indicava, e gl’ indicava pure, 

Quale era !a migliore edizione, 

E degli autori le varie venture : V 

Còsi da Archia, che non parlava in aria, 

Tullio imparò l’iftoria letteraria. 

5 2 

Gli raccontava tutti ad uno ad uno 
I fittemi, che avevano inventati 
I Filcfofi, e come da ciafcuno 
Di lor veniano o bene, o mal provati. 

Senza obbligarlo a crederne nettino, 

E gir dicea , che batta a’ letterati 

Saper fu ciò quel, che ne ban detto tanti 

Moderni , e antichi gran fiiofofami . - . i 

A 


Diqilized by 


>y Google 


. \ 


\ 

\ 


TRENTESIMOPRIMO. 37 p 
51 

A quello fine di que’ fapienti 
Legge» le vite in un greco Tenitore , 

E gli Taceva Archi» vaij cementi, 

E correggea, Te v’era qualche errore i 
Cicerone ne’ Tuoi ragionamenti 
Di cai notizie fapea fai fi onore, 

E pattava per un de’ chiari, e illuftrì 
FiloTcfi,-«d appena avea tre iuflri. 

54 

Apprefe Tullio mille cofe belle 
Dai Tuo maeftro, uomo di gran dottrinai 
Su varie cofe in diverfe favelle 
Soleanò argomentar fera , e mattina: 

Non parlavan di frottole, o novelle, 

Nè d fputavan de lana caprina : 

Ragionavano in pace, e Terza lite 
Di coTe letterarie , ed erudite . 

Molto da’ libri avea Tullio imparato 
E molto , io torno f dir , dal dotto Archisi 
Già era di varie po Te infarinato, 

E Tapeva per fio d’attronomia: 

E*ì póeroa attronomico d’Asato, 

Avea tradotto in volgar poefia , 

Di cui ci retta ancor qualche frammento, 
E che vi venga il fittolo, s* io mento, 

56 . • . 

Tullio fapea , dice autor , ch’io copio. 
Il nenie d’ogni cottellazione : 

Sapeva la dittanza , e’I moto propio 
Degli attri , e degli ecclittì la cagione : 

Coii’ aftrofabio , evver col telefcopio 
La notte Arehia facea con Cicerone 
Or nella luna , or nelle (Ielle certe 
Non inutili,' e nobili (coperte. 1 - 

Que* 
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Quelle , e cofe altre con pnco difagio 
Tullio in campagna apprendere folea. 

Dove aveva una cafa , anzi un palagio 
Che un orizzonte {terminato avea: 

Quivi le lidie fìfle a Tuo bell’ agio , 

E gli aljri erranti contemplar potè* : 

Quivi offervar pctea , meglio che altrove 
Di Mercurio i fàtelliti, e di 4iiove. , 

* 5 * 

Quivi la provvidenza, e’I magiflero >- 
Infinito ammirar folea di lui. 

Che creò quello, e quell’ altro emisfero 
Colla potenza fo) de’ detti fui: 

Fd efclaroava : Giove fommo, e vero, 
Quanto ti piacque mai di far per nui I 
E qual grandezza, e imroenfità fi fcopre 
Ne’ tuoi difcgnj , .e nelle tue grand’ opre! 

Ben è, Tullio dicea , chi te non ama. 
Ben é del nome d' uomo affatto indegno : 
Folle è colui; che per acqui dar fama 
Di fpitto forte , e di gagliardo ingegno , 

In te non crede, oppure un Dio ti. chiama* 
Che (la in panciolle, oppure un Do di legno : 
E qui Tullio faceva contro i trilli 
Una invettiva, e contro gii ateifli. 

óo \ 

Non fol nella gran macchina celefte , 

Non fol nelle alte Iuminofé Belle , 

Nella luna, nel fol, ma ancora in qu:fte 
Terrene cefe, che non fon men belle: 
Ne’btuti, negli augei , nelle forefte. 

Ne’ fior, nelle eibe, e nelle pianticelle 
Fieno di maraviglia , e di flupore* 

Cicerone ammirava .il gran fattore ; 

Fin 
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Fin ne’ pili vili , e più minuti infetti : 

Che fetnbrano taloi così mai tatti , 

E pur fono animali in te perfetti, 

' Della divina provvidenza i tratti 

Tullio (copriva , e prorompeva in detti, 

Da far re. far gli uomini ltupcfatti: 

Giove, fclamava cinque volte, e fei. 
Quanto fei grande, e quanto inamenfo fei! 

62 

Quanto fei* grande anche in sì hafle cofe 
À cui mufcoli, arterie, e vene hai dato: 

E piedi , e gambe , ed altre parti afeofe 
lu sì piccioli corpi hai riferrato : 

Son tutte I’ opre tue maravigliofe , 

E il del mi dice, e ’l mondo architettato 
Con tal laperc, c ogni altra creatura, 

) Che il tutto fedi fondere , 6* menfura, 

6} 

E quefta è ben filofofia più, feria "v 

E Audio pid giovevole, e giocondo. 

Che ’J difputar di forma , e di riiateria , 

In atto primo, ed in atto fecondo. 

Di foftanze , d’idee, eh’ è una miferia, 

E di cofe altre, che non fon nel mondo 1 
E di qualità occulte, e d’accidenti, 

E dell’ ens rationis , e d’ altri enti . 

64 

Tullio imparava, per tornare in via, 

L* iftoria delle cofe naturali: 

Imparava in campagna fono Archia 
>' Diverfe proprietà degli animali •* 

Di cui facea talor la notomia , 

Adoprando or la lente , ora gli occhiali : 

E correggea col fuo novo fcrutinio 
MoltilTìoii fpropofiti di Plinio . 

Con* 
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Contemplava dell’ ape Ja pazienza , 

Che per »’ uomo cotanto s’ affatica , 

L’umiltà del fomaro, e la prudenza 
Del ttrpeme, e del bue la gran fatica. 

Dell* agnello ammirava 1* innocenza , 

L’ induÓr>a fingolar della formica, . 

La fedeltà del- cane al fuo •padrone 
Ottervava, ed il- fatto idei pavone,! : < 

r 66 : 

E non v’era quadrupede, nè uccello 
Ch’ egli non coDofcefle a prima viftan ... / 

E avrà fcritto in un grotto Scartabello 
Dr’ nomi delle piante una gran Jjfia ? < 

Quafi ogni giorno co! ino gran cervello 
Nuove notizie Cicerone acquilta: -t 

Era verfaio nell* arte meccanica, 

E s’intendeva un poco di battanica, 

Diftingueva. le. zucche da* citriuofi, 

E i cocomeri tondi dà* poponi, 

Ed i fi hi fampier da’ caft?gr.uoli , 

E d ftinguea le rape da’ navoni, : 

Le fave da’ pìfelli , e da’ fagiuoli , 

Sapea.quai fono i frutti belli , e buoni , 

Sapea , che a maturate ftenu un pezzo 
La nefpola, perché fila Tempre al rezzo. 

68 

Per quello, dice il noflro Baleilrieri, 

Le femmine oggidì -Sogliono (tare 
Al rezzo, id tfi all’ombra volentieri, 

Perocché non vorrian mai maturare: 

Ma vanno in ciò falliti i lor penfieri , ; 

Che anche Senza la paglia a lungo andare t/ - 
E lontane dal fol dentre* le corbe 
Maturano le nefpoje ; . e le foibe. 
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E maturano gli uomni non meno , 

Se maturan le femm ne co) tempo : 

Però Tullio dicea : ce: chiamo almeno 
Di farci dotti, e d’imparar per tempo: 
Cosi dicendo , di defio ripieno „ 

Di farfi un uomo grande innanzi tempo, 
Da tutti que’ , co’ quali egli trattava , 
Qualcola il noilro eroe Tempre imparava. 

70 

Bìfcgnava fornirlo per ventura 
Difcorrere di frutti , e di fpallicre, 

D’ agrumi , e d’ ogni Torta di verdura , 
Tullio pareva proprio un giardiniere: 

Se fi tra'tava poi d’agricoltura. 

Di potar viti , o di fa per tenere 
L’aratro in mano, e tirar dritto un folco * 
Cicerone patea proprio un bifolco, 

71 

Si trovava tafor Tullio preferite 
A ! le opre rufiicali; e fe non balta 
Di vedfr lavorar, Tullio lovente ^ 

Per diporto mettea le mani in palla: 

E leggeva in campagna attentamente 
Quanto Icri/fe in materia così valla 
Co’utnella, Palladio, e *1 buon C^pne, 
Crc-fccnzio de re rujlica , e Varrone. 
c 7» 

Ooerone leggea ne’ Tuoi primi anni 
Le api famofe del buon Ruccllai , 

La coltivazion dell’ Alamanni , 

E quelli I bri gli piaceano affi : 

Sebben Tento, che dice un barbagianni 
Che corai libri ei non. li leffe mai, 

Ma frffe la georgica foltaoto > v 

D’ Efiodo, e quella del Cantor di Manto. 

Chi 
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Chi cosi parla , ha un poco del pedante , 
Nè fa, che cofa fia lo (li! berniefco: 

E fe a quel, che può dire ogn* ignorante, 
Rifpondere d*veflì , darei frefc© ; 

Io ferivo quel., che ho letto, e tiro avaDte , 
E dai confin di uaduttor non dee: 

E lafcio , che com’ è , la cofa dia , 

Senza far pompa di cionologia . 

_ 74 

* Tullio in villa la datica imparava, 

E di portar gran pefi fi compiacque : 

Alia lotta talor s* efercitava , 

Scbhen poi I’ effer vinto gli dlfpiacque : 
D'idraulica talor fi dilettava, s 

Feroce hè v’ era una gran copia d’acque: 

Ed imparò , ciré J’ acqua fempre inchina 
Naturalmente ad andare alia china. 

75 

• Di camminare effondo i fuoi piè vaghi. 
Imparò Tullio le leggi del moto: 

Come tra noi la luce fi propaghi , » 

Imparò Tullio, il che a poefr era noto: 

Ed imparò come nc’ fiumi, e léghi, 

Senza affogar vadano 1 pefei a nuoto : 

Dalle varie %be , e da’ diverfi fiori 
Tullio imparò il trattato de’ colori. 

/ 76 A 

In campagna imparò, come fi forme 
JJ terremoto, ed altre cofe drane: 

E come in ciba il grano fi trasforme, 

E poi di nuovo in grano , e qumdi in pane : 
Come fi. cangi il latte in varie forme ; 

L’ origine imparò delle fontane : 

Ed imparò la circolazione 

Del fangue da una rana Cicerone . 

' Im- 
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Imparò er me attraganfi dal fole " 

I vapori , che tornano a cadere 

Su ld terra, fecondo che Dio vuo^e. 

Ora in rugiade tenere, e leggiere, 

Ora in acqua corvelli, ora in grageude, 

£ ammirava di Dio l’alto prtere: 

Imparò come fi propaghi ti luono , 

1 Come fi formi l’iride, ed il tuono. 

' 78 

Imparò come da minute ghiande 
Naicon i’clce, la quercia, e le altre piante, 
* E come io breve poi grand’ cruóre fpa ide 

II platano, ed il faggio torreggiente; 

E che ogni ente fu picciolo, fia grande, 

% ccome infegna un buon filolofacte. 

Da qualche cofa orig re riceve, 

) E imparò come formali la neve, 

* • 7 ? 

E qui nota, lettore, attentamente, 

' Ch’io non dico, che Tudio diventai!® 
Ne^primi anni un filolofo eccellente, 

Ma credo ben, che quello gli baltalle. 

Per poter poi parlar fi ndat->mente 
Di certe cofe, quando biografie: 

£ per poterne poi, quando, che fia, 
farne buon ufo in proia , c in pcefia. ’ 

80 

E lotto Archia io non vi dico mica, * - 
Che Tullio diventafie un gran p età. 

Ed un. grande orator : !’ ifloria a;. rcha 
T Di dir' quella feempiaggine mi vieta: 

Altro tempo ci vuoje .altra fatea, 

Per poter arrivare a si alta meta: 

Non fece poco l’accorto maefìro 
Con Tuliio , f® additegli il camatio deliro. 
T*m t ll % À • Metter , 
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Metter Io Teppe Archia fui buon cammino, 

E Teppe andar innanzi di galoppo. 

Senza fiancarli , 1’ orator d’Àrpino, 

I vincer Teppe or quello, or quell’intoppo: 
E a un certo cavaliere fuo vicino , 

Che un di gli dille , che correva troppo, 

E che era in iftudiar troppo indefeffo: 

Egli rifpoTe : anzi comincio adeffo: 

8t * 

Che Te Tullio fi fofTe immaginato 
D’cfler, quand’ebbe finito d’andare 
A fcuola, un eccellente letterato, 

E di ndn aver più da faticare. 

Fortemente farebbefi ingannato, 
come s’ inganna piti d’ uno fcolare , 

II qual appena ufeito di collegio. 

Già già fi crede un letterato egregio# 

83. 

E perTuafo d’efiere già in cima 
Della montagna , quand* è ancor al piede , 
li miTero liman qual era prima , 
ld tft un ignorante , e ognun Tel vede : 
Tullio, eh’ avea di Te più giufla filma. 

Studiò più tempo affai r che alcun non crede 
E ’l modo d’imparar, per quanto io Ieffi 
Tullio trovava ne’ foiazzi fleffi, 

",84 

Imparava fin., quando andava a fpaflò 
Con Archia, cofe nuove, e coTe rare: 

Da’ Tuoi difeorfì quali ad ogni palio 
Qualche cola folea Tullio imparare: 

Se fi fdraiava poi , quand’ era laffo , 

Sotto un' foggio talor , per ripoTare 
Le flaoche membra fue, Tullio di lotto 
Quel faggio forge* Tempre uu po’ più dotto. 

, giunto 
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Giunto era il callo Cicerone a quella 
Età malfana, in cui qualche rimorfo 
L’uom comincia a femir; e una donzella 
Abbracceria più volentier , che un orlo : 
Etate , in cui la carne fi rubella 
Alla ragion , di cui mal fofire il morlo : 

E guai fe per difgrazia il freno fpezza, 

O fe fi fìrappa, o rompe la cavezza. 

86 

E’ fimile la carne a un .palafreno 
Giovine , e ben palciuto, il qual, fe giunge 
A ror di mano al cavaliere il freno. 

Mollo dall’egro befiial , che il punge, 

E mollo dah’odor, che più del fieno, 

Più dell’orzo lo flimoia da lunge. 

Tira calci, -e col piè fparge l’arena, 

E va fuperbo dove amor lo mena. 

. 87 

E non guardando dove il piede ei pone, 
Nè avendo più fui dorfo chi lo guid. , 
Precipita talvolta in un burrone 
Sordo ali’ufato fifehio , e fordo ai gridi; 
Cosi fe la ria carne alla ragione 
Si ribella, di lei neffun fi fidi. 

Mentre feguendo le fallaci feorte 
De’ ferii] ella va dietro a certa morte. 

88 

Perb Graziare,, e macerar conviene , 

Per non capitar mal , quella carnaccia : 

La bifogna tener come in catene. 

Acciocché qualche fchcrzo non ci faccia : 

Tullio la ftrapazzava molto bene 

Col lungo ftudip , e coll’ andar a caccia : 

Or Copia i libri agghiaccia , or nelle le ite 
Suda infeguendo le fugaci belve. 

R c* Ce* 
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, 89 , 

Così fia dalle femmine alfa larga. 

Così Tullio fmaltifce i mah umori , 

Benché dal volto ampio fuuore fparga 

Dolci peiò gli fono que* (udori: ' 

E quando fianco egli è, legge del Barga, 

Il bel poema tra P erbette , e i fiori , 

O quel d' Oppiano io lode della caccia, . , 

Che a me piace , e mi piace , che mi piaccia. 

90 

Fintanto eh* egli errando in piaggia aprica 
Dalle femmine gioca alia lontana, 

E finiamo che fuda , e s’ affatica. 

Libero andrà da quella pefte ftraaa. 

Che di dolci penfieri fi nutrica, - ; 

E nafee d* ozio , e di lafc«via umana :* * 

Che contro P esercizio, ed il lavoro > 

Le donne , e Amor perdon le fdrze loro • 

*91 I 

Perchè fuggiflc Amor , Archia le donne 
Gli avea mette in diferedìto, e in difprczzoj 
Dato gli avea , qual fono certe gonne 
Si nafeonda fovente impuro lezzo: 

E qual malizia in femmina s* indonne. 

Però a trattar con lor non era avvezzo; 

E per non refiar colto nella ragna 
Tullio adeprava (petto le calcagna. 

9» 

E ’l cafio eroe , come P ifioria narra , 

Andava a orare in una chiefa fpefTo, 

Dove e*a feparato da una" sbarra 
Il mafeelino dal femmineo fedo : 

Quella divifion, checché ne garra 
Alcuno , è una cofa ottima anche adeflo : 

Dco, che in chiefa ella è ottima,* ma fora 
Ben fatto affai , fe ufaflefi anche fuora . 

Perchè I 
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93 

Perchè , fé non fi repura fccura 
M ella terribil cafa del Signore 
La nofìra umanità, chi tn‘ aflecura , . m 

Che pei dove il pericolo è maggiore, 

Ulefa fi confervi jntatta , e pura ? . 

E pur con libertà, fenz* timore 
Fuori di chicfa a’ giorni nofiri s* ufa 
Di flar uomini, e donne alia rinfufa. 

94 

A Tullio non piacea sì fatta ufanza 
1 a converfa’zion , come oggi vaili , J"' 

li non andava mai , dove in foilanza 
Si perde il tempo , fe altro mal non falli i 
I donne non volea nella fua ftanza, ^ 

Dove ftudiava , finché i membri latti 
l Chiedean rifioro: e dopo cena detto 
Quel , «he aveva da dire, andava a letto. 

93 • 

E men di me fo, ch’egli avrà dormito; 

Che dormo troppo , e non me ne vergogno i 
E dicono, ch’eflendo ai erudito. 

Di cose dotte favellava in fogno : 

Quel , che ’1 giorno ave* letto , ovver Cernito,’ 
Riandava la notte ad un bifogno, 

E in quefta guifa più tenacemente 
S'imprimeva le cofe nella mente. 

96 

Come rumina il bue dentro la Dalla , 

Oppure all’ ombra il già pafciuio Ararne, 

£ alla mancanza d'altro cibo, ed alla 
3 Ingordigia provvede, e alla fua fame; 

Così fe GiamHartolommeo non falla. 

Con meditazione, e lungo efame 
Tullio le cofe apprefe il giorno, quando 
Egli era a letto , andava ruminando • 

R 3 Alla 
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97 

Allo fpuntar de! fo! già Cicerone 
A ea fatti i fuoi prieghi, e ora in giardan# 
Ffili imparava la lua lezione , 

Or componeva , dando al tavolino : 

Or traduceva qualche orazione 
D’ liberate, o Demodene in latino: 

Dopo quattro o cinque ore di lavoro 
Prendeva a menfa un poco di riftoro. 

98^ 

Ira la menfa fua frugale , e febietta , 

• Che a mangiar troppo avvezzo mai non fue, 
Bevea di vino Cicerone, a detta 
Del nodro autor, foto un bicchiere, odue: 
Non mangiava giammai con troppa fretta, 

O troppa avidità, come fa ’1 bue: 

E eoo difeorfi or filici, or morali 
Condia la menla, e con onedi fali» 

99 

E dopo i! pranzo, quando egli era in villa, - 
Si ritirava fpeflo in mezzo a un bofeo. 

Deve nn rufcello limpido zampilla, 

E dove il fol non lo potea far lofeoi 
Ivi con mente placida , e tranquilla 
Leggeva di Teocrito, e -di Mole» 

Le egloge, e di Virgilio con un gudo , 

Che oe difgrado Celare , ed Augullo. 

100 

Tullio Lpea, che allora erano in fiore 
Le cofe frritte in padoreccio dile, 

E Che p ; ù d’ un di fingerli padore v 
Nelle fue rime non aveva a vile: 

E rhe in Arcadia più d* un gran Signore 
S’ odia parlar di pecore, e d’ovile. 

Però le ufanze de’ pallori apprefe. 

Ed informolTi d’ ogni loro arnefe. 

* E 
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E in quel femplice ftile , e naturale 
Volle provar^ ne’ verdi anni anch’eflò, 

E alcune egloge piene di morale 
Ei cómpofe ; e fe fonemi permetto , 

Un faggio del fuo ftile paftorale 
Io cuafì quali vorrei darvi adeffo; 

Ma la diferezion vuol , che mi taccia, 

E mi chiude la bocca, e mi minaccia* 

102 

Perchè le voftre orecchie ho già ftanc 
Più di quello, che avrebbono voluto* 

Mille cofe in compendio io v’ ho contate 
Veramente alla peggio , che ho faputo ; 

E di leggiadri fiori io non le ho ornate, 

Giulia i’ antico mio fano iflituto : 

E fi potria compor Colo del rema 
Di quello Canto un ben lungo poema. 

103 ' . 

Ma h fretta m* ha fatto andare avanti 

Senza punto Ialciarmi sbizzarrire: 

Che van crefcendo a poco a poco i Canti , 

Ed io non vedo fora di finire: 

Ornai però, ficcome i*naviganti. 

Comincio da .lontano a dilcoprire 
Un po’ di terra; e fpero al- primo porto 
Prender nuovo vigor, nuovo conforto. 

«04 

Pertanto ho fatto, come il Pellegrino, 

Che quando è preftb al fin del fuo viaggio 
$’ affretta, e lieto compie il fuo cammino, 

E alla meglio, che può, fi fa coraggio: 
Ovvero ho fatto , come fa il ronzino , 

Che quando s’avvicina allo ftallaggio , 

Leva il galoppo, e compie la fua ftrada* , 
Tirato dall’odore della biada. 

R 4 Neffu* 
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\ 7 Effun , crcd’io , mi negherà , che Dante 
1^1 Invero non (la flato ua bel cervello; 
Ond’io, che un uom si dotto , e si preftamt 
Imito, (arò pur di lode degno: 

In che T imiti , o pezzo d’ ignorante ? 
Diraratni alcun di voi pieno di fdegno , 

Anzi diranmi pur tanti altri , e tanti ; 

Io rifpondo: nel numero de’ Cacti. 

2 - 

Giacché a imitarlo in altro io non fon buono. 
L’imito in queflo: e fé da lui divifo 
I! fuo poema fu in tre parti, c fono 
Inferno , Purgatorio , e Paradifo ; 

In tre parti l’iftoria, in cui ragiono 
Di Tullio, di dividere ho decifo; 

E .in ciafeuna di lo r, fe campcrettj 
Trentatrè Canti voi ritroverete . 


E trentatrè fe ne ritrovar! pure. 

Signori, in. ogni cantica dantefea t 
E in effe fon molte parole ofeure. 

Che fcrirte paion in lingua tedefea : 

E vi fon veri! Urani , e rime dure , 

Il che al lettore io credo, che rincrefca ? 
Laddove le mìe’rime, ed i miei veri! 

Da que’di Dante lono ben divertì . 

, ,4 

In oltre i Canti di quel buon Meffere 
Sono in terzine , il che dovea dir prima* 
Come ognuno di voi potrà vedere; 

Laddove i miei fono in ottava rima; 

E bifogno non c’ è d’ un Ragionere , " 

Per dimoflrare a chi del ver fa flima, 

Ch’ un de! miei Canti vai per tre de’ Tuoi 
Nella lunghezza, o vale almcn per duoi . 

... Molte 
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Molte frafì latine ho adoperate. 

Siccome fece Dante , per inoltrare , 

Che anch’ io m’ intendo di latinitate : 

Ma quelle cofe lafciam pur andare : 

Quel, che m’importa, fi è, che voi Tappiate, 
Ch* io mi fono prefiffo d’ imitare j 
Nella divifion del mio poema 
Dante Afighier con una cura cftrema. 

Ed effcndo di quella prima parte 
Ai termine prefitto ornai vicino 
Pel numero de’ Canti ; e d’ altra parte 
Quel - , che ho da dir dei giovane d* Arpino 
Eflendo cofa di ood poche carte, 

Di me fletto mi dolgo, e m’ attapino; 

E non fo , come far capire in quella 
Parte mezza la roba, che mi reità. 

Trovandofi dal dolce antico albergo 
La fianca vecchierella anccr ben iunge, 

E Temendo venir la notte a tergo , 

Che la fìegue a gran patti , e. la raggiunge , 
.Dice affai cofe, le quali io pollergo ; 

Si cruccia, fi vergogna, e fi compunge; 

Del tempo, che ha perduro allor fi lagna. 

In cicalar con qualche fua compagna . 

8 

Tal io, che per l’ addietro fon andato 
Troppo a rilente, o vogliam dir bel bello, 

E che perdendo il tempo ho cicalato 
Lungamente or di quelìo, ora di quello, 
Vedendo, che mi fon mal regolato, 

E che ho avuto così poco cervello , 

Della pattata tardità m’ affanno , 

E la mìa infingardaggine condanno, 

* R 5 E 
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1 farb, come la vecchia biadetta; 

Che a compiere !a via, che ancor le rena » 

Quanto piò può , col buon voler s’ affretta » 

Cerca le /cordatole , e non s’arredar 
Farò, dico, lo detto , perchè ho fretta; 

E parlar voglio, come è cofa oneda, - 

So! di Tullio, la/ciando ogni epifoffo,. 

Che la lunghezza ornai mi viene in odio, 

10 

Anzi ho penfato già , per far più predo * 

Se mi riefce , d’ imbrogliar le carte : 

Di lafciare cioè per or nel tedo 

Delle, imprefe di Tullio una gran parte: - * 

E quel, che non potrà capire in quedo 
Temo, il trafpnrterb nell’altra parte? 

O lo lafcerò fuor, che non importa; 

Ce si i’ idoria mia farà piò corta. 

i r ; ^ 

E per non perder tempo nel prefazio» 

Prendo todo a parlar di C cerone , 

Il quale di dudiar non è mai fazio, 

G ; -à fa qualche Iege : adra orazione , 

E in verdi non la cede ? Ovidio , e a Orazio* 

E’ un lago, è un mare d’ erudizione, 

J Ed in faper quafi ogni giorno cresce, 

X la barba dal mento appena gli efee. 

ii 

G à nel fuo core ei porta ardente brama 
.Dì fard chiaro più, che un. Carlo Magno* 

Chi io conr fce , lo rifpetta , e I’ ama , 

E lo vuol per amico, e per r compagno: 

5eco aver lo vorria piò d* una dama , 

Oe le par, che farebbe un buon guadagno ip 
Bramano le donzelle tutte quante 
D’ averlo per coafone , o per amante. 

Nello 
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Nello /prezzar le donne , e nel fuggire 
Amore, ei par, ch’emulator fi mofiri 
D’ Ercole pien di fenno , e pien d’ ardire » 
D’Èrcole io parlo dcmator de* mofiri, 
l non di quello ^ÈÈk qual , per vero dire, 

Ha cotanti feru^ra’ giorni nofìri , 

Quando per compiacere alla fua dama 
Perde i’ antico onor , i’ antica fama. 

, ' *4 

Mifero Cicerone , s’ ei fi dava . 

In preda a* vani giovanili amori: 

Non faria fiato, s’ egli fi fidava 
Delle donne, 1 * onor degli oratori: 

Sarebbe andato tra la turba ignava 
Tullio confufo , e mifio ; e a’ primi onori , 
Che davanfi in quel tempo al folo merto. 
Non faria giunto il nofiro eroe per certo. 

r 5 • 

E bench’ ei fofle ancor d’ etare acerba. 
Fra giovine, e fanciullo età confine , 

Nè andava Arpino già lieta, e fuperba, 

Nè aveva invidia alle città vicine, 

Crefcer vedendo tanta fpeme in erba , # 

Se al principio rifponde il mezzo, e ’J fine, 
E defìinava a lui nel fno penderò 
La maggior dignità , I* onor primiero. 

* - 16 

Ma troppo angufia, con fua buona* pace 
Era per Tullio la città J’ Arpino, 

Sol Roma cfler potea campo capace 
Alla virtù dell 5 orator latino: 

Ivi fpleuder dovea qual viva face, 

Anzi qual fole in mezzo al fuo cammino : 
Ivi, fe il ciel gli dà vica, e falute, 

Tullio farà fpiccar la fua viriute, 

i.\ : R 6 Beife 
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*7 

Benché nelle fcienze egli, faccflìe x 
Gran profitto in Arpino lotto Archia , 

Pur non avendo chi a lui dar potette 
Nel gran cammitfo un po’ di gelofia , 
l! buon Marco pareva, cheJBhette, 

Che fi llancafle il figlio a mwK via : 

Quafi deflrier, che ’l primo ardor rallenta. 
Quando i Tuoi patti altri emular non tenta. 

18 

Però ri folle il faggio genitore 
Di mandar Tullio alla gran Roma, in cui 
De’ begli ingegni fi trovava il fiore , 
i ben accolto un tempo anch’io vi fui ì 
Conofcendo del figlio il gran valore , 

Nato a cofé mirabili, di lui 

Marco volea cavar cappa, o mantello 

Cefare ,, o Nicolò , volea vedello. * 

, -^B ' 

19 sJ 

I Tullio, che fovente udia parlare 
Di quell’ alma città con tanta gloria,-* 

E che cofe sì celebri, e preclare 
G;a lette avea nella romana iftoria , 

Grati voglia avea d’ effervi anch’ etto , e fare 
Iniprefè degne d’imrnortài memoria, 

Qudl dcflrier, che d’entrare in mifchia avvampa, 

£ d’ oi me col penfiero il fuol già Rampa. 

• ‘ / ■ 20 

Ad Elvia fol rincrefce la partenza 
Di Tullio pur penfando al di lui bene,' 

Si fa coraggio , e porta pazienza , 

Siccome fare in cafi tai conviene : 

Mafiìme poi, ch’ella non retta feoza 
Un -titro figlio, a cui vuole un gran bene. 
Quelli è Quinto fratei di Cicerone, 

Di cui parlerò in aitra occafiont. 

Elvia 
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? E!via gli ha preparato l’equipaggio, 
fc gli diè Marco lettere, e danari, 

Che quelli, a dire il vero, in un viaggio 
Sono compagni troppo neceflarj : 

Una mattina fattoG coraggio 
Cicerone parti da’ patrj lari , 

Lafciando sbigottiti , e piagnolcnti , 

E padre, e madre, e amici, e conofcenti. 

22 

Prima però con gran devozione 
A venerare andò gli Dei nel tempio , 

Poi con Archia fece colczione, 

E il mio dovere in quello io pure adempio 
E vedendo il fratcl di Cicerone 
Mancar chi dava a lui sì buon elernpio , 
Andò quel dì ululando per la cala. 

Come Ipofa, che vedova c rimala. 

*3 

Pianfer le verginelle amaramente , 

E pianfero i Maeftri , e gli fcolai, 

Pianfe il ricco , ed il povero ugualmente , 
Pianfer gli ftampatori , ed i librai: 

Fiordiligi piangea dirottamente, 

E pianfero gli amili, e i bottegai: 

Pianfe la gente nobile , e plebea , 

E chi non pianfe , non lo conofcea. 

14 

Chi rammentava qualche fuo bell’atto. 
Chi rammentava qualche fuo bel detto : 

E chi dicea, che Tallio gli avea fatto, 

I chi dicea, che Tullio gli avea detto: 
Chi lodava i fuoi modi, il fuo bel tratto. 
Chi recitava qualche fuo fonetto , 

Chi favellava del fuo gran giudizio , 

E chi dell’ odio , che portava al vizio 

Tullio 
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2 5 

Tullio fiegue frattanto la fua firada, 
Rivnlgrndn talvolta indietro gli occhi; 

G à ceffa il duolo, e par, che a no zze ei vada. 
Che fa , che il pianto è infin cofa da {ciocchi: 
E giura per la fua fedele fpada , 

Di diventare il quattro de’ tarocchi ; 

Or “chi va a Roma per lo più s’ incapa 
Di diventare o Cardinale, o Papa. 

i6 

Tullio fra le altre cofe aveva feco 
Di Pallade, e d* Apollo il fìmulacro, 

E loro fece orazione in greco , 

Dicendo; a voi l’ingegno mio confacro, 
Facornh Dei, voi fiate Tempre meco; 

Col fanto favor vofìro,’voi del facro 
Foco accendete a mi la mente , e fate. 

Che in Roma non mi faccian Je fifehiate. 

27 

Andava/innanzì colla tromba aurata. 

Come un corrier, la fama, per far nota 
La venuta di Tullio allahrigata, 

E aveva gonfia l’una, e l’altra gota: 

Venia dietro il caletto fcapigliata 
L’invidia, e la pigrizia a Tullio ignota: 
Invifibil ledeagli al deflro fianco 
La virtute, e fortuna al J*to manco. 

tS 

To non deferivo qui quel, che per via 
Ài due faaiofi viandanti occorfe. 

Che voglio far del tempo economia : 

Più dell’ ufato il vetturino corfe , 

E a Cicerone andava dando Archia ,,, 
Varj ricor li, quando al fin s’accorfe 
JL’alma coppia gentil, ch’era viciaa 
Roma, città d’ogni città regina. 

Alla 
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29 

Alla gran Roma gìunfe Tullio, in cui 
Era afferrato con impazienza, 

E, per averlo tra gli alunni fui, 

Entrh più d’ un collegio in competenza: 
L’eroe, che non polca partirli in dui. 

Pria, che il giudice defle la fenrenza , 

Per togliere ogni lite, e quiftione. 

Andò in cafa d’ un certo Aculeone. 

_ io 

QuefH era un uomo.d^rco, un uora faputo. 
Che face va il mefiier dell’avvocato, 

Ed a mente fapeva ogni Hanno, 

Fd in Bologna s’er* adddortorato , 

Dove Marco avea vitto,' e conofciuto , 

E una foreda d’ Elvia avca fpofato , 

Che a far ben bene i compuri venia 
Di Cicerone appunto ad etfer zia. 

' 31 

Ave* quefta fua zia due figli mafchi , 

I quai di Cicerone eran cugini, 

E non avcano artefo a votar "fiafchi , 

Nè a giocare a primiera, o a ratocchìni , 

V zio. In cui par, che d’ordinario cafchi 
La pazza gioventù , quando ha quattrini : 
Sebbene il padre avea di molti feudi , 

Con gran fervore attefero agli Rudi, 

• 3 » 

• * Agli Rudi attendevano legali i - 
E avean d’alto kper l’animo adorno r 
E di fefie, e d’amori, o cofe tali, 

Non importava a due fratelli un corno: 
v Erano folo a fe medefmi uguali, 

E ttavan decorrendo appunto un giorno 
Di Cicerone, e ne attendeap l’arrivo, 

Quand’ egli giuDfe in men,ch* io non lo ferivo. 

' , . • Ador, 
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33 

AHor , lupus in fabula , gridaro 
I due fratelli, ed ilari, e contenti: 

Sia ben venuto il nollro cugin caro, 

Dflero a Tullio, e ad onorarlo intenti,. 

Se lo prefero in mezzo, e Io baciaro : 

Tullio fatti con loro i complimenti 
Andò a trovar la zia, che qual fuo figl'o 
L’ accolfe con fercno , allegro ciglio. 

34 

E del cognato fuo , di fua forella , 

Alla qual Tempre avea voluto bene. 

Tre volte , e quattro chiefe a lui novella , 

E Tullio le rifpofe : Hanno bene: 

La zia gli ditte : alia gentil favella , 

Alle due luci vivide , e ferene , 

Al crin riccinto , e nero , agli atti al vifo - 
Di mia fuora l’imago in te ravvifo. 

35 

Di venirvi a veder m’ha fcritto mille 
Volte , nè però trova ancor la flrada , 

E sì eh* io 1’ amo a! par di mie pupille 
Or tu difpon di me, come t’aggrada ; 

Ch’io farò più, che Teti per Achille: 

Fa conto pur, fenza tenerti a bada, 

D’ elfere in cafa tua : conta , eh’ io fia 
La tua mamma , il tuo babbo , e non tua zia* 

36 

• Grazie infinite Cicercn le refe 
Con riverenze , e con parlar modello : 

Ed ella intanto per la man lo prefe, 

E fenza dargli a ber, per far più pretto; 

Lo conduffe dal barba , il qual lo aitefe 
Fra le fcritture , e il Codice, e il Digetto; 
Ed in brevi tra lor fuccofì accenti 
, Fccer zio , e nipote i complimenti. 

Da 
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Da’ due cugini Tuli o fu condotto 
Per ordine del aio nella fua flanza : 

E con 'ui poi, cojìc dirò più lotto, 

Viflero fernpre in buona concordanza t 
E rapendo, che l’aio era sì dotto, 
Strinfero anche con Jui gran fratellanza i 
Venne intanto la notte, e con diletto 
Si cenò , fi ciarli , poi s* andò a letto « 

3 » 

Cicerone s* alzò di buon mattino , 

Ed il vifo lavatoli, e le mani. 

In compagnia dei fuo maggior cugina 
Andò a piedi , perchè gli aveva fani , 

A venerar Giove Capitolino, 

La Dea Minerva, ed altri Dei Rortiani, 

I quali allora erano più di cento; 

E fece pid di un buon proponimento. 

• 39 

Fece un’efatta d.fìnbuziene 
Delle ore, ne affegnò la maggior parte 
Agli fludj l’accorto Cicerone, 

I quali regolò con tutta 1* arte : 

E tanto amore, e tanta p^flìone 
Avea pei libri , e il fo da buona parte , 

Che non andò a dormir, che non avefle 
Dodici ore di Audio almen premefle. 

40 

E/Tendo Tullio a dormir poco avvezzo, 
D’ abbandonar le neghittofe piume 
Innanzi giorno non avea ribrezzo , 

Ed accendeva col fucile il lume: 

Poich’era flato al tavolino un pezzo. 
Secondo il fuo lodevole coflume, 

Andava a fcuola al fuon della campana 
Colia erudita gioventù romana . 

Andava 
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Andava a fcuola nella Sapienza » 

Cb’è un* univerfità mollo famofa , ' \ « . 

Ad imparare la giurifprudenza, 

E ad accordare il tefto colla chiofa: 

Si efercitava ancor neh’ eloquenza 
Cogli altri , ed ora in verfi , ed ora in profa 
Declamava ora in gréco , ora in latino. 
Come faceva già Tullio in Arpiao. 

41 

Il profcfTor di, legge era chiamato 
Scevola , il qual mai non ifìava in ozio. 

Ed era nel jus pubblico verfato 
Pid, che’i famofo Pufendorf, e ’1 Grozio: 
Profetava eloquenza un letterato 
Di prima riga, e fi chiamava Piozio: 

E fotto T uno , c 1» altro profeffore 
Io vi fo dir , eh’ ei fi faceva onore « 

' 41 

E s’ era fparfa già per tutta doma 
La fama deila Aia rara dottrina , 

E molti,' che già bianca avean la chioma, 
Venivan , per udirlo ogni mattina 
Dir parole nel bel gre co idioma , 

Da far correre in bocca P acquolina : 

E dicean p ù di nove , c piti di diecei 
Benedetta la mamma, che ti fece. 

44 

E quando poi la fcuola era finita. 

Lo prendevano in mezzo gli fcolaci , 

Per onorarlo : e la fua propria vita , 

Sebben quelli però fon cafi rari , . ?. 

Siccome Giambartolotnroco ci addita, 

Ognuno di que* giovani preclari 
Di boniffima voglia avrebbe fpefa. 

Se folle abbifognaco, in fua difefa . 

• v Tullio 
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Tullio andava per Roma adagio adagio, 
E fi fermava fpeffo fu due piedi , 

Per poter offervar a fuo bell’agio 
^ Diverfe antichità , che or più non vedi : 
Entrava fpeiTo in qualche gran palagio. 

Per contemplarne i non p ; ù vitti arredi , 
Ogni ftatua enervava, ogni obelifco. 

Di cui v’ era gran copia al tempo prifeo . 

46 

Eliminava diligentemente 
Delle chiefe vetufte ogni pittura , 

. t fi fermava a 'contemplar fovente 
I più leggiadri pezzi di fcultura : 

E dicono, che Tullio era intendente. 

Tra le altre co fe, ancor d'architettura, 

E che in Roma quel gran moftro d’iogegn» 
v Eferciroflì un tempo nel difegno. 

„ 47 

Se vedeva una fabbfica; fapea, 

S’era d’ordine dorico, 0 tofeano: 

Se vedeva una ftatua, diftinguea. 

Se era di gufto greco , oppur romano : 

E fe vedeva un quadro , conofcea , 

S’era di Rafaelc, o di Tiziano. „ 

Del Buonarori , ovvero de? Bernino , 

O di Giufeppe Cefari d’ Arpino. 

48 

Ofiervavà le terme, e le fontane, 

Le logge, gli archi, le colonne , i ponti., 
f Le ifcrizioni , e in trenta fettimane, 
v Vide, fe il noftro autor fe bene i conti. 

Le principali antichità romane; 

E fe in Roma venian di là de’ monti 
Perfone letterate, d’ordinario 
Tullio ferviva loro «l’Antiquario. . 

E 


E que* , che col moftrar oggi alla geni» 
Diverfe antichità fi fan le fpefe , 

Prendon da Cicerone indegnamente 
Il nome in quello , e in qualch’ altro paefe t 
Imparan certe filaflocche a mente : 

Che da loro , cred’ io , non fono inrefe : 
Onde, fe flette a me, diceva il Latti, 

Li chiamerei pid tofto pappagalli. 

Tullio, che d’imparare avea gran frega, 
Trovando Pufcio aperto, come i cani. 
Entrava in quefte, ed in quella bottega 
A veder lavorar varj artigiani: 

Vedeva adopsxare ora la fega , * 

Ora il martello, ed altri arnefl ftranir 
E come il noflro iflorico qui nota , 

A te non v’ era, che a lui fotte ignota, 

y . 

E’ uno feorno , ei diceva, un vitupero 
Non fsper, comè fia fatto il veflico. 

Che abbiamo indoffo, il piatto, ed il bicchiere), 
V orologio, e ì’ancl, che abbiamo in dito: 

E Cicerone in ciò diceva il vero , 

E molto meno lice a un erudito 
II non fi per appieno , e a parte a parte 
Le opere di natura , oppur dell* arte . 

5 * 

E per averne una ballante -idea 
Già di Neflore gli anni non ci vonno, 

B ifta fuggir dell’ amerofa Dea 

L’inerte figlio, e P ozio, e ’J gioco, e ’I formo: 

E molte cofe, Tullio dir folea , 

In poco tempo apprendere fi ponno , 

Da chi a fìudiare mettali per tempo, 

E fappia fare economia del tempo. 

* Già 
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Già di molte arti aveva comfctnza, 

E voleva veder Tullio ogni cofa, 

Per poterne parlar all* occoireuia 

Con qualche fondamento in verii, c in profa, 

C cerone tenea qu. ila fenterza, 

Che dtbbc ur a perir na virtuofa, 

Mddmre un ora or , lapei die nere 
Di tutto quel, che pub nei*mondo occorrere, 

^ 54 A 

Tullio badava con ( llecitud’ne 
A mito quel, eh’ «gli vedeva fa<e:' 

Fin dal manti, dall’ ago, e dall’ incudine , 
Qualche cela , dicca , fi pub impalare: 

E fe ncn altro, uni fimihtudne 
All’ occorenza fe ne può cavare: 

Non v*è niente di sì vile, o ali ufo. 

Di cui ncn polla un orator far ufo. 

55 

Ogni fera fi dava Ctrerone , 

Prima d’andar a letto, alla lettura : 

E facea fempre una riflt Atene 
Sopra ciò, che leggra, Teda ,. e matura: 

Efa t?m;nre in un g.a t z ha done 
Di regifìrarc egli U prendea cura 
Tutto ciò, che parca, che fole degno 
D’tfier nouto , al fuo fublime ingegno, 

56 

Quello era un rcpenorio univcrfale, 

Con ordine alfabetico diporto: 

In eflb qmfì tutto il bere, e’I male 
Degli ai tic hi Icritti ri era riporto: 

Ben fapià di sì buon mareriale 
Far ólo Cicerone, o tardi, o torto: 

E* quella una miniera, a zi un erario, 

; A un letterato troppo netefluio. 

Pria» 
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Prima di coricarfi , efammava 
Tullio, come quel giorno avea paffato, 

E andava in broda , e fi racconciava , 

Se non avea commeflo alcun peccato : 

Ma fc per accidente egli trovava 
D’aver forfè quel di male impiegato, 

0 d’ aver fatto qualche mancamento , 

Sommo Giove , diceva , io me ne pento » 

58 

?vie ne pento, diceva, e genufletto 
Tre, c quattro volte fi piccrnava il petto : 

E poiché d‘ emendarli avea prometto 
Cofiantememc d’ ogni luo difetto , 

Effondo nello ftudio egli indefc-ffo. 

Con qualche libro in mano andava a letto j 
E non lo deponeva, firchè’l fonno 
Cli occhi chiudea , che più vegliar non ponno. 
• . 59 . 

Or voi ben vi potete immaginare. 

Se pur vorrete giudicar ben dritto. 

Che f arpinate eroe •venitte a fare 
Nella letteratura un gran profitto: 

E ma fiime eh’ io debbo confettare , 

Che ancor la quinta parte io non ho fcritto. 
Nè la fefta , o la fettima di quanto 
Fe Tullio, che poi giunfe a faper tanto. 

■m ' 60 

Della dottrina fua ne’verfi miei, 

E degli fìudj Tuoi non ho per anco 
Cominciato a parlar , come io vorrei, 

£ pur già fono poco men, che fianco : 

1 quafi quali io mi difpererci , 

Se non ch’io fpero pur, che dove io manco, 
Voi fupphrete col voftro intelletto , 

E intenderete quel, ch’io non ho detto. 

Se 
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Se non è buono ad altro, che a fentire 
L’uditore, mi pare' un bel poltrone: 
Bifogna, ch’egli fappia anche fupplire 
A quel, che non fi dice, e fi fuppone : 

E bifogna, che fappiafi fervirc. 

Se pur ci l’ha, del lume di ragione: 

Ed amplifichi quel , che folo accenna 
Il dicitore , o il iafeia nella penna . 

62 

■ Intenda dunque chi ha la niente acuta 
Quel , che nelle mie carte non fi legge: 
Avendo già imparato 1’ In.lìituta , 

Tullio «rtefe a far pratica di legge 
Sotto Graffo perfona aliai faputa, 

Id onorata fra il togato gregge : j 

Due pregi erano quelli ne’ futi pari 
• Ammirabili più , quanto più rari . 

63 

Ed anche in cafa Cicerone mìo 
Imparava d'. legge con piacere 1 | 

Perchè ogni di venivano dal zio 
Molte perfone a domandar parere: 

Ed ei lo dava per amor di Dio 
' A tutti, e non vendeva il fizo Tape re , 
Siccome or s’ ufa ; e a’ detti luci fovente 
Cicerone trovava!» prefenre. 

64 

E in più di nove caufe, c in pid di djece 
Aculeon vòlea , che la fua fava. 

Cicerone rnettefWi, e il fuo cece , 

/ Cioè del luo parer Io interrogava 
E gran profitto in poco tempo ei fece 
Nella giurifprudenza ; ed imparava 
Da quello zio sì dotto i fondamenti 
Dei jus delia natura , e delle genti . 

v I « 
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In oltre Cicerone fi fervia , 

Senza che avefie a fp^ndere danari * 

Della di luì famefa libreria, 

Piena di libri fi citi , e neceflarj : 

Fra gli altri libri buoni , in compagnia 
Tullio de’ due cugini, a lui si cari 
Leggea le antiche pandette pi tane , 

C le dodici tavole romane. 

66 

D’ ogni legge, o fiatato, che legge* 0 
Col Tuo falci to, a nuli’ altro fecondo, 

Fofle greca , o latina , egli volea 
Saper Je circe fìanie, e andarne al fondo: 

E per dir molto in poco, egii arrendea 
Allo ftudio legai lieto, e giocondo, 

V~le a dir con piacere, e con fervore: 

E già g à ne fapea più d’ un dottore. 

67 

N<*n era quefto Audio ancor ridotto 
A qre* confi i , in tui rifiretto è in quefto 
Secolo, e rame chiofe ancor corrotto 
Non avevano il Codice , e *+ Digefio : 

E poteva in quel tempo un uomo dotto 
Attendere alla legge, e un uomo onefto. 

Che non era di triboli ripiena , 

Nè tampoco eia un forcar, di fchiena, 

6 » 

Allor fioriva ne* campi legali 
Un’erudizion flblime , e feelta. 

Che a poco a poco poi da’ tribunali 

Ta ppo barbai amente è fiata fveltai 

Ma ngiavano in quei tempo i Curiali 

Pan di frumento , c non pan d’orzo, 1 e fpelt% 

Cioè fcriveano., ed intendevan bene 

Il feimone di Roma » e quei d’ Atene . 
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Oggi è ridona !* già beila Adrea 
Si deforme , sì fmoDU, e ersi fm (za. 

Che quefia pii) non par , eh’ elTer folca : 
Or bada far d’ autori una gran filza , 

Di tetti mai intefi u a tnifcca, 

Un mefcuglio, e com, che p’ù ne inalza 
Pad'a, fe non in qeedo , in altri liti 
Per arbitro dei foro , c delle liti . 

70 

Che dirò della barbala favella , 

De’ folecifmi, di cui fon ripiene 
Le carte di coloro, che*Ja bella 
Lingua dei Lazio non tan troppo bene ? 

E pur dottori il volgo oggi gli appella, 

E che dirò de’ libri , a cui s’ amene 
Lo duci de’ legulei , pieni di ciance, 

E di diAinzioni aArute , c rance? 

7 * 

E’ cofa inver , che fa venir " accidia 
L* avere da dudiar libri sì Ara ni : 
Bifognerebbe ufare la falcidia 
Con così gran volumi , o dargli a’ cani : 
Bifogneria, né parlo per invidia, 

Nè per deprezzo, che altri G.udinìani 
Ventilerò nel mondo , e a lor Talento 
Sceglicflcr la zizzania dal frumento. 

- 7 1 

Allora fi potrebber le perfone 
Attender con diletto , e con progreflo 
A quefto Audio, come Cicerone , 

Che con molto fervor vi s’era metfo : ' 

Ed accoppiava 1 ’ erudizione 

Allo Audio legai, con buon fucccAo, 

E I’ elegarza del greco idioma, 

E di quel, che s’ ufava allora in Roma. 

. Tarn. II S Ma 
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Ma non s* era pero dimenticato , 

In mezzo ancora a! gran fervor legale. 
Delle mufe , per cui $’ era acqtiifìato 
Anche in Roma la Rima universale : 

E, febbene ei volea far l’avvocato, 

Tullio già non credea , che folle male 
Lo fpendere qualche o.ra colle mufe, 

Che a ftar co’ galantuomini fon ufe , 

74 ' 

Che finalmente poi le mufe fono 
Figlie di Giove, e d’ Apollo forche : 

Si dilettano, è ver, di c?mo , e fuono. 
Come convienfi a nobili donzelle : 

Ma d’ ordinario fanno ftare in tuono , 

E catte fon le ir.ufe, ancorché belle; 

Né galantuomo alcuno al tempo antica 
Si vergognava d’effer lor amico. 

75 

E credeva la buona antica gente, 

Che l’arte, che poetica fi chiama, 
Servine molto a illuminar Ja mente, 

E a dettar di fapere in noi Ja brama’; 

E che per acquittarfi d’ eccellente 
Vero oratore il titolo , c Ja fama , 

Foffe d’ uopo d’aver 1’ alto favore 
Del biondo nume, e delle nove fuore. 

76 t 

E fi crede oggidì tutto il contrario, 

E*J fagro Audio della pcefia 
Non folo non fi ftima Decedano , 

Ma fi crede, che affai dannofo fia: 

E fuggoEfi le mufe d’ ordinario 
Come la pettc , e come la moria ; 

E fi hanno in conto ornai quefìe infé! ci 
Di pubbliche sfacciate meretrici . 

Anzi 
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, Anzi ccltoro fono ben vedute, 

E foDO oggi da molti accarezzate, 

/ A cui la bella poefia poi pute, 

* Oh vituperio della coltra etate ! 

E pafiac per lo più , che Dio m’ aiuto , 

Per perirne ribalde , e Icioperate 
Color, che colie mule hanno amicizia: 

E ban delia pcelìa qualche perizia, 

' ; .. 7 8 

E molti genitori cggidi fanno 

11 Nanni , o pur hie’dir, fanno le ville 
Di non vedere i figli lor , che Hanno 
Con dome, IpeHo poco onelte , e trifte 
Ma vi fon guai , le per dilgrazia lanno , 

Che le mule da Jor fieno ben ville: 

Del geniior non torna in grazia un figlio. 

Se ad elle egli non dà perpetuo efiglio. 

79 

M’immagino, che alcuni mi diranno. 

Che i vei lì non dan pane , ed io i’ accordo ; 
Anzi dii b * Signori miei , che fanno 
Peflimamtnte , e che hanno dei balordo 
Tutti color, che a poetar fi danno. 

Per far danari in quello lecol lordo : 

Ma quelli ver fi , come abbiamo detto, 
ÌV-urabilmente aguzzar» l’ intelletto . 

So 

E Ciccione, che tant’ alto falle 
Nel foro, prima in Elicona bebbe, 

, E fopra i libri de’ Poèti egli alfe ; • 

E le il mondo faptfìe quanto egli ebbe 
In pregio i veifi, e quanto in eiTi v*ife , 
Aliai io loda , e più lo loderebbe : 

Parlo dei mondo dotto; e deJJ’cfcrro - 
E ballo volgo io punto non mi cuio. 

S i Seppe 
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Seppe affai ben congiungere alle cbiofe, 
E al tefto i verfi quel ccrvel divino: 

E un poema belliflìtno coapofc 
A ouor di Mario fuo CoDcitradìno : 

E molti verfi il tempo edace rofe 
Dei gran Poeta, ed Oraror d’ Arpino , 

Che fc, dirò cosi, foffcro in vita, 
Daiebbono à più d’ uno una mentita t 

82 

I quali vaia dicendo , che alle nove 
Sorelle Tullio non fu troppo amico: 

E fu quefto non recano altre prove. 

Che qualche vario, che non vale un fico: 
Ma, fe a Dio piace, tratteremo altrove 

g uelfo punto: e par or io fol vi d.co , 
he a Cicerone-, appena giunto in Roma, 
Spedì gratis j’ Arcadia un fuo diplomi . 

83 

. Oggi le fue patenti Arcadia vende , *. 
Nè dona più, come già un tempo fea : 

E Arcade fatti oggi colui , che lpeode , 

O ch’egli fappia , 0 no 1' arte febea ; 

/ i Quefto mercato veramente offende, 

I ; Come cofa meccanica, e plebea,/ 
Offende* dico,? gli uomini d’ingegno, 

E difapprovo anch’io quiìft’ufo indegno, 

1 * *4 

Che quel dovere fpendere quattrini. 

Dirò cosi ,’per accadeaaicarfi , 

Per noi, che fiam p ; ù tolfg povenni. 
Perocché i verfi io quefti tempi fcarfi , 

Sien greci, fien volgari, 0 fien latini, 

Soo certa aere? , che ftenta a fpacciarfi , 
Mi pare, a voler bene andar al fondo , 

Che non fi a la miglior cofa dei mondo / 

Pii 
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PiO giud.zio dì noi mofira la Francia , 

La quale a un poveruom , che viene aferitt 
A uu* accademia , dà sì fatta mancia , 

Che gli ferve a pagare altro, che M fitto» 

E in avvenir fi può granar la pancia, 

Che non g'i manca pid vefiiro, o vitto : 

E dovrebbe 1’ Italia ancora in quefto 
Prender legge da lei, come nel refio. 

86 

Che fe in Italia fofler cinque, 0 fei ' 

Di sì fatte accademie, vi fo dire. 

Che le belle ani un’altra volta in lei 
Mobilmente fi vedrjan fiorire : 

E mettermi a fludìste anch’io vorrei 
Da difperato, e vincere, o morire; 

Sebbene di morir non ho gran fretta: 

Ma torniamo all’ Arcadia fepraderra . 

87 

In vigor della già detta parente 
Cicerone col nome di F;breno 
Fu. fatto Arcade, e fugli firn Jmcnte 
Afiegnaro un gran pezzo di Terreno , 

© fia una gran campagna in Oriente, 

Vale a dir nella Grec ; a: e quell’ ameno 
Vago paefe il Turco fenza fede 
A difpetto d’ Arcadia oggi poflkde . 

88 

E febben p’d d’ un Arcade fi vanta 
D’aver prati, campagne, e grolla greggia,’ 
E le fue gran tenute efalta , e canta, 

Pid d’ un di lor ne’ ve» fi Tuoi vaneggia, 

Che un campelJo non ha , tod ha una pianta,’ 
£ fcpra’l fuo terreno non verdeggia. 

Un fil d’erba, e non ha capre, nè agnelli. 
Nè buoi, nè prati, ed io fon un di quelli. 

S j Ma 
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Ma farera ricchi tutti quanti tfn giorno,* 
c> coltivar potremo i noftri campi , 

F fe fui noftro potrem far foggiorno : 

Deh fate, 0 Dei, che fin allora io campir 
E fate intanto , che ogni fpirro adorno 
Di nobil ira , e di vendetta avvampi 
Contro l'antico ufurpatore; e a lui 
Ritolga i beni, che non fono fui. 

. 90 

Invertiti noi fiati? di que’ terreni * 

In virtù dèli’ Arcadico diploma : 

Son nortri i campi, e noftri fon que’ beni , 

E la noftra patente è data in Roma: 

Dunque fi mova guerra, e s’incateni 
' il fier Sultano, e chi da lui fi noma: 

E Jiberiam noi Arcadi Romani 
Pindo , e Parnafo dalle man dc’cani, 

'/ 91 

Le temute-poetiche faretre 
Appreftinc i Pindarici ; e vi fia 
Chi percotendo le dorate cetre 
Ecciti gli altri alla grande opra, e piar * 
Moftri coraggio ognun, neffun s’arretre, 
Ciafcun moftri valor: ma forfè fia 
* Il meglio a non deftare il can , che dorme : 
Però del noftro autor fcguitiam 1* orme . 

92 

T| nome paftoral di Cicerone, 

Al dir del Crefcimbeni ,* era F'breno, 

Prefo dal fiumicel , che fi fuppone , 

Che bagni ancor d’Arpino il bel terreno : 

In Arcade, ficcom® il libro pone, 

Chiamoftì Archia col nome di Ndceno : 

Dato il cuftode a lui quel nome avea , 
Credendo, eh* egli forte di Nicea,. „ 

Oppur 
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^ 91 

Oppur quel nome prefc Archia da Nice , 
E querta Nice qualcheduno vuole , 

Che forte la fin Ninfa , e v’ ha chi dice , 
Che ogni partore allora la fua Iole 
Aveva, o la fua Laura, o Ja fua Bice : 

E fu loro facean molte parole : 

E chi cantava il biondo crin di Fille , 

Chi di Clori il bel labbro, e le pupille, 

94 

Innamorato èra ciafcun partore, 

E cantando sfogava il fuo bel foco : 

O fe agghiacciato alcuno aveva il core , 
Amor fingea per vezzo, oppur per gioco: 
Or però il tanto cinguetfar d’amore 
Nelle accademie a me piace affai poco , 

Che fen parla in privato oggi abbartanza , 
Senza parlarne in pubblica adunanza . 

95 

Il primo di , che andò I’ Eroe d' Arpino 
In Arcadia, invitato a recitare 
Dal buon Curtode, ch’era fiorentino, - 
•Recitò un bel capitolo volgare, 

Poi due epigrammi un greco, ed un latino,' 
Con una grazia inver particolare , 

E mentre ei recitò, nertuno apriva» 

Bocca , fe non per dire : oh bravo , e viva . 

~ 96 

Terminata la recita, ognun fece 

Al novello partore i complimenti : 

Piò d’uno gli diceva: affé di diece. 

Letti avete tre bei componimene , 

E Cicerone , che non era un cere , 

Dicea : fon debolezze, e in dolci accenti 
A’ lodatori fuoi grazie rendea, 

E innamorar ognun di fe facea, 

S 4 Ma 
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Ma fopua tutti un. certo Don Pemponie 
Usmo e< udito, e cavalier romano ; 

V>i, dille a Tullio, liete un gran demonio; 
Così d'eendo gii ftringea la maoo : 
Componete io latin meglio, che, Aufcmo, 

E componete bene anche in torcano; 

V.-i compónete in greco, eh’ è un incanto. 
Certo da voi non m’ afpettava tatuo ! 

98 

•Tullio fece con fui da quell* iftante " , 

V ’ amicizia da (partir co’ fi-flì, 

Che dell* lode egli era molto amante, . 

E de’ detti , ficcome un dì vedraffì ; 

E crebbe l’amicizia andando avanti 
Tra quelle due belle anime a gran paflS: 
S’amar ne’ rempi torbidi, e felici. 

Nè vide il fole un firmi par d’amici. 

- * " ‘99 

Non ebbe Tullio a quello amico eguale,' 
Sebben ci fu da molti , e molte amato : 

Di Don Pomponio il nóme paflorale 
Era Attico, e tal nome a- lui fu dato 
Dal Cuftode d’ Arcadia generale , 

Perchè l’artica lingua avea imparato: 

E la parlava , e la fcrivea sì bene , 

Che parea nato , c crcfciuto in Atene . 

100 

Fece quel dì molte altre conofcenzè 
Cicerone in Arcadia allor si chiara. 

Ne conobbe di Lucca, e di Firenze» 

Di Bologna, di Siena, e di Ferrara* 

E ad onorarlo in tutte le occorrenze 
Molti Arcadi tra lor fecero a gara: 

E da quel giorno in poi , fìnch’ egli vifle , 

E gli Arcadi, e l’Arcadia benedifle. 

Arcadia 
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Arcadia bella, io pur ti benedico 
Piu volte al di, che per tuo mezzo anch’io '' 

•» Ho fatto in Roma piti d’uo vero amico, 

E pid d’un*ccnrfcente ai tempo mio: 

E finché avrò legato i’cmbellico 
Io non potrò g animai porre in obblio 
Di mclti Arcadi il erme, e la virtute, 

E le grazie da loro ricevute . ^ 

s- IOZ 

E fe non muoio più che prefio, fpero . . 
Di celebrare in ver fi i lei bei pregi: 

Emffircrò, perchè fon urm (incero: 

La fiim? , che ho di quegli (pini egregi t w» 

O, per parlar ccn voi lenza mifiero, > 
Acciocché ’! mondo un dì m’ammiri , e pegì, 
to emonia Jalcerò de.ll* alto cncie , 

Che in Arcadia mi fe* più d’ un pafiore , 

103 

E qucfl’onor mi fu caro, e gradito 
Quifi più che una lettera di etmbio: 

Vedendomi da lor tanto applaudito, 

Credei , che mi prendertelo in ifeambio : 

A tutti que’ che tu’ hanno favorito , 

Spero rendere un giorno il contraccambio: 

Allor dirò di quella gente dotta 
-Quel, che or non pofio dir, perchè s'annott, 

104 

Cicerone, febbene era inde fedo 
A leggere ora il te fio, ora la chofa, 

Pure in Arcadia capitava fpeflb, 

E recitava (empie qualche ccfa : 

Tullio, ficcome s’ ufa ancor aderto 
Recitava io Arcadia or vej fi , or profa , ^ 

Ed alfe di lui rec'te i romani * 

■Facevano un gran battere dì mani, 

s 5 . 1 
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F. facea quell’ applaufo un buon effetto-. 

In Cicerone, mentre, gl’ infiammava 
D’ un bel defio d’onore iJ caldo petto. 

Il che era quel, ch’egli defiderfva: 

Onde con gran profitto, e con diletto * 

Nelle lettere poi s’ efercitava , 

Che fa lode a un gentile animo alrero, 

E’ proprio , come l’ orzo a un buon deflriero. 

106 

E in Giambarroloromeo fcritto fi trova , 

Che nel bofeo Parrafio a improvifare , 

Col dotto Arclfa Tullio faceva a prova: 

In profat in verfi, in latino, in volgare: 

Quefia per lor non era cofa nuova , 

Che quando non aveano altro da fare. 

Tra loro due folean provarli Ipeflb 
A chi pctea dir più fui tema lidio, 

107 

G»à di gloria, e' di fama a un alto fegno 
Frgr 0 giunti Cicerone, e Archia 
Pe* bei parti del lor felice ingegno, 

Pani pièni di grazia, e leggiadria: 

Cosi volefTe il c^el , che qualche degno 
Parto fapefle far % mufa mia : 

Ma i parti /boi fon Amili agli ab°ft» , 

E voi. Signori , ven farete accorti . - 

*o8 

Però fia meglio , che la poverella 
I>fci per oggi 'ornai di partorire : 

Che voi vorr erte roba buona, e bella, 

E quello è quel, che oggi non vuol venire; 

Già comincia a vedeifi qualche, fiella , * 

- E però Ilimo bene di finire* 

Che tutti quanti avete, o almen mi pare. 

Piò voglia d’andar via, che d’alcoltare, 

II 
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I L paitnrir, ho detto in altro loco, 

E’ienrpre un brurto imbroglio,ed un impaccio,' 
E non è imprefa da pigliarli a gioco , 

Cofa non é da farli avaccio avaccio : 

Parlo così, perchè m’intendo un poco 
D’ un tal metliere; Oh vedi che babaccio 
Talun dirà, - che come Calandrino, 

Pregno lì crede, io già me la indovino. 

2 

tr 

Però rifpondo , che per mia difgrazia , 
Conolco anch’io, che non ho troppo ingegno; 
Che un uom di grotta palla per fua grazia , 
La natura mi fe; ma non a fegno ; 

Che credere mi faccia verbi grafia 
Maftro Simon , ,ch’ io m’abbia il ventre pregno: 
Con tutto ciò, Signori, torno a dire , 

Che anch’io m’ intendo un po’ di partorire. 

Io parlo qui.de’ parti del cervello, 

Che i più nobili (erto , e i più leggiadri : 

Ed al parto di Giove io. me. ne appello. 

Che al proposto mio mi par , che quadri : 
Con un lol di que ? parti , ond’-Ào favello , 

S’ immorralaron moki amichi padri : 

E quelli parti molto più fcabrofi 

Sono degli altri , e più pericolofi * * 

4 

Le donne, è vero, nel grande atto vanno; 
Come appunto mal pratici fattori , 

A rifehio di fdrucir talvolta il panno , 

E provano, cred’io, gravi dolori: 

Ma la volta foveme al cervcl danno 
Ne' parti d’intelletto i genitori, 

. Cui non giova fperare i burnì uffici 
O de’ chirurghi , 0 delle levatrici . 

5 6 E 
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E quando uno fcritrorc ha partorita * 

Cnn gran difficoltà , con gran periglio , 
Veri, per cor orar l’opera, fchernito 
Da moiri, e molte il genitore, e il aglio « 
Ed una doma appena ella ha finito 
Di partorir, che con allegro ciglio* 

Riceve mille applaufi dalla geme, 

E commendare , e benedir fi fente , 

6 f 

V* ha chi fnbito penfa a rifiorirla , 

F chi !e porta un uovo , e chi le porta 
Un brodo ; e v* ha chi penfa a regalarla » 

F queffo veramente è quel, che importa a 
F. col novello infame ella g ; à parla , 

E hi vederlo *ì bel fi riconforta K 
D 1 grave antico i/npacc ; o appena fcio/ta * 
C à penfa a partorire un’altra volta, 

Potrffì pur farne altrettanto anch’io* 

© r , che mi trovo nello ffeffb calo. 

Che, ogni palliato mal pofto in obblio* _ 
Io vorrei benedir tutto Parnafo i 
Ma riguardando queffo pa^m mio 
Mi vier , in verità, la muffa al nafo* 

Che in vece d’ una vaga creatura, 
lo veggo un mefìro, che mi fa paura* 

* 

Fd ob potrffì far altren conforme 
Cog’i orfa echini fuot l’orfa far fuole* 

Che pmorifee una cofaccia informe, 

O fia di carne una feompeffa mole; 

Poi colla ’?o?ua dà novel’e forme , 

E novella figura, alla fua prole t 
E pedi, e gambe, e tefta le fprigiona* 

£ stila meglio , che può , la raffazzona 


Digitized by 


TRENTESIMOTERZO. 4’« 

M* con mio gran roflbr , quanto pifo lecco 
Il parto mio, tanto più fconco il rendo, 

Pù trifto , più fparuto, e (munto , e lecco, 

E molto tempo intorno invan vi fpenco: 

Il debile cervello invan mi becco , 

Per abbellirlo invan la lima io prendo: 

Nè vai, che m’affatichi, ovver che aguzzi, 
Per dargli miglior forma, i miei ferruzzi. 

Quella madre io non fon , che fé ha una figha. 
La qugl per fua disgrazia è men , che bella , 
Aguzzando fu lei beo ben le oglia. 

La frega, fa diruggina, l’abbella: 

Lp adorna il fen , le ir gemma il crin , I abbiglia 
Con tanto Audio, che non par più quella: 

10 quefb Canti da me non fon buono 
A farli diventar quel, che non fono. 

ri 

A voi dunque ricorro, amici miei* 

Togliete almeno i principali errori . v 
Dal libro m?o /‘eh’ io pregherò gli Dei 
Per tutrf quanti i miei benefattori: 

BrogU Golr, Ercohn', e tu Morei, 

E voi rutti d’ Arcadia , almi Paftori , 

Vci F'uttuanti, Agiati , ed Affidati, 

Dotti infecondi, e fagei Trasformati, 

Voi , che per bontà voftra , e cortefi» 

Mi fefte già de’voftri Corpi un membro, - 

11 che non per garanzia , ed albagia , 

Ma fol per gratitudine rimembro , 

Voi, gloria, e onore della poefìa , 

Se difutile affatto io non vi fetnbro * 

Voi porgete con carta, e con inchiodo 
Qualche foccoifo ad un compagno voflro.. 
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Voi rabberciate quello mio lavoro, ' _ 

E levate pur via lenza ribrezzo 
Ciò, che non piace al fagro Aonio coro. 
Aggiungetevi pur qualche buon pezzs , 

Al ferro mio mifchiate pur volli’ oro, 

•- Fate, Signori, che per vollro mezzo 
Io falga , ove falir per me non pollo, 
Concioflìacofach’ io fon troppo groffo . 

14 

E non guardate, che Ila già ftampato 
IUibro mio, che quello importa poco. 

Perché il Lertcr corcete ho già avvifato , - 
Se mal non mi ricordo, in altro loco, 

' Che fc avea fpaccio il libro mio prelato , 

Io I* avrei fatto riftauìpar fra poco ; * 

E però della vollra correzione 

Farommi onor nell’altra edizione. > i 

M 

Se non balla di togliere ogni errore, | 

Che quello è forfè quel, ch’importa meno. 
Procurate di renderlo migliore, , 

Piò leggiadro cioè, più vago, e ameno: 

Fatemi, Amici miei, quello favore, 

Voi, cui l’eftro Febeo gorgoglia in feno : 

Adornatelo pur di nuovi arredi, 

E rifatelo pur da capo a piedi. 

16 

' VolelTe il cielo, che co’ miei quaderni 
Qualche Gantor Tofcano, oppur Lombardo. 

Face (Te quello, che’l famrlo Borni 

Fece g’à coli’ Orlando del Boiardo; , 

Ch’ io gliene avrei per certo obblighi eterni , 

Purché all* oneflo avelie più riguardo. 

Che già non ebbe il Correttor prefato , 

Che tu , come ognun fa , troppo sboccato . 

Intra* 
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intraprenda qualcun quefta riforma 
Stando deli’onettà dentro i cancelli; 

Tolga al mìo libro quel , che lo deforma , 

E renda i Canti miei giocondi, e belli; 
Riduca il mio Poema a miglior forma; 

E’I Ciceron rifatto egli, lo appelli; 

E ofcuri pure il nome mio, ficcome 
Fe il Berni col Boiardo, col fuo nome. 

. • ' i8 

Ma perché in vano un sì gran bene fpero. 
Qualche errore ho corretto da me Beffo ; 

E pii) d’ un cangiamento affai leggiero 
Ci ho fatto, non fo poi con qual faccetto ; . 
.^Perocché , come fa chi é del medierò , -- 
ÌNel voler migliorar fuccede fpeflo. 

Che fi peggiora; e dubito non poco 
« D’aver guado il mio libro io più d’ un loco. 

i*’ 

Ed a guadarlo mi ha forfè aiutato 
Lo Beffo dampifor, ficcome fece 
La prima volta già , che fu ftampato , ' 

E fon ornai degli anni più di cfiece; 

II qual, benché fia un uomo confumato’ 

Nel fuo medier , ciò non ottante in vece 
Di toglier via gli. errori miei, del fuo 
Più d’ un fallo v’aggiunfe , e più di duo . 

ao 

F, mi fnvvìen, ch’io ditti fin d’ allora, 
Ch’alia Leggenda mia più d’un errore 
Facea corteggio, e gliel fa forfè ancora ; 

E che tra i Torcolieri , e il Correttore 
Di damma , non lardandone pur fuora 
l! non Tempre accurato Traduttore, 

Io ditti , eh* tra tutti in conclufione 
Avevamo ftorpiato Cicerone. 
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Il quale, per rimettermi in cammino , 

Avea prefitto , fino da’ primi anni , 

Prefitto, dico, avea l’ eroe d’ Arpina 
D’ occupare di Roma i primi fcanni: 

Non col fare il galante , il damerino , 

Non con piaggiare altrui, nè cogl’ inganni , 
Non col far broglio a tutto fuo potere. 

Ma fol coila virtù, col fuo fapere. 

»» 

E per effettuare il gran difegno 
Ei fi diede a ttudìar da difperato, 

E fpaziò nell’ ampio immenfo regno 
Delle feienze, di coraggio armato: / 

Molto fperava nel fuo grande ingegno , 

Ch* era in lui- veramente fegralato : 

E molto ancor ne’ chiari, ed eccellenti 
Maeftri funi, che furon,più di venti. 

An»i qusfi da tutte le perfette , , 

Colle quali era folito a iràteare, 

Qualche cofa imparava Cicerone, 

Che il fup buono in ciascun fapea trovare: 

Se in qualche arte, o inefHere, o profeflìone 
V* era alcuno, che fotte /ingoiare, 

Tullio di lui cercava farfi amico: 

E credetelo a me , che ve lo dico . 

>4 

Un’alta rtima Tullio avea concetta 
Di due Oratori , ch’erano due fiumi 
D’ eloauer.za , e che in oltre etano, a detta 
D I nottro autore, d’ottimi coflumit 
Tullio faceva a quetti di berretta , 

E gli avea c^afi in conto di due nomi : 

G-i accompagnava per lo più nel foro. 

Per afcoltar le belle aringhe loro. 


E 


\ 

TRENTESIMOTERZO. 4*5 
*5 f • 

E nel veder, che colle lor parlate 
Ora fltipor dettavano , or diletto , 

Ora fperarza, ora odio, ori piente^ 

Ora timore, ed or qualch’ «».-iro affetto, 
Intefe, ch’era di necettìt* e. 

Che dopo aver convinto l’ intelletto 
Colle prove, Capette I’ Oratore 
Coll’ artificio fuo toccare il core. 1 

*6 

Però a ttudiar fi diè con buon fuccetto 
Delle perfone il genio, ed il cottumet 
E- in primo luogo egli ftudiò fe fletto 
AttenutneDie, e ne cavò gran lume: 
Tullio leggeva tutto quel, cb’efpreflò 
Del mondo fi comico nel gran volume : 
Ma pochi fono , che con lor profitto 
Intender fappian quel, che in etto è ferino, 

* 7 „ 

Studiava , dico , il faggio Cicerone 
Deli’ uomo, e delia donna g’i appetiti, 
Efaminava ogoi lor pattfone, 

I i fegreti del cor quafi infiniti: 

Ifaminava quel, che imprettìone 
Può fare agl’ignoranti, e agli eruditi, 

A’ giovani , ed a* vecchi : e co’ Cuoi detri 
L’arte fapea di movere gli affetti . 

4$ 

Anzi Capendo , che le donne Cogliono 
Dagli uomini p d rigidi ottere e . 

Per l’ordinario tutto quel, che vogliono 
Colle parole loro, or dolci, or fiere, 

E che la libertà quafi ci togliouo. 

Con loro incominciottì a interrenere 
Tullio, ncr imparare almeno in parte 
Una ai bella , e si nairabil arte . 

Sa* 
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Sapendo , che oltre l’ efTeré erudito. 

Oltre l’aver de! mondo gran perizia. 

Un Avvocato ha da efferc fornito 
AnchtS d’ accorgimento ; e di malizia , 

E avendo forfè Cicerone udito , 

Che le femmine ne hanno in gran dovizia. 

Da lor l’apprele facilmente, e pretto. 

In un modo però lecito , e onello . 

3 ° 

E di quella pializia, o futberia. 

Che flar può infleme coli’ onoratezza , / 

Ta!or nelle fue aringhe ei fi ferv’a. 

Sempre però cpn tutta la faviezza : 

Imparò l’altra ancor malvagia, e ria ; 

Cui fi conviene il nome di doppiezza.^ 

Non per ufarla mai nè men per fogno, i 

Ma -per fapcr guardacene a un bifogno: ^ 

^ 3 l 

Anticamente i! bel primo .-precetto 
Che fi foleva dare a un giovinotto, . 

Ch’cficr volefle un Oraror perfetto. 

Era non, ranto d’ etter uomo dotto , 

Quanto d’ efiere un u^mo onefio, e retto. 

Un uomo irreprenfioile , incorrotto. 

Un uom di buone , e fante maflìtne , uno , 

Che non avelie in fe difetto alcuno. 

3 1 

Perchè dovendo agli altri predicare. 

Se netto d* ogni vizio egli non era, 

Nell’ udienza non poteva fare 

Gran breccia, e cofa ella è pur troppo vera, d 

Che chi fe fletto non fa riformare ; 

Di riformar poi gli altri indarno fpera ; 

E quella verità Tullio confetta, 

Che nel core da Archia gli venne impreiTa . 
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E cercò fempre con rutto I ingegno 
D’ ertere quell’ onerto dicitore , , ' 

Che fi conviene a cesi gran difegno , 

Quell’ uom di probità, quell’ uom d’onore: 
Cercò d’ effer quell’uomo eccelfo, e degno. 
Che nel Tuo bei trattato de Oratore • 

In fui principio appunto con si vive, 

£ Forti pennellate egli deferive. 

Quando trattava Tullio con altrui, 

Da c*po a’ piedi egli Io efaminava, 

" Cioè badava agli atti*, e a’ detti fui, 

E fé qualche virtO Tullio trovava , 

O qualche buona qualitate in lui , 

Immediate fc ne innamorava, 

E di chi aveva in fé qualche bel pregio, 

£i diventava emulatore egregio. 

35- 

E fé a cafo feorerea qualche difetto 
In qualcheduno o tìfico, o morale, 

Subirò fi mettea la triano al petto , 

Dicendo:. farei forfè ad erto uguale? 
Quel’abito cattivo, che m’han detto, 
Cheha’l tale, oppur quel vizio, che ha la tale, 
Sarebbe forfè iu me? Tullio dicea; 

E s’ era in lui , torto Io correggea . 

3<5 

E non contento il oortro Cicerone 
Deli* efempio , fi volfe anche a’ precetti, 

E benché averte in altra occafione 
Molti trattati d’ etica già letti , 

Imparò la moral fotto Catone, 

Uomo rigido in fatti , ed anche in detti : 

F. tornò a riveder Tullio le carte , J 
Che trattano ex profejfo di queiì’ arte . 

Cice- 
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Cicerone impalò di bei fegteti 
"Morali da’ Filofofi p ! d antichi : 

E molto imparò ancor» da’ Poe i , 

Da que’cn’ intendo, eh’ erano pudichi : 

E in. co» por verfi ferj, oppur faceti, 
Tullio fi fa , che non pelava fichi : 

Fd è un baggeo colui , che rael contratta 
Ma già fu. quello ho detto quanto balla . 

All’ eferczio della poefit 
La mufica aggiungeva Cicerone, 

Che la mufica , e i verfi a cafa mia 
Hanno tra lo r molta conneifione : 

Formano quelli , e quella uo’ armonia , 

Che fo! ferrea-, e ir.c&nta fe per foce : 

* E gà fi f», che a dir venivan predo 
Gli antichi verfi, e unifica lo fletto. 

39 

E* ben vero però, che anticamente 
Fra in ufo una mufica. piti grave , 

( La qual con quella dell’ età preferite 
Troppo tenera in ver , tmppo foave* 

^ Non aveva da far quali niente : 

la moderna mufica una chiave, 

Colla quale d’ un petto ancor piò forte 
Amor- trova la via d’ aprir le porte . 

» 40 , 

A fe altre volte un unifico ftrutnento 
Dettava in cure fp*rti generofi , 

Oggigiorno un armonico concento. 

Le dolci zolfe, i lunghi, infidiofi. 

Tr lli jcli tal. che non ha boba al mento 
Deftan perfieri in noi molli , amorofi, 

E ’l cantare , e ’l fonare va a finire 
' v In farci di feverchio intenerire. 

Una 
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.Una mufica fìmile può darti. 

Che nella Nuova Zerabia, c in Tartaria, 
Dove popoli fon erranti, t fparfi , 

Utile in qualche modo ancheggi fiat 
Che quella rozza gente può fperarfi. 

Che a! fuuno, al canto, alla nova armonia, , 
Che gli animi incateua , e i fmfi molce. 

Puff* ammollirti, e diventar p.ù dolce. 

4 » 

Ma per noi altri buoni Ita'uni, 

Che nulla non abbuffi del furibondo, 

E dall* inferocir tiarn b^n lontani; 

Siamo auzi la*m;ghor geute del mondo; 

Per doì , dico , che fumo g'à Troppo umani. 

Una mufica tale, alasen fecondo,^ ; 

Ch’io la pento, non è piti occeffana. 

E forfè forfè è aha virai contraria. 

Tornando intanto all’ orator romano, 

Egli, per quanto il libro ne favella. 

Egli, dico, imparava, c non invano. 

Da un famefo raaeftro dr cappella, 

Il qual ti fa, ch’era Napoletano, 

Una nautica , aimen, fc non p>ù bella. 

Della t olirà piti grave, c ora ftofa , 

E più robufta, e men pericolofa. 

44 

Ma non vorrei »> che il minimo fofpettè 
Per ciò nafeetie in qualchedun di voi , 

Che Cicerone aveffe fatto getto. 

Di ciò, che è così caro a tutti doì: 

Saria certo un motivar poco rilpctto 
D’uno de’ principali antichi croi, 

11 credere, che Tullio flato fìa 
Capace d’ una tal caftroncria . 

' • Sof- 
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Sofferto non avria per tutto l’oro 
Del mondo Cicerone il taglio atroce: 

Se fede dato fintile al calìoro , 

Per mirabil , che fede Ja fua voce , 

L’ avrian cacciato via lonrau da loro 

I conofeenti, e 1’ avrian pedo in croce; 

Gii avrian fonato dietro le piedelle 

Le donne maritate, e le donzelle . 

46 

La mufica imparava Cicerone , 

Non per far da Soprano, o da Tenore, 

Ma per piegar la voce aH’occafioQp, 

E renderla più grata all* uditore : 

E quando predicava alle perione, 

Il ‘tuono- della voce andava al core: 

Ed era or afpro , or dolce , or predo , or lento 
Secondoch’ efigeva 1’ argomento . 

.47 

Avea un tuono di voce alto , e fonoro , 

E fapeva adattarla al tempo , e al loco : 
Quando s’udiva declamar nel foro, 

Un folgore parca tuttodì foco: 

A petto a Tullro ogni altro baibafforo , 

Ogni altro dicitor pareva roco : 

Aveva Tullio un portamento, un gedo 
Sorpr cederne» m.rabiJe , modedo. 

48 

E come ho detto altrove, «vea imparato 
Tullio di ballo , ma non già per fare 

II ballerino, anzi quel letterato 

Io fo, che in ballo mai n»n volle entrare: 
In quell’ arte egli s' era e;ercitat© , 

Per far Ja riverenza , e per piegare , 
Siccome GiambartoJommco rimembra, 

La teda con deftrezza , c le «lue membra . 
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49 

Ed era uno fiupore, una delizia 
Il veder Cicerone , quando orava : 

Se gli leggeva in fronte la letizia, 

Quando di cofe allegre ei favellava. 

La perfona movea con gran perizia , 

Co’ getti le parole accompagnava; 

Chi declamar fu i roflri lovedea, 

Oh che biavo uomo, oh clic orator, dice*. 
■ .5° 

Quando Tu!!:o aringava n Ila curia, 
Oppur in piazza , da tutte le bande 
Per veder o correa la gente a furia, 

F Jafcava fu! dolco le vivande; 

E a Rofc'o non farò, nè a Efcpo ingiuria. 
Se dirò , che li fecero onor gr«tcdc 
Coll’ imparar da Tullio buona pane 
Della famofa loi mirabil arte. 

t 5 1 

Ma non è tempo ancora di parlare 
Delle aringhe del celebre oratole; 

Pi ima che noi fentiamoio aiingarc, 

Bifogna farlo diventar dottore; 

E quello è quel, che adelfo io voglio fare, 
Veglio cioè, leguendo il noflro autore. 
Far, eh’ ci prenda, leccndo il prifeo Itile, 
La toga , che chiamava!! virile . 

5 2 

Chiamava!! virile am camente 
La toga, che or fi eh ama dottorale, 

Perch’ era propria allora folamente 
1 Dell* nomo, ma oggidì non è piti tate,’ 
Perchè le donne a* begli fìudj intente. 

Della fottanna in vece, e del grembiale, 
Han voluto allacciar fela ancor effe, 

Ed alcune di lor fon dottoieffe. 


E 
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^ E non folo han voluto aver comuni 
Cogli uomini le femmine la tega,' 

Ma anche i calzoni portano certune , 

E quella moda ha prefo un* gran voga; 

E Giambartolommec qui contro alcune 
Incalzonate femmine fi sfoga, 

Coi dir, che in quella cafa non è pace, 
Dove gallina canta, e gallo tace. 

Mifcr c’m nelle femmine fi fida. 

Che nate fon .per utb dire altrui, 

E non per comandar i fe un cicco guida 
Un altro cieco, cadono ambidui : 

Ma taci, fenro qui, che ulun gr da : 

Ne fan le donne faife piti di nui : 

T. appo farebbe il mondo fortunato. 

Se dalle donne folle governato. 

55 

Mira nell* Auflria quell’ augufta Donna , 
Che tanti flirt con si giudo impero 
Regge foavemente io treccia , e in gonna , 
Degna di comandare a un mondo intero; 
Mira quanta virane in lei s’ indonna. 

Mira quale in lei fede alto peufiero, 
Degna, che di regnar prendano efempio 
Altri da lei; degna d’altare, e tempio. 

56 

Mira , come ugual mente ella conferva 
Ne’ lieti avvenimenti , e ne’finidri, 

Ed il fano di lei giudizio offetva 
Nello fceglier di fe degni minidri : 

Mirala in pace, e in guerra altra Minerva: 
Degna, che in mille carte fi regidri 
Il nome fuo: mira Terefa, e poi 
Paria mal delle femmine , fe vuoi. 
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57 

A qucfto auguflo , e ch'uro nome incitino 
Urail □.erte il cor; che in lei ravvilo 
Un non fo che di grande , e di divino , 
Ch’ella portò qi’agg ù dal p«radif>: 

Porto è in lei quanto mai di peregrino , • • 

E' di raro in m Ile altre, ancor divjfo, 
Diletta, fpeme, e maraviglia derta : 

Or che farà tutto congiunto in querta? 

58 

Querta è colei , che imprime luminofe 
Nella via di viitù Chiare pedate , • 

Che nelle imprefe più pericclofe 
Moftra maturo fenno in verde etatc : 

Querta è colei, che ornai fa fìar pcr.fofe 
De’ più famofi croi I* ombre onorate : 

Tra l<^ donne querta è vera Fenice, 

’ E mifurar l’ altre da lei non lice. 

59 

Nè lice forfè a me parlar’ di lei , 

Che si chiari diffonde i raggi fuoi: 

Querta la diero al mondo i fomwi Dei , ■ 

* Per far dei lor poter fede tra noi : 

Querta, mia mufa , venerar tu dei 
Col filenzio , e non già co’ verli tuoi : 

A petto, a lei, credo, che tei conofca, 

Sei, quale a petto all’aquila è una mofca. 

60 

Si fuol dire , che l’ aquila non prende 
Molche , e mirar sì baffo non fi degna : 

E di feguir fa mofca invan pretende 
\ Eei, che fu gli akri àugeìli impera, e regna: 
E quell’ aquila ornai furie s’ offende , 

Che la mia lingua temeraria vegna 

A favellar di lei, che fi dilegua 

Dagli occhi miei*, nè vuol, ch’altri la fiegua. 

Tom, T Però 
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Pfcrò tornando al celebre oratore ; 

Dico, eh’ ei prefeda toga virile; 

11 che vuol dir , che fu fatto dottore , 

Come or vedrem , giufia I* antico itile : 

Con che un moderno celebre fcrittore. 

Che volendo pattar per uom fottile , 

La laurea a Cicerone ftimò bene 
Di contrattare , ad ifmentir fi Viene . 

6 % 

E’I dir, che*! nome di dottore è nuovo i 
E’ una marcia bugia, perocché in molte 
Antiche pergamene io lo ritrovo. 

Che alle tignuole fono fiate tolte : 

E Dante, che cercava il pel nell* uovo,' 
Chiamò dottor Virgilio fpeffe volte, <* 

E Stazio , ed altri nel fuo gran poema ^ 
li che avvalora molto il mio fiftema. 

6 3 

• Però lo fiato della quefiione - 
Si riduce a fidare il tempo , e*l loco. 

In cui fu addottorato Cicerone, 

Sebbene è cofa poi, che importa poco: 

Pur fe mi date un po' d’ attenzione , 

Benché del lungo dire ornai fia roco * 
Cercherà porre la faccenda fin chiaro , 

Il che non vi farà forfè difearo . 

*64 

Per cominciar dal tempo , un certo autore 
Degno di fede, che fi chia na Fefio , 

Soave, che Tullio diveltò dottore 
Nell’ anno di fua età decimo fefio : 

Ma Pi inio al npfiro celebre oratore 
Adegua un cenano più difereto , e onefto, 

E vnl, che- Tullio 1 dottorali panni. 
VefiiiTe, quando avea ventiqirattr’anni » 
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; T| ■' 65 

IJ notlro autor , eh’ è uu uom d’ intendimento, 
1 A quefi’ ultimo ha dato un po’ di tara, 

E ha fatto al primo un po’ d’ accreiciraento. 
Come faceva un giudice in Ferrara : 

E ha ridotto per via d’ aggiufiamento , 

Per quanto da fuoi computi s’ impara , 

| La co fa agli anni diciannove, o venti, 

E i detti autor ponno edere concenti . 

' * 66 

Se un tal tempo a talun parefie poco, 

£i penfi, che in venti anni fpelL.tutti 
Non in divertimenti , in ozio , in 
Siccome. appunto fanno i nofiri putti, 

Ma fpefi fopra i libri, 4 poco a poco 
Di dottrina fi colgono gran frutti ; 

Maffime da chi ha in tefta un cerve! fano, 
Simile a quel dell’ orator romano . 

I “ . $7 

E a chi parefie troppa quell’ <yare 

Per Tullio appunto , che avea si gran mente, 
Penfi quante altre cofe ha già imparate , 

Oltre la legge il giovine ftudentb , 

Senza parlar di quelle , che ho lafciate,* 

Per far piti prefio ; e penfi finalmente. 

Che il titol dottorale aliof fi dava 
Solo a colui, che fe Jo meritava. 

68 

Circa il luogo , chi vuol, eh’ egli in Bologna 
Vcniffe addottorato, e chi in Pavia, 

Chi laureato in Padova lei fogna 
Chi in Pila, chi in Firenze; c tuttavia, 

V’ è chi un tal pregio al gran Milano agogna, 
Città si bella , e dotta in Lombardia ; 

E pe^ finirla, a’ giorni miei non manca: 

Chi lo vuol dottorato in Salamanca. 

T 2 * E' 
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E v*è perfia chi vuol , eh 7 egli prendefle} 

La laurea nella dotta antica Atene : 

Ma coftoro non fan mezze Je mede , 

A quel , eh* io veggio ; anzi fi vede bene \ 

Che nefiuno .di lor l’ifioria leffe 
Di Giambartolommeo, il qual foftiene , 

Che Tullio fu, con lor buona licenza. 
Addottorato nella Sapienza. 

70 

Ebbe per promotore Aculeone ; 

E Giambartolommeo ne’ Tuoi quaderni 

Dice, che Graffo fe l’orazione 

Fra lo ftil degli antichi , e de* moderni ; 

In cui fenza parlar d’ altre perfone , 

•Lafciando gli avi d* ElVia, ed i paterni, 

Diffe di Tullio giovinetto ancora . , 

Gofe , che a ricórdarle è bfeve .1* ora . 

7* 

^ Al dottorale nobile confeffo 
Il Laureandole la reverenza 
In bianca vede, ch’era fegno efpreffo 
Di modeftia in quel tempo, e d’innocenza; 

E umiliflìmamente genufleffo • ^ 

In mezzo all* aula, in legge , e in eloquenza 
A’ Padri venerabili, son aurea 
Latinità quel dì chiefe la laurea. 

7% 

Perocché allor non erano sbandite 
Da* tribunali italici le belle 
Lettere umane , e aodavan Tempre unite » 
In que* felici e lieti giorni quelle 
Due facoltà , che oggi fon Tempre in lite : 
S’aitiavan proprio, allor, come forelle. 

La legge, e l’eloquenza; e l’una dava • 
Nobii rifalto all’altra, e f ajutava. 
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* E per dar prova 1* orator d’ Arpico 
Del luo fa pere , fopra tre argomenti 
Declamò iif lermon greco , ed in latino ,' 
E difle cofe buone, ed eccellenti , 

Ghe parcvàu compofte al tavolino, . 

E alle domande, che fur più di venti. 

Di Goimficio , Ortenfio , e di Catone, 
Rifpofe fu due piedi Cicerone. 

74 

Poi recitò , con una gran franchezza 
Di memoria, le leggi principali 
Delle dodici tavole , e contezza 
Tullio mcftrò delle municipali, 

, E finalmente efpofe con chiarezza 
Tre bei punti di legge , contro i quali 
„> Argomentare in favella latina 
s Vatinio, Marc’ Antonio, c Catilina. 

75 

Da Tullio con modefìia fu rifpoflo 
A tutti gli argomenti pretto , e bene: 

A Mate* Antonio egli negò il fuppotto ,' 
Del «he oltraggiato forfè ancor fi tiene: 

E un fillcgifmo in barbara tantoflo 
Vomitò contro Tullio, il qual, febbene 
Era aliai dotto, pur elfendo flracco, 

Coife gran rilchìo d’effer metto in Tacco. 

7 6 

Manco male però , che i circofìanti 
Caminciar , come s* ula , a far remore : 
Batta, batta, gridarcn tutti quanti, 

E le mani battean per fargli onore r 
S’ acchetarono allor gli argomentami , 

£ Tullio per mottr&re il Tuo valore 
Extra formatn rifpofe agli opponenti, 

, 1 quali finfer di iettar contenti. 

•» 3 
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77. 

Mentre feguiva là ballottazione, , • 

Attorno fi portarono i rinfrefchi : 

E tutti a fpefe dei buon Cicerone 
Bevettero quel di, come tedefehi: 

E fe era vino l’acqua di limone, 

Sarieno Andati a cafa. altro che frefchì • 

Gridò in tanto il Bidel, che '1 Candidato , 
Nemine diferepante , era approvato. * 

78 . 

Fece la fu? profeflìon di fede . • 
Tullio, come s’ufava in quell’ etate* 

E finalmente il giuramento diede 
Di non difender mai caufe fpallate; 

Tullio, per quello almen , che fe nc crede, 
Giurò di . Tempre dir la v^ritate , 

Di non abbindolar mai le perfonc , 

E non lafciarfi prendere al boccone • 
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Giurò di non ufar mai barbarifmi. 

Di cui fon piene le carte legali: 

Di fuggir, come il canchero , i fofifmi , 

E le trappolerie de’ Curiali: # 

Di guardarli da tutti i fecentifmi , 

Giurò di mantener ne* tribunali , \ 

Ed anche altrove il celebre oratore 
Co’ dotti fcritti l’ eloquenza in fiore . 

80 

^ Allora Bruto, come dice il tcflo, f 
Chiaro oratore,*, e gran jurifperito , 

Gli diè fui capo il Codice, e il Digefto, 

E P anel dottorai gli mife in dito ;* , 

E il collarone al collo , e pretto prillo 
Della toga viri! l’ebbe vcftito: 

Così fu Cicerone in verde eiate 
Dottorato in utraque facilitate ; 
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E gli fu confegnata la patente 
In vigor della quale ei può parlare , 

E dire il fuo parer liberamente , 

E lodare, e bufmar quel, che gli pare, 

E acculare , c difendere la gente,* 

E faJir fòpra i reflri, e predicare : 

Pagò i cento fìlippi , e ornò ti’ alierò 
Tullio la chioma io pieno conciftoro.’ 

. . ' 82 

E’ fama, che quel giorno una gran fefìa 
Faceffero le mufe in Elicona , 

Mentre, a sì degna, ed onorata tefta 
Vider farfi d’allor geDtil corona: 

Febo per allegria dell’aurea verta 
Ornò quel dì Ja fua reai perfora, 

E fu veduto dalia gente molto { 

Più, rifplendente. dell* ufato in volto. 

*3 

Ma ben merto compare, c fi degnai 
E raffrenar lo collora non puote , 

E le Dive, che il lauro hanno in ccnfegna 
Di virginal rofior tingon le gote, 

Nel rimirar, che l’onorata infegna 
Circonda fpeflo certe tefìe vote , «* 

Certe terte, 1 che a ciDgeile di bieta 
Sana cofa piò giufìa, e pai dilcreta. 

84 

Recitò Tullio un bel ringraziamento-, 

E ctdant arma toga tra la tolta 
Turba, di fìupor piena, e di contento 
S’udì gridar quel di più d’una volta: 
Voleva Archia nei gran dottoraroento 
Pubblicar di fonetti una Raccolta, 

Ma non foffrì di Tullio-’ f umi Itate 
Le lodi ancorché eiurte , e meritate . * - 

X 4 Oggi 
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Og?i però non han tanta modeftia , 

Non han tanti r guardi i Candidali, 

Che recano a’ Poeti gran molcdia, 

E vogliono per fo za efler lodati : 

E fegiianfc-ia a dito , e vanno in beftia 
C/o lor , come fe fodero pagati , 

Se non offron di lede al loro metto . 

A.npio tr.buto, il ch’io non fo per certo. 

86 

A lor voglia i Poeti compor denno , 

Su una materia , che al lor gudo quadri , 
Non a talento altrui, ad altrui cenno. 

Sopra foggetti fcarfi , aridi , e ladri : 

E fanno male,* e modran poco ienno,. 

Que’, che fepra argomenti alti, e leggiadri 
Compor petenJo cofe buone, e belle, . 

Si perdon dietro a firnili novelle. 

87 

Acafa alfin n*andò lieto, e fedofo 
II. novello dottor tra fuoni, e canti: 

A ea ua corteggio feelto, e numerofo , 

Chi dietro gli venia, chi andava avanti: 
Tullio quel dì parea proprio uno fpofo, * 
Avea Je /carpe nuove, e nuovi i guanti : 

Ma di dar tanto in piedi egli era dauco. 
Come voi d‘ afcoltarmi , 0 poco manco . 

88 

O Cicerone, ora , che fei dottore , 

Vanne pel mondo pur ardito , e baldo. 

Che ti faranno tutti quanti onore: 

Mòdrati in dilputar ardente , e caido: * 

Cita di tanto in tanto un qualche autore , 
Come farebbe a dir Battolo , e Baldo; 

Parla latino, fputa tondo, e poi, 

O Cicerone mio , va dove vuoi . m 

: Tu, 
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Tu, poema di nuova invenzione, 

Va pur, ch’io non tei v’eto, infra la gente. 
Va, ch’io ti do la mia benedizione ,4 
Va, che m’hai logorata ornai la mente. 

Va, che’! Senato, e la Inquifizione, 

E 1’ A'civefccveto tei confente: 

Va, ch’io ti priego la fortuna amica, 

Va, ch’io ti manto: il ci el ti benedica, 

90 • 

E erme afcolta 1 ’ amorofo figlio. 

Che andar debbe in paefe affai lontano , 

1! gcn:tor , che con bagnato ciglio 
C'n parlar fioro, in dolce afpewo umano. 
Cerca di dargli qualche buon 1 * configlio, * 
Mcnrre ei li baccia la paterna mano; 

Così afcoltar , pria, che di mano m’efca 
L’efireme voci mie, non ti rincrefca. 

91 

Se alcun ti d : ce, e pii) di fette, ed otto 
Sul mufo tei diran, che vali poco: 

S’ egli è ignorante allor tu fiatri chiotto, 

O digli pur , che gettiti fui foco : 

Ma fé, chi cosi parla, è un uomo dotto. 
Digli in tuono di voce umile, e roco. 

Come colui : meflere , ecco la feure ; 

A far meglio provatevi voi pure . % 

9 1 

Vanire, ove regna amore, e cortefia ? 
Dove Tafiio, e l’invidia non alligna, 

E dove la impoftur*, e l’albagia 
Non trovano terrcn da piantar vigna : 

Vanne ove alberga jl rifo, e l’allegria, 

V anne fra que’-* che di cesi benigna 
Natura fon, che per un mo’di dire. 

Gii fpropofici altrui fan compatire . 

' Acco. 
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Accollati pian piano, e con rifpetto 
A que* pcchi magnanimi Signori, 

Se pure dal Portier non t’è interdetto. 
Che fon delle belle arti Protettori, 

E giunto innanzi al loro aito cofpetto,- 
Dì loro: uno de’ veltri fervidori. 

Che vi venera, e nulla vi demanda. 
Senza nulla fperare, a voi mi manda. 

Ì4 > 

Vanne fra que’, che Italia onora, e cole 
Ingegni fortunati, i quali fanno 
Per prova la fatica , che ci vuole , 

Per compor jDene / e fe coftor ti danno 
Costefemcnte due buone parole , 

Se pur, libretto mio, ti leggeranno, 
Contento,- e feliciifimo io mi chiamo, 

E prima di morire altro non bramo; 

95 

E vanne fra le mani degli amici, 

I quali, fpero non faran si pochi, 

A mifura de’ molti benefici , . 

Che molti m’hanno fatto in varj lochi: 

Ad effi dì : che da’ior buoni uffici, . 

Piti che da’verfi miei noiefì, e rochi, 

E più, che da’ tuoi pregi o- falli, o veri 
Un efito felice attendi, e fperi. ■ . 

# 9 6 

Tg Bofchovich, e tu vPadre Nocetti, 
Odefcalchi, Roviglio, e tu Ricolfi 
Tu, Vai, Pifanj, e tu dottor Bicetti , 
Riva, Manara,fe fenza ch’io m’ingolfi 
In un gran mar di nomi //voi diletti 
Amici, i miei Rinaldi, i'mfei Aftolfi 
Siate, e prendete voi la mia dilefa, 

volefie entrar meco in conteft. 
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97 . ‘ ' ; 

E voi, per nominarvi un’ altra volta. 
Arcadi miei , che in rozzo pelliccione , 
Guidare al palco l' ampia ^greggia , e folta, 

E portate la fionda, ed il baffone, f/ 

S* c ver quel, che -di voi talor s’afcolta; 
Colle fattale , oppur con quel bordone , 
Ch’avete in man , guardatemi da’ morii 
Di certi can mattini , e de’ can corfi : 

; • 98 *' ' ; 

Che altrui foverte intaccalo la pelle, 
Mattìme a chi non ha niente in mano 
Da far ballare ad etti le mafcclle , 

Oppur da fargli flaf da fe lontano: 

E voi d’ Arcadia, vaghe pattorelle. 
Guardatemi dal can dell* ortolano , • 

Che i cavoli non mangia , e ha sì rie voglie. 
Che abbaia, e sbuffa contro chi gli coglie. 

99 • 

A, voi , Signori cortefi, e dabbene. 

Che di sì buone gambe, e in abbondanza, 
Venifte Tempre a udir mie rime amene. 

Per moftrarvi , che anch* io fo la creanza , 
Grazie vi rendo, come fi. conviene, 

E per un pezzo vi darò vacanza : 

E intanto vergherò novelle carte. 

Per dar principio alla feconda parte. 

100 • 

A adir la quale chi vorrà venire 
A tempo, e luogo refìerà avvisato; 

E fpero , che ciafcuno abbia a partire 
Di Tullio Tempre più maravigliato: 

Se finor 1’ abbiam fatto comparire 
Galantuomo mai fempre , ed onorato. 

Così pur lo vedrem nell’altro Tomo 
Sempre onorato, e fempre galantuomo. 
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E confole, cred’io, che lo vedremo, • 

E a mifura , che in merito eg!i crefce , 
Creiceranno le ledi: ed entreremo 
In un piu valto mar, fé non v* increfce; 

E in quello mar. Signori, prenderemo 
Colla fiocina qualche grollò pefee: 

Aqzi cred’io ne prenderemo vari. 

Che i pefei grolfi Hanno ne’ gran mari . 

1 02 

A voi f dome frattanto , a voi , donzelle , 
Che rendete gentil ciò, che toccate. 

Celle man voftrc morbidette , e beile, 

E date Juftro a quel, che riguardate. 

Colle amorofe due lucenti ftelle. 

Donne , e donzelle , a voi raccomandate 
Sien caldamente quelle rozze carte. 

In cui voi pure avete sì gran parte. 

* - 103 '* 

E fè mai qualche cofa avelli detta, 

Che v#i ve la potelìe aver a male. 

Non vegliate di me prender vendetta. 

Che ciò difdice al vofiro naturale; • 

E non vogliate condannarmi in fretta 
Ch’emenderò nell’altra parte il male: 

E più rollo con carta , e con fnchioftro. 
Dirò qualche bugia per amor vollro. 

✓ 104 

E finalmente voi, buone pecione. 

Che novelle, trovandomi per via, 

Volevate laper di Cicerone , 

E gli ufavate molta conelìa : 

Talché -per voftra confolazione , 

Di liaroparlo ho poi fatta la pazzia. 

Se prima ne avevate sì gran frega, > ;/ 

Ora andate' per elfo alla bottega. 
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TRENTESIMOTERZO. 

i°S 

E colla miferabile moneta 
Di due foli Teftoni dall’ Agnelli, 

Che in certe co fé è per'foaa difcreta , 

Due Tomi avrete, che fe non fon belli, 

Son buoni a qualche cofa : cd un Porta 
M* ha detto,- che tra lor fanno a capelli 
I pefciaiyoli , perch’ ognuno vuole 
Farne alle acciughe tante camiciuole . 

106 

.Questo va prefo, come voi vedete. 

Per gioco, e per motteggio, e non davvero: 
E per gioco , e motteggio prenderete 
Tutto quel , che vi può parer men vero : 

E quando qualche libro voi leggete 
D’ un Poeta, s* è irj voi giudizio intero. 




Voi di quel libro, per dir poco, un terzo 


Prendetelo per burla, e per ifcherzo. 

107 

Già fi là, che i Poeti tutti quanti 
A’ Leggitori cercan di dar gufto , 

I quali per lo piò fono ignoranti , , 
Siccome Orazio già difle ad"Augufto : 
Però nelle lor rime, e ne’ lor canti 
Accrefcono le cof$ più del giufto , 

E nefluno è obbligato in cofcienza 
Di dare ad elfi tutta la credenza. 

108 

Io voglio dir, che fe ne* verfi miei 
V* è cola , la qual porta difpiacerc , 

II che per tutto 1* oro io non vorrei , 

A perfone piacevoli , o Tevere , 

Ad uomo, o donna, a nobilito plebei 
Di qualunque arte , o qualfilìa mertierc , 

# erprctar fi dee benignamente , 

n a rigore ; e tale d la mia -ritenti: . 
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109 

E tutto quel , che pute in quefle carte 
Di gentilef.no , prendilo , o Lettore ‘ 
Benevolo e corrde , in buona parte , 

• Cioè per puro fcherzo , che in vigore 
Dell’ufo fi concede alla noftr’arte; 

Non già per fentimento dell’ Autore, 

Che la fede cattolica profeffa , • 

E’1 fangue è pronto a fpargere per efìfa . 

> no 

Ora, che ho aggiunta in forma molto Chiara 
La mia protetta al libro , che ho tradotto , 
Senza cui fi potea la gente ignara <. 
Forfè fcandalezzar ,;io prego il dotto \ 
Padre Vicario, e Mnnfignor Vifmara, 

Li pre^o a porre il nome lor qui fotto 
t E ‘prego a far lo fletto il mio Berfani : 

A voi tutti m’inchino : fiate (ani. ^ 

V III 

Tu, Frifi, di faper mirabil lampa, 

Rifegna quella mia Leggenda in rima,' 

Se non ti ttembra indegna di riftampa , 

Col nome tuo, che tanto il mondo etti ma : 
Cosi mi crefcerà forfè la vampa 
Di celebrar, come proraifi*in prima. 

Di lui, che tanto Teppe, e tanto intefe^ 

I nobili cottumi , e le alte imprefe . 
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